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LIBRO PRIMO 


DELLE PERSONE 


TITOLO VL 

DEL MATRIMONIO (i). 

t 

Si può definire il matrimonio Y unione legittima del- 
l'uomo colla donna. 

Avremo dunque da esaminare: 

i. Quali sieno le condizioni necessarie a legittimare 
siffatta unione ; 

a. In qual modo possa e deLba provarsi che il ma- 
trimonio è stato legittimamente contratto $ 

3. Le condizioni richieste pel matrimonio non aven- 
do tutte eguale influenza sulla sua validità , faremo co- 
noscere quelle la di cui mancanza può produrne la 
nullità , e quali persone abbiano il dritto di proporre le 
azioni di nullità ; 

4. Determineremo gli effetti del matrimonio legitti- 
mamente contratto ; 

5. Finalmente vedremo in qual guisa possa tale unio- 
ne disciogliersi. 

Il presente Titolo sarà per conseguenza diviso in 
cinque capitoli : 

Il primo tratterà delle condizioni richieste per la le- 
gittimità del matrimonio ; 

Il secondo , della pruova del matrimonio 5 

Il terzo , delle nullità del matrimonio; 

Il quarto , dei suoi effetti ; 

Ed il quinto , del suo scioglimento. 

Osserviamo prima di ogui altra cosa ch’è proibito ad 
ogni ministro di qualunque siasi culto il procedere alle 

(1) Riscontrate su questo Titolo le opere di Pothier , trattato del 
contratto di matrimonio t cd un picciol trattato della potestà maritale x 
che trovasi nel principio del tuo trattata djcba comunione. 
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4 Lm. i. Delle persone, 

Cerimonie religiose di un matrimonio , senza l'esihizione 
della copia dell'atto di matrimonio precedentemente ri- 
cevuto dagli ufìziali dello stato civile, sotto pena, per la 
prima volta, di un ammenda di sedici a cento franchi; 

D’ una prigionia di due a cinque anni per la prima 
recidiva ; 

E della deportazione, per la seconda (Cod. Pen. art. 

199 ? * 4 $ e 200 » ^ 

CAPITOLO PRIMO. 

* 

DELLE CONDIZIONI RICHIESTE PER LA. LEGITTIMITÀ' 

DÉL MATRIMONIO. 

Cinque condizioni si richiedono perchè il matrimonio 
sia legittimo: 

i.° L'età competente delle parti* contraenti; 

2.0 II di loro consenso; • 

3.° li consenso di coloro alla di cui autorità sono 
sottoposte ; 

4»° Che non vi sia * impedimento ; 

5.° L’osservanza di tutte le formalità prescritte dalla 
fegge- k . 

Noi andremo esponendo separatamente le regole re- 
lative a queste cinque condizioni ( 2 ). 

Sezione prima. 

4 

Deir età competente pel matrimonio . 

L’età richiesta pel matrimonio è di diciotto anni i44 
compiti per gli uomini, e di quindici egualmente compiti i5z 
per le donne (3) , salvo il caso delle dispense che possono 
essere accordate dal re per gravi motivi. *4^ 

(?) Oltre a ciò , i principi e le principesse del sangue non possono, 
qualunque sia la di loro età , contrarre un matrimonio che produca 
gli effetti civili, senza il consenso del Re. - 
. (3) Nel dritto romano^ come nell’antico dritto francese, non ti 

richiedeva pel matrimonio che la pubertà detta inchoata , dalle isti- 
tuzioni di Giustiniano fissata per le donne all’età di dodici anni, c di 
quattordici per gli uomini. Ma non si era forse abbastanza avuto ri- 


Tit. VI» Del matrimonio . 5 

Le formalità per ottenere queste dispense sono de- 
terminate dal decreto del ao pratile an. 1 1 ( Boll . n.° 
2792), come segue : 

i.° La domanda debb’ essere presentata al procura- 
tore del re presso il tribunale del domicilio del pelitore; 

2. 0 Questo magistrati appone il suo parere a piè 
della petizione che vien quia# trasmessa al ministro della 
giustizia ; 

3. a II ministro ne fa il rapporto al re che risolve ; 

4. 0 Se la dispensa è accordata, l’ ordinanza , a cura 
del regio procuratore ed in forza di mandato del presi- 
dente, vien registrata nella cancelleria del tribunale dei 
circondario nel quale il matrimonio dev’esser celebrato} 

5.° In fine resta annessa all’atto della celebrazione 
del matrimonio la copia delfordinanza , nella quale^opìa 
si fa menzione del seguito registro. 

guardo alla capacità morate , che debbono avere Te parti contraenti , 
per acconsentile al contratto il più importante eh’ esista. Quest’ osser- 
vazione diveniva tanto più essenziale in quanto che non è possibile di 
accordare la restituzione in intero in fatto di matrimonio, qualunque 
siasifia lesióne che ne risulti a danno di un minore. È vero che si riebie-. 
de il consenso dc’parenti per supplire alla capacità de’ contraenti , ma 
nulladimeno è sempre molto convenevole che da pef loro stessi possano 
conoscere ed appre zzare tutta l’estensione dell’impegno che vanno a con- 
trarre , impegno il quale non ha da cessare che con la vita dell’ uno q 
dell’altro. Con ragione adunque il Codice esige pel matrimonio la 
piena pubertà , la di cui epoca c stabilita per le donne a quindici anni, 
ed a diciotto per gli uomini (a). 

(a) Ma per tanti secoli ebbero luogo in Francia le disposizioni 
del dritto canonico circa l' età degli sposi senza che vi si fosse os- 
servata alcuna incoerenza. La legge de' oo settembre 1792 /u quella 
che prolungò di un anno l' età medesima. Piacque poi adottare nella 
redazione del Cgdice la regola stabilita in Prussia. Ma essa neri è 
fatta neppure p ei climi meridionali della , Francia . L’ apporre poi 
una dispensa accanto alla proibizione indica abbastanza il vuoto della 
regola in alcuni casi ed il bisogno di temperarne V austerità. JSè 
l aumento di tre anni è tale da metter gli sposi in quel pieno di- 
scernimento che bisognerebbe se non fossero stati sottoposti dalla legge 
al necessario consenso dei di loro maggiori. Conveniva dunque dire 
esser cosa ragionevole di ubbidire alla natura la quale se ritarda, 
la pubertà sulle rive del Baltico e della Vistola , assai precoce la 
disviluppa ne tepidi climi dell Italia « della Grecia sotto il cielo 
di Roma e di Costantinopoli . 
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' ■ • % 

Sbzxojse II. 

Del consenso de' contraenti* 

- ' . * »■ * 

Essendo il matrimonio, come ahhiam detto, Tunione 
di due persone , ed ogni ^nióhe supponendo necessaria- 
mente il consenso di que’che si uniscono, egli è chiaro i/[G 
che non yi è matrimonio ove questo consenso non sia (4)* i$3 

(4) Ad un interdetto sarebbe lecito maritarsi ? Anticamente po-. 
teva ciò essere un soggetto di questione, poiché l’interdizione era alfa 
volte pronunciata in caso di prodigalità , la quale punto non toglie la 
facoltà di acconsentire. Ma oggigiorno che l’ interdizione non può essere 
pronunciata se non nel caso di furore , demenza o imbecillità , cagioni 
tutte le quali distruggono il consenso, io non ©redo che possa esser va- 
lido il matrimonio di un interdetto. Si osserva in vero nella discussione, 
che il Tribunato aveva espressamente proposto per questo soggetto una 
disposizione la quale non venne ammessa. Ma è possibile , anzi proba- 
bilissimo , che fu rigettata non perché siasi inteso dichiarar valido il 
matrimonio dell’ interdetto , ma perchè si c temuto al contrario , che 
se più precise fossero state le espressioni intorno al di lui matrimonio, 
non se ne fosse dedotta la conseguenza , ogni matrimonio contratto pri- 
ma dell’interdizione esser valido, e non poter impugnarsi, mentre ai 
4’ termini dell’ art. 5o3 f 4*6 tutti gli atti anteriori all’ interdizione 
possono annullarsi ; ove fosse notorio che la causa dell’ interdizione 
esisteva all’ epoca in cui questi atti furono compiuti. Si stimò meglio 
adunque il decidere in modo generale, che non vi è matrimonio dove 
non vi é consenso; e siccome durante l’ interdizione , f interdetto é 
giudicato incapace di acconsentire , ne risulta non poter egli maritarsi, 
c che il matrimonio contralto prima dell’ interdizione potrebbe essere 
parimenti annullato, secondo l’articolo istesso; e vengono eziandio in 
appoggio di questa opinione le parole dell’oratore del Consiglio di stato 
il quale presentò al Corpo legislativo la legge sulla interdizione; egli 
formalmente significò , che Y interdetto differisce da colui al quale sia 
stato dato un consulente giudiziario , nella facoltà lasciata a questi di 
maritarsi , mentre quegli noi può. 

In secondo luogo, 1’ art. 174 fi 83 permette ad ogni congiunto 
fino al grado almeno dì cugino-germano , di opporsi a! matrimonio del 
suo parente per causa di demenza, ma con l’obbligo di promuoverne 
la interdizione. Tale articolo suppone dunque che la demenza in uno 
degli sposi sia un impedimento al matrimonio , quand’anche non fosse 
interdetto ; con più ragionevolezza, se l’interdizione sia pronunciata (a).. 

(a) Crederemmo necessaria una distinzione sul matrimonio dell ' 
interdetto . La legge non fa menzione che del caso di demenza allor- 
ché parla dell' opposizione che si vuol produrre dai collaterali in 
VXQticanza degli ascendenti . Ala 1 interdizione ha luogo tanto nella 


* . * 

I . 
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il oc) Ma siccome d'altra parte il consenso non è Valido quando 
! 10 63 fu dato per errore ó estorto dalla violenta , ne risiili» 
t , 180 che il matrimonio può essere annullato, 'se venne celebrato 
/5.j. ih seguito di grave timore (5), o di sbaglio riguardo alla 
persona. Noi vedremo ai 3.° capii olo da chi cd in qual 
termine può domandarsene la nullità* 


Sezione III. 
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Del consenso di coloro ai quali i contraenti 

sono sottoposti ♦ 

• « 

Il matrimonio essendo un contratto col quale ciascu- 
no degli sposi dispone della sua persona ed anche spesso 
dei suoi heni , non può aver luogo , quando i contraenti 
sono minori, se noi precede il consenso di coloro ai quali 
eglino slan sottomessi. 

Quando esistano ascendenti , la minorità pel matri- 
monio ( 6 ) dura sino all 1 età , di compiuti anni venticinque 
per gli uomini e ventuno per le -donne. 

Siuo a che i contraenti non abbiano compita questa 
età, sono obbligali di ottenere il consenso dei loro ascen- 
denti nell' ordine che segue : 

Prima quello del padre e della madre: in caso di 
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( 5 ) Tali* melus , qui possit cadere in constantem virum (Cap. 28 

X de sponsalibus et matrìmoniis ). * + 

Vis alrox , praesens , ed adversus bonos mores (L. 3 5* 1 tL. 

6 , e 9 fi. quod melus causa). Vedete Potsibr del contratto di matri- 
monio >, n. 3 1 5 e seg. Ed infine per determinare in un preciso modo quai 
siano nel nostro dritto i caratteri della violenza clic può dar luogo allo 
scioglimento del matrimonio , riscontrate qui appresso la nota i 3 ^. 

Si può agire per 1 ’ esecuzione di una promessa di matrimonio? 
Osservate qui appresso la nota 53 , p. 29. 

( 6 ) Noi diciamo pel matrimonio, poiché pér tutti gli altri alti , 
salvo l'adozione ( art. 346 f 270 ) la maggiore età c tissata in un modo 
generale por gl’ individui di ogni sesso a ventun anni compiti ( art. 

488 f 4 11 )• 

demenza che nell' imbecillità e nel furore. Che debbano pel furore 
il quale è l ecce so della demenza valer le norme per questa assegna- 
te , non vi ha dubbio veruno ; ma ve n è nel caso dell' imbecillità ? ' 
il sig. Tovli.isr infatti parla sempre di ' demenza e di furore nel casa 
del matrimonio sia per impedirlo } sia per annullai' lo } non mai delti 
imbecillità. - . . 



•& 




8 Ltb. i. Delle persone „ 

dissenso, quello del padre dee prevalere (7) ; se il ; padre i63 
è merlo o che gli sia impossibile manifestare la propria 749 

Volontà (8), il consenso della madre è bastante (9). 164 

» * . * 

(7) Quand’ anche egli fosse separato di persona.' Tal. preferenza 
viene qui accordata al sesso ed alla qualità di padre , ina non a quel- 
la di conjuge. 

Quid , se il padre abbia dato il consenso, ma venga a morire 
prima, della celebrazione ? lo non credo che faccia d’ uopo ottenersi 
altro Consenso. Nè si può prendere argomento da ciò che ha luogo per 
la donazione fra vivi (art. 932 f 856) di cui le formalità sono di ri- 
gore , mentre la causa del matrimonio è favorevole. 

Riflettete che l'articolo dice che nel caso di dissenso del padre e 
della madre , il consenso del padre basta. Ma perchè vi sia dissenso 
per parte della madre fa d’uopo eh’ essa sia stata consultata, messa alla 
portala di acconsentire , e ebe abbia ricusato di dare il suo consenso. 

Si è dunque giudicato con ragione dalla corte di Riero nel 3o giugno 
1817 ( SiREy, 1818, 3. parta, pag. i4)> che la madre era ammissibile 
a far opposizione al matrimonio di sua figlia minore separata da lei 
momentaneamente , e della quale essa non av<a conosciuto il futuro 
matrimonio , ebe per le pubblicazioni ; salvo ai tribunale il dichiarare 
1’ opposizione mal fondata. Nella pratica , si fa alla madre una cita- 
zione di assistere al matrimonio o d’inviare il suo consenso. Questa 
citazione può esser fatta ad istanza del padre. 

(8) Se sia egli assente , interdetto , o civilmente morto $ o sola- 
mente privato dell’ esercìzio de’ suoi dritti civili ( art. a8 f 21 e Cod. 
pen. , art. 29 ) («). 

(9) Quid , se la madre siasi rimaritata ? A malgrado del modo 
generale come parla 1’ articolo , a me sembra che ciò potrebbe esser il 
soggetto di una importantissima quistione. 

Prima di ogni altra cosa , se la madre non sia stata mantenuta 
nella tutela , io riguardo come contrario ad ogni princìpio , che il suo 
consenso possa esser preferito a quello della famiglia. Di fatti , in virtù 
dell’ art. 1398 f i3òz il minore abile a contrarre matrimonio , può ac- 
consentire validamente a tutte le donazioni nel suo contratto , purché 
vanga assistito da persone il consenso delle quali è necessario per la 
validità del matrimonio. Dunque se il solo consenso deila madre fosse 
sufficiente perii matrimonio del suo figlio minore, ne seguirebbe che 

(a) V art . 29 del Codice penale dice che qualunque condannato 
alla pena de ' lavori forzati a tempo , o a quella della reclusione , 
sarà inoltre per tutta la durata della pena in islato d' interdizione 
legale ; e che gli sarà scelto un curatore per regolare ed ammini - 
strare i suoi beni , giusta le forme stabilite per la nomina depuratori 
agl' interdetti. 

Nelle nostre ^Leggi penali all art. 17 si legge y che la condanna 
ai ferri , anche nel presidio , e la condanna alla reclusione porta 
seco la perpetua ipfer dizione da' pubblici ufizj e l' interdizione pa- 
trimoniale , durante la pena . V» la spiega di queste interdizioni da 
noi data nelle nostre osservazioni lem» 1 > p, ia8 e scg . 
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» In secondo luogo in mancanza del padre e della ma- 

* • « 4 

questo stesso consenso basterebbe per autorizzare lo sposo a disporre di 
tutt’ i suoi Leni per mezzo del contratto medesimo. Or poiché noi la 
supponiamo non mantenuta nella tutela , ne risulta eh’ essa non può in 
conto alcuno autorizzare la disposizione del più modico oggetto apparte- 
nente ai suoi figli} e si pretenderebbe- poi ch’ella potesse da se sola auto- 
rizzargli a disporre di loro stessi , e quindi di tutti loro beni ! Sarebbe al 
cello questa una manifesta contraddizione. Non si può dire d'altronde 
che la donna maritata, essendo sottoposta alla potestà maritale, può 
essere riguardata come nell’ impossibilità di manifestare il proprio vo- 
lere * non potendosi in lei supporne altro che quello del marito? Egli 
è ìeio che quest’ ultima ragione si applicherebbe egualmente alla madre 
rimaritata e mantenuta nella tutela. Nè io del pari avrei alcuna dif- 
ficoltà di riguardare il consenso della madre rimaritata come insufficiente, 
quantunque fosse ella stala mantenuta nella tutela , e per conseguenza 
suo marito nominato contutore. Prima di tutto si sa con qual legge- 
rezza disgraziatamente si fanno , in generale , le deliberazioni de’ con- 
sigli di famiglia. D’ altronde si è potuto immaginare che non vi fosse 
pericolo a conservare la tutela alla madre , mediante la risponsabilità 
solidale ebe gravita sopra di lei e del secondo marito. Ma non s’incorre 
in risponsabilità alcuna per un consenso dato mal a proposito. Del re- 
sto , non essendo considerato per nulla il marito in questo consenso ,, 

, non si potrebbe aver regresso contro di lui in alcun caso. 

In conseguono di tutti questi motivi , io non esito a credere che 
una volta celebrato il matrimonio col consenso della madre rimarita- 
ta , sarebbe difficile l’impugnarlo per l’insufficienza di questo consen- 
so 5 ma che se non fosse ancor celebrato , e che vi sia stala opposizione 
per parte della famiglia , i giudici potrebbero avervi que’ riguardi che 
la ragione può loro suggerire ; e mi conferma in questa opinione ap- 
punto il riflettere che si era proposto al Consiglio di stalo di aggiun- 
ge! e che in caso di morte del padre 0 della madre , basterebbe il con- 
senso del superstite, quand' anche fosse passato a seconde nozze . Si 
sono soppresse queste ultime parole senza dubbio perchè si è creduto , 
che la circostanza d’ un secondo matrimonio potesse avere in tal caso 
qualche influenza ; cd effettivamente si osserva Della discussione , essersi 
giunto fino a dire , che potrebbe accadere che il giudice venisse cd esa- 
minare fino a qual punto il consenso dello stesso padre rimaritato ba- 
stasse al matrimonio. A fortiori , dee concbiudersi lo stesso per la 
madre rimaritata (n). 

« t # , 

(a) Contro questa opinione del nostro autore jor temente si sca- 
gliano i primi napolitani editori del 2 cullile ( tit. 1. pag . Sic) 
e seg. ). 

,, Il sig/ JDllvincovut , dicon essi , inclina a sostenere che nel t 
,, caso anzidetto sia insufficiente il consenso materno , ma non aven - 
do il coraggio di pronunziarsi per una opinione , la quale tende 
,, ad ajouter à la lei, con mettere una limitazione arbitraria atta me- 
,, desi ma , si contenta di conchiudere con molta esitazione ed ambì- 
,1 guitti , che se il matrimonio si trovasse già celebrato col consensi 
* 
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dre (io), si richiede il consenso degli avoli, o avole, 
e così di seguilo (n). In caso di dissenso nella stessa li- 
nea (12), il parere dell’ ascendente maschio è preferito. 
Se vi è dissenso tra Jc due linee (i 3 ), esso equivale al 
consenso (*4)* 

* 

* , 

m' * » * 

(10) Queste parole in mancanza eoe. non dinotano certamente se 

11 padre o la madre non vogliano acconsentire ; poiché in tal caso 
non vi ha consenso che possa supplirvi : ma s* essi fossero morti , o 
nell’impossibilità di manifestare la propria volontà. 

(11) Cioè a dire , ebe se non vi siano avi , o avole, ma bisavi 
solamente , il di loro consenso è necessario , ecc. 

(io) E nel medesimo grado , cioè che se , per modo di esempio t 
l’avo paterno acconsentisce , il matrimonio può aver luogo , benché 
non acconscntisca 1 ’ avola paterna. Ma se non vi sia avo paterno , dee 
bastare il consenso dell’ àvola , quand’ anche non acconsentisse il bisa- 
vo paterno. 

(i 3 ) Se l’avo paterno dà il suo consenso , e che I* avo materno 
negasse il suo , o viceversa. 

04 ) Questa disposizione ha in se ciò ■ di particolare , che 6e il 
futuro sposo abbia i suoi due avi paterni , cd. i suoi due avi materni, 
V assenso di un solo pre vaierà sull’ assenso degli altri tre. Di fatti sarà 
sufficiente , per modo d’ esempio , che 1’ avo materno sia d’ avviso fa- 
vorevole al matrimonio , perchè prevalesse su quellq dell’ ava della me- 
desima linea. Potrà dunque dirsi, che la linea materna acconsente al 
matrimonio. Vi sarà quindi dissenso fra le due linee; ciò che produr* 
rà il consenso. Lo stesso avverrà se nella linea materna non vi sarà 
che un’ ava la quale sia d’ avviso favorevole al matrimonio. Essa pre- 
valerà per se sola su i due avi paterni. Intanto generalmente si sa con 

» , 1 

, della madre rimaritata sarebbe difficile impugnarlo per ragion d' in- 
,, sufficienza di tal consenso ; se poi il matrimonio non fosse ancor 
,, celebrato , i magistrati potrebbero avervi quella ragione che di 
,, dritto . Ma ( ci sì permetta il dirlo con buona pace di questo egre- 
gio scrittore ) ciò non si chiama risolvere la quistione , ma sibbene 
„ ammettere una giurisprudenza versatile , da cui certamente furono 
,, lontani que ’ valenti uomini , che ebbero parte nella formazione del 
,, codice . Fediamo dunque quali sono le gravi difficoltà che scossero 
,, tanto V animo del sig. Dblviscovrt ì ed apprezziamone il valore,,. 
E qui lungamente discorrono per toglier peso alle ragioni indicate 
dal nostro autore. 

Checche sia degli argomenti vicendevolmente prodotti , pare che 
abbiano però influito nella redazione dell' art. 164 delle nostre Leggi , 
ove si è aggiunto , nel caso della madre superstite , il bisogno del 
consenso pure dell' avo paterno , dandosi la preferenza al medesimo 
quando vi sia discrepanza. È desider evale che negli altri casi pro- 
posti dal nostro autore possa la giurisprudenza delle corti d‘ appello 
incaricandosi de ' motivi prò e conira prodotti , stabilire quella risolu- 
zione che sia più confacente ai nostri usi * 


2*11. VJ. Del matrimonio. il 

Ma allorché tutti gli ascendenti son ■ morti (i5) , o 
neirimpossihililà di estrinsecare il loro volere , la maggiore 
olà pel matrimonio è fissata come per gli altri atti civili a 
ventilo anni compiti indistintamente pe’maschi e per le fem- 
mine. ( Circa la maniera di comprovare la morte degli 
ascendenti , quando sia impossibile di procurarsene Fatto , 
reggasi più sotto il parere del Consiglio di stato appro- 
vato il 4 termidoro , anno i3 , Boll. n.° 858 ). Sino a 
tale età bisogna ottenere il consenso del consiglio di fa* 
miglia ( 16 ). Per assicurare T esecuzione di queste dispo- 
sizioni, oltre la nullità del matrimonio che può aver luo- 
go come vedremo in appresso , vi è anche una pena im- 
posta a qualunque uficiale dello stato civile che avesse ce- 
lebrato un matrimonio senza enunciare nelfatlo il consenso 
delle persone indicate qui sopra nei casi in cui è richie- 

* * i 

« 

«I 

quale facilità , soprattutto le avole , condiscendono ai desiderj doloro 
pronipoti , e quando mai è da temersi che costoro non abusino della de- 
bolezza di esse per contrarre matrimonii mal assortiti. A me sembra 
che avrei preferito decidere , nel caso di disparità , i voti degl» avi 
maschi dover prevalere , e che se i voti di costoro o delle avole in 
mancanza di quelli fossero divisi, questa discrepanza allora porterebbe 
seco il consenso. 

(i5) Noi vedremo più appresso come può comprovarsi la di loro 
morte quando è impossibile procurarsene 1* atto. 

(iG) Se lo ricusasse , potrebbe esser costretto ad assegnarne i mo- 
tivi ? Io non lo credo. Alcuni ban preteso su questo punto stabilire 
fra gli ascendenti e ’l consiglio di famiglia una distinzione , che non 
mi sembra in alcun modo fondata. E d’ altronde il rifiuto del consiglio 
può aver per causa, prima di tutto, infinite ragioni leggiere in appa- 
renza, ma che nulladimeno possono essere di qualche importanza , ove 
si tratti di unione che dee durare tutta la vita ; e poi anche de’ mo- 
tivi che potrebbero essere ingiuriosi all’ altra parte , ed esporre forse 
i membri del consiglio ad una dimanda di riparazione , o di danni ed 
interessi. Costringere dunque il consiglio di famiglia a dichiarare i suoi 
motivi , sarebbe lo stesso che esporlo sovente ad acconsentire ad uri 
matrimonio eh’ ei stimasse poco opportuno a formare la felicità dell’ in* 
dividuo sottoposto alla sua autorità (o). 

(«) Il sìg. ToVLLfER dopo d'aver da suo pari ne* num. 4f>o e 
to' ragionato sul privilegio che hanno gli ascendenti di opporsi al 
matrimonio de' di loro figli minori senza produrne ì molivi ì sostiene 
nel num. 49 2 jP» non esser cosi del consiglio diffami glia % il quale 
non esercita riguardo ai minori che una magistratura sussidiaria, 
y. le nostre osservazioni a questo tit. set. iv. ove ci determiniamo 
per Ì opinione contraria a quella che qui emette il Jtf. A. 


. ia Lìb. i. Delle persone . 

sto (17); questa pena è un’ammenda di sedici a trecento i56 
franchi, ed una prigionia di sei mesi almeno e di un anno /70 
al jpiù ( Cod. pen. art, 193, i 44 )- 

Quando poi i maschi sono pervenuti all 1 età di anni 
venticinque e le femmine a quella di ventuno , sebbene 
la legge più non esiga assolutamente per lo matrimonio il 
consenso dei loro ascendenti, ciò non ostante dovendo 3^i 
i tìgli in ogni tempo onorarli e rispettarli , sono in oh- 
hligo di domandare il loro consiglio (18) anche quando i5i 
avessero compita l’età maggiore richiesta pel matrimonio. 166 
Questo consiglio debb’ esser domandalo a coloro fra 
gli ascendenti il di cui consenso sarebbe necessario (19) 

se gli sposi non fossero maggiori , e ciò con un atto ' 

. / * 

(17) In tal modo la pena debbe aver luogo sol perchè il consenso 
non sia enunciato , c ciò quand’ anche non si fosse domandata la nul- 
lità del matrimonio , e che siansì dati i consensi necessarii sia poste- 
riormente sia nel momento stesso del matrimonio. V ufiziale pubblico 
è in colpa per non averli enunciati , e per aver esposto così un legit- 
timo matrimonio ad essere impugnato sotto pretesto che manca il con- 
senso della famiglia. 

(18) Osservate la differenza ch’esiste nella redazione degli art. i48f 
i€3 , e i5i f>i66. Nel 148 si è detto : il figlio o la figlia che non 
sieno giunti all' età , ec. non possono contrarre matrimonio senza il 
consenso cc. , d’ onde risulta , in forza del principio che stabiliremo 

^ qui appresso , che se mai essi l* han contratto effettivamente senza que- 
sto consenso , può esser domandata la nullità del matrimonio , quan- 
tunque 1’ articolo non abbia detto sotto pena di nullità . Nell’ art, i5» 
al contrario si legge : i figli di famiglia giunti alla maggior età sono 
tenuti prima di contrarre matrimonio , a chiedere il consiglio ec. Fin 
qui la legge è semplicemente imperativa ; e siccome non vi si è ag- 
giunta la pena di nullità, ne segue che 1’ inosservanza di questa condi- 
zione non offenderebbe la validità del matrimonio , ma darebbe sola- 
mente luogo a condanne contro 1’ ufiziale dello stato civile , come ci 
faremo a vederlo qui appresso. 

(19) E nell’ ordine qui sopra determinato , cioè a dire al padre , 
cd alla madre se ambedue sono vivi , in diverso caso al superstite ; in 
mancanza di essi all’avo , ed 'all’ avola , ec. Se vi sia e padre e ma- 
dre , fa d’ uopo forse notificare a ciascuno 1’ atlo rispettoso ? Credo che 
ai. L’ art. 148 f i63 esige il consenso del padre e della madre ; esso 
aggiunge , a dir vero , che in caso di dissenso , il consenso del padre 
basta ; ma perchè vi sia dissenso , bisogna che siano ambidue consul- 
tati. In tal modo si giudicò a Bruxelles, il 5 maggio 1808 ( Sibey , 

1809 , a. parte, pag. 84 ) ; a Caen , il r2 dicembre i8ia (fri. i8i3, 
a. parte , pag. 167 ) ; ed in fine a Douai , il 25 gennaro 181 5 ( ih, , 

) 8 1 6 j pag. ii^. ) ved. qui sopra la noia 7 p. 8 in fine. 
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Tìt. VI. Bel matrimonio . i 3 

rispettoso notìficato per mezzo di due notari (20), o di un 
4 notaro e due testimoni (21). Se ne stende quindi pro- 
168 cesso verbale in cui si fa menzione della risposta (22) 
data da quelli a cui P atto è slato notificato. 

Sino all 1 età di trent 1 anni per gli uomini e di ven- 
ticinque per le donne , quest’atto va rinnovato due volte 
di mese in mese ( 23 ); e se l’ascendente, o gli ascendenti 
i 5 a persistono nel loro rifiuto, il matrimonio non può esser 
167 celebrato se non un mese dopo il terzo atto. Passata una 
tale età , basta una sola notificazione (24) perchè il ma- 

i 53 trimonio si possa celebrare un mese dopo. 

« 

(20) E non per mezzo di un usciere , il di cui ministero 'non con- 
viene alia natura dell’ atto ed alla deferenza che i tìgli debbono alloro 
genitori. 

(21) Il figlio dtbb’ esservi presente ? La questione è contròvertita. 
Vi lian delle decisioni contro, dell’ altre in favore. Sembra che anti- 
camente si esigesse che il figlio andasse in compagnia del nctaro. A me 
pare che sarebbe ciò più convenevole : il figlio chiede consiglio al pa- 
dre , è giusto eh* egli stia lì per riceverlo. Nondimeno più volte è stato 
deciso it contrario c particolarmente dalla corte di Tolosa il 21 luglio 
1821. ( Sirev, 1822, 2. par. pag. 99 ). 

(22) O della mancanza della risposta. Questa mancanza è per se 
stessa una risposta j poiché equivale ad un rifiuto. 

L’ atto debb' esser notificato alla persona dell’ ascendente ? Io non 
la penso così j e credo che basti 1’ esser notificato al suo domicilio 1 
• altrimenti sarebbe in libertà dell' ascendente di eludere la disposizione 
della legge , involandosi alle ricerche , o trasferendosi in un sito lon- 
tano dal suo domicilio. Così giudicalo a Tolosa il 27 giugno c 21 lu- 
glio 1821. ( Sirev 1822. 2. par. pag. 98 ). 

(a 3 ) Se il primo è stato fatto il 20 maggio , il secondo potrà es- 
ser fatto il 20 giugno ? Si è giudicata 1 ’ affermativa in Parigi , il 19 
ottobre 1809 ( Sirbv , 1810 , 2. parte , pag. 271 ). Io però non soa 
di quest’ avviso. Sembra risultare dalla redazione degli art. 1S2 f 167 
e i 53 T , e soprattutto dall’intervallo richiesto fra l’ultima notiGca 
e ’l matrimonio, che abbia voluto ^il legislatore far interporre fra l’una 
e l’altra notifica l’intervallo di un mese: or siccome a’ termini deì- 
1 ’ art. io 33 f 1109 del Codice di procedura , il giorno della notifica 
e quello della scadenza non debbono esser calcolati negli atti notificati alla 
persona o al domicilio, dee conchiudersi, che qualora la prima ha avuto 
luogo il 20 maggio , il mese non ispira che il 20 giugno seguente j e 
in conseguenza la seconda notifica non poter farsi che il 21 giugno. 

Aggiungete inoltre che gli atti rispettosi non sono atti di favore. 
Debbono dunque esservi rigorosamente osservate tutte le formalità ri- 
chieste dalla legge. 

(q 4 ) Sembrerebbe risultare precisamente dalla lettera dell’ art. i 53 f 
T , che fino all’ età di trent’ anni le figlie sono obbligate a fare tre 
atti rispettosi. Ma paragonando quest’ articolo col 162 f 167 1 e con 
la discussione del Consiglio di stato , è evidente che ri *ia dell’ inesat- 
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In caso di assenza presunta o dichiarata dalV ascen* 
dente o degli ascendenti ai quali 1* atto .rispettoso avrebbe 
dovuto notificarsi, va supplito a questo colla copia della 
sentenza di dichiarazione di assenza , o in mancanza di 
tal sentenza, colla copia di quella con cui si fossero de- 
cretate le informazioni, o in fine se non vi siastato an- 
cora giudizio , con un atto- di notorietà comprovante la 
non presenza e la mancanza assoluta delle nuove. Quest’ 
atto è rilasciato dal giudice di pace deb luogo in cui l’a- 
scendente ha avuto F ultimo suo conosciuto domicilio, 
dietro dichiarazione di quattro testimoni chiamati d’officio 
dal giudice sudetto. Ma siccome era spesso difficile, so- 
prattutto alla povera gente, di procurarsi quest’atto, igno- 
randosi l’ultimo domicilio dell’ascendente, il succennato pa- 
rere del Consiglio di stato inserito al Boll. num. 858 ha 
riparato a questo inconveniente , non meno che a quello 
risultante dalla impossibilità nella quale son qualche vol- 
ta i contraenti di produrre gli atti di morte de’ di loro 
genitori. Questo parere dice: 

1. Che in mancanza degli atti di morte del padre e 
della madre dei futuri sposi, basta che la morte sia at- 
testata dagli avoli ed avole, e che sia fatta menzione di 
tale attestato nell 1 atto del matrimonio, 

2. Che in mancanza degli atti di morte del padre , 
madre , avoli ed avole , e se la di loro non-presenza e 
privazione di nuove non possa esser provata nella forma 
prescritta dall’ art. 1 55 del Codice , può procedersi alla 
celebrazione del matrimonio dei maggiori (2 5 ) sulla di 
loro giurata dichiarazione di non esser conosciuto il luogo 
della morte e quello dell' ultimo domicilio dei loro ascen- 
denti 5 la quale dichiarazione debb’ essere certificata dai 
quattro testimoni del matrimonio che affermeranno pure 
con giuramento di esser essi nella stessa ignoranza. Va 
fatta menzione nell’ atto del matrimonio delie dichiara- 
zioni suddette. 

Tutte le disposizioni relative alla necessità del con- 
senso dei genitori (26) gli sposi sono minori rapporto 

iczza nella redazione , c che V articolo debba essere compreso nel senso 
che noi qui gli assegniamo. 

(2 5) l minori hanno sempre bisogno del consenso del consiglio di 
famiglia. . 

(26) Solamente , e non degli ayi 0 delle ayole. Il figlio naturale 
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Tit. VI. Del matrimonio . i 5 

! 58 al matrimonio , egualmente che quelle relative agli atti 
ija rispettosi se sono maggiori, si applicano anche ai figli na- 
turali legalmente riconosciuti. Riguardo a quelli bon ri- 
1 59 conosciuti , o che dopo che il furono hanno perduto i 
77 3 loro genitori, non possono maritarsi prima di 21 anni 
compiti che col consenso di un tutore nominato (27) ad 
hoc ('*8). 

Il consenso dei genitori come ahbiatn di già osser- 
vato non essendo assolutamente necessario pel matrimonio 
de 1 loro figli maggiori , non si è dovuto applicare la pena 
di nullità all’ inosservanza di una formalità tendente ad 
ottenere questo consenso: quindi il matrimonio thè non 
è stato preceduto dagli atti rispettosi ove sieno richiesti, 
è valido^ siccome però era d’ uopo nulladimeno assicurare 
con qualche mezzo l'esecuzione della legge, si è creduto 
dover far subire la pena dell’ infrazione all’ ufiziale pub- 
blico che per trascuranza o connivenza avesse arbitrato 
di celebrare un tal matrimonio : questa pena consiste nel- 
i 5 ? Tammenda di sedici a trecento franchi e nella prigionia 
per lo meno di un mese (29). 


non può essere riconosciuto che dal proprio padre o dalla propria ma- 
dre ; e questo riconoscimento non gli concede dritti di famiglia che a 
; loro riguardo , e non mai a riguardo de’ loro parenti. 

(27) Da chi sarà nominato questo tutore? Noivpuò esserlo certa- 
mente dalla famiglia. Il figlio naturale , anche riconosciuto , civilmente 
parlando non ha famiglia. Io immagino però che in questo caso se mai 
fu riconosciuto , dee applicarsi la disposizione dell* art. 4°9 t 33o , e 
che il tutore dchb’ essere nominato da un consiglio di famiglia , com- 
posto di persone cognite per aver avuto relazioni abituali di amicizia 
col padre , o con la madre del minore. Se il figlio non sia stato rico- 
nosciuto , il giudice di pace comporrà il consiglio come lo crederà con- 
venevole. Sembra che in certi luoghi questa nomina sia stata fatta di- 
ic Liana ente dai tribunale di prima istanza. È indifferente che s’impieghi 
un modo o 1’ altro ; sarebbe da desiderarsi però che se ne adottasse uno 
uniformemente in tutta la Frància. 

(28) Cioè a dire , specialmente ad effetto di acconsentire al ma- 
trimonio : in conseguenza , se il tìglio aveva già un tutore , bisogne- 
rebbe nominarne un altro , o che colui che v' è , fosse specialmente au- 
torizzato ad acconsentire. 

(29) Quid ee gli atti rispettosi siano stati adempiti , tna non se 
ne sia fatta ritenzione nell’atto di celebrazione? L’ uficiale pubblico non 
ha da subire alcuna pena. La ragione della differenza col caso dell’ art. 
i56 f 170, relativo alla mancanza di enunciazione del consenso della 
fàinigjia , è che spesse volte non si troya altro vestigio di questo con- 


ìG Lib- i. Delle persone » - 

.Dal dritto che hanno gii* ascendenti di dare il loro 
consenso o consiglio al matrimonio dei loro discendenti , 
risulta necessariamente quello* di farvi opposizione se lo 
giudicano convenevole; questo dritto loro spetta nell’or- 
dine sopra indicato relativamente ai consenso per mairi- 
monio ( 3 o). 182 

Il consiglio di famiglia essendo chiamato, in man- 
canza di ascendenti, ed in caso di minore età de’ futuri 
sposi, a dare il suo consenso al matrimonio , quelli che 
lo compongono debbono del pari essere ammessi a farvi 
opposizione, allorché tal consenso non si è ottenuto nei 
casi ove si richiedeva. Questo dritto non è per altro in- 
distintamente accordato a qualunque collaterale, ma solo 
al fratello delio sposo minore, alla sorella, allo zio, 
alla zia , al cugino o cugina germana maggiori ( 3 i). . 


senso che l* enunciazione fattane nell’ atto di celebrazione. Potrebbe ac* 
cadere dunque che la mancanza di questa enunciazione desse luogo alla 
nullità del matrimonio : se, per modo di esempio, 1’ ascendente che ha 
dato il consenso , venisse a morire , o a pretendere di non averlo pre- 
stato. L’atto rispettoso , al contrario, essendo legale ed autentico , 
dee restarne una minuta , e si è sempre quindi nel caso di provarne 
l'esistenza. D’altronde , supponendosi anche che questa minuta notisi 
trovi , la mancanza degli atti rispettosi non darebbe affatto luogo alla 
nullità del matrimonio : la mancanza di enunciazione di questi atti non 
produrrebbe dunque le stesse conseguenze che la mancanza di enuncia- 
zione del consenso. 

( 3 0) Cioè a dire , in primo luogo al padre ; in sua mancanza alla 
madie ; in mancanza di entrambi, agli avi , cd alle avole ecc. Nel Con- 
siglio di stato si era deciso che l' articolo 1 7 3 f 18* sarebbe così con- 
cepito : In mancanza di padre e madre , gli ari ; in mancanza di 
ari , le avole possono produrre opposizione , ec. Intanto l’ articolo 
è rimasto qual è. È avvenuto forse ciò per inavvertenza , come alcune 
persone 1 ’ han pensato t E dee credersi che le avole non abbiano dritto 
di produrre opposizione* se non in mancanza degli avi ? Io non lo credo 
affatto. In mancanza del padre e della madre , le avole concorrono con 
gli avi nelle diverse linee per accordare il consenso al matrimonio. 
Ora il dritto di opporre c fondato sul dritto di acconsentire. 

( 3 1) E non ai nipoti ed alle nipoti , quantunque più prossimi di 
grado che i cugini e le cugine : ciò sarebbe stato in qualche modo con- 
trario all’ ordine della natura , poiché relativamente ai di loro zio e 
zia f rejerunt speciem liberorum. 

Io non veggo perchè siasi ristretto a questi soli congiunti, il dritto 
di produrre T opposizione. Può sovente accadere che P uno de' futuri 
sposi non abbia congiunti al grado di cugino germano ; ed allora per- 
chè negare agli altri congiunti il dritto di opporsi , poiché essi fareb- 
bero parte del consiglio di famiglia , e che ia tal qualità avrebbero il 
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Gli stessi individui hanno ancora il dritto di opporsi 
al matrimonio, quaudo alleghino che il futuro sposo , 
sebbene maggiore, sia in istato di demenza (3a); ma 
in questo caso l’opposizione non è ammessa , che colla 
condizione per la parte opponente di far provocare fin- 
ter dizione nel termine (issato dal tribunale , che può an- 

1 7 4 che, ove siavi luogo, pronunziare esse!" puramente e 
iti3 semplicemente tolta l’opposizione (33). 

Il tutore o curatore può egualmente, nei due casi 
precedenti ( quello della minore età e quello della de- ' 

1 7 5 menza ), fare opposizione al matrimonio dopo di esservi 
1 34 stato autorizzato da un consiglio di famiglia di cui può 

chiedere la convocazione (34)* * 

ii — - ' i 

dritto di dai*e il loro voto per la domanda di nullità del matrimonio? 
Non sarebbe forse meglio di accordar loro quello d’ impedirlo ? A me 
sembra che sarebbe staio più esatto il dire, die ogni congiunto il qua* 
le a’ termini dell’ art. 4°7 t 328 avesse il dritto di far parte del con- 
siglio di famiglia, avrebbe egualmente quello di produrre Opposizione 
al matrintqpio. D’ altronde i due motivi i quali permettono ai collate- 
rali di produrla , sono assai rilevanti perchè non si arrischierebbe gran 
fatto , come pare, ad ammetterne de’ più lontani in mancanza de’più 
prossimi. 

Io non comprendo neppure perchè non siasi permesso ai collate- 
rali di produrre opposizione in altri casi di maggior conseguenza, an- 
che riguardo ali* ordine pubblico , come sarebbero quelli d’incesto, bi- 
gamia , cc. Ciò non può essere se non perchè si è pensato il futuro 
matrimonio potersi in questo caso denunciare al pubblico ministero , 
il quale produrrebbe 1’ opposizione per 1’ interesse de* costumi : poiché* 
quantunque un tal dritto non gli 6ia espressamente compartito , pure 
dandoscgli quello di domandare la nullità del matrimonio in certi casi, 
con più ragione debb’ egli avere la facoltà d’ impedirlo nei casi mede- 
simi: io stimo nondimeno che vantaggioso sarebbe stato concedere allora 
alla famiglia il dritto di fare opposizione. 

(3a) Io credo che sarebbe lo stesso nel Caso di furore , o d’ iitì>* 
becillilà , essendovi i motivi medesimi. 

(33) S’ egli è notorio non esservi demenza , e che sia- un suttcr- 
fugio unicamente impiegato a procrastinare il matrimonio. 

(34) L’ articolo dice : eli egli potrà convocare 5 ma risulta dal 
Titolo della minorità , che i particolari non possono che richiedere la 
convocazione , la quale dee sempre esser fatta dal giudice di pace 
( art. 406 f 327 ). 

Non dee temersi forse che nell’ intervallò di tempo necessario per 
la convocazione , non si trovi già celebrato il matrimonio ? In gene- 
rale si è dovuto , per quanto fosse possibile , favorire i inatrimonj. Ma 
mi sembra , che il timore de’ danni ed interessi era ben sufficiente 
per trattenere un tutore dal produrre un’ opposizione mal fondata, so-* 

DcWincourt Corso Fot. II. 2 




Digitized by Google 






Lib. i. Delie pcf'sone. 

* Ogni atto di' opposizione deè contenere i 

x. Li qualità che dà all 1 opponente il dritto di pro- 
durla (35) ; * • • 

2 . L’elezione del domicilio nel luogo ove il matri- 
monio debb* essere- celebrato (36) : 

3. Il motivo dell 1 opposizione quando non sia fatta i n 

a richiesta di un ascendente (3 7 ) : 7 


prattutto dopo il piccol numero di casi nei quali può egli produrla. 

Quid , relativamente al figlio naturale non riconosciuto , o a quello 
eli’ essendo stato riconosciuto ha perduto il padre e la madre ? Io non 
iscorgo ragione alcuna per ricusare al tutore , anche non autorizzato, il 
dritto di produrre opposizione nei casi previsti dall’ art. 174 f *85. A. 
che convocare un consiglio 'di famiglia ? Quel minore non ne ha alcuna. 

Nota. Noi non parliamo qui dell’ opposizione che può esser pro- 
dotta da uno de’ conjugi al secondo matrimonio del l’altro. Ne sarà que- 
stione allorché tratteremo degl’ impedimenti al matrimonio. 

(35) Si è forse inteso per queste parole combinate colla fine dell’ 
articolo , accordare il dritto all’ usciere di giudicare la qualità di colui 
che si presenta per produrre l’opposizione ? Io non posso immaginar- 
lo. Ma io credo debba ciò intendersi nel senso che 1’ opposizione deve 
jnanifestare la qualità , in forza della quale l’ opponente si crede in 
dritto di produrla. Quid, in fatti, se sia il marito d’ una sorella ancora 
viva , c che fondi la sua ragione sull* ari. 4°8 f 3ag? Quid s’ egli sia 
vedovo , ma che abbia figli , e che reclami in 6uo favore 1’ art. 206 
•j- T ? L’ usciere può esser mai competente per giudicare se quegli abbia 
la qualità necessaria? Apparterrà ai tribunali il pronunziare sul merito 
dell’ opposizione. Basta che le parti conoscano la qualità dell’ opponen- 
te , qualunque essa siasi. 

(36) Per non vessare le parti costringendole a citar P opponente 
nel suo domicilio reale che può essere molto lontano. 

M a se i due futuri sposi domiciliassero in due comuni diversi , 
come il matrimonio può essere celebrato indifferentemente nell’ uno o 
nell’altro, l’opponente sarà egli obbligato di scegliere il domicilio in 
entrambi ? Io no ’l credo ; ma piuttosto bastare che 1’ elezione abbia 
luogo nel comune ove dimora colui intorno al quale 1* opposizione è 
prodotta. Siccome appartiene al medesimo di citar 1* opponente , egli 
solo ha interesse perchè abbia luogo 1’ elezione del domicilio e lo abbia 
nel comune in cui egli dimora j mentre in tal caso potrà difendersi 
innanzi al proprio giudice. 

(37) L’ ascendente godendo di un potere illimitato in formare Top- 
posizione , potrebbe avere qualche ragione che non vorrebbe manifestare 
m pubblico. IV altronde , egli c possibile che voglia ritardare il matri- 
monio sol per somministrare allo sposo il tempo di fare le riflessioni 
convenevoli. Non c poi cosi riguardo al collaterale che non può pro- 
durre opposizione se non pei motivi e ne’ casi determinati dalla legge. 
Fu giudicato a Bourgcs , il 3o marzo i 8 i 3 (Sirev , xSi3 , 2, parte, 
pag. 169) , -che l'opposizione del padre poteva restar salda, malgrado 
che non fosse fondata sopra alcun impedimento dirimente , e neanche 
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proibitivo espressamente preveduto della legge. Nel caso tt'attavasi di una 
giovane che voleva Sposare un servo di suo padre, uscito dalle galere, nori 
riabilitato , cd il quale aveva abusato della sua familiarità per sedurla. Tal 
decisione venne cassata con arresto del 7 novembre 1 8 1 4 (Bolt.n. 0 94 )*( rt ) 
Egli è ben dispiacevole che venga obliato il principio* nuìladimno incon- 
cusso, che una decisióne non può uè dev’essere cassata se non quando con- 
tiene Uria contravvenzione formale alla lògge , e clic tal principio sii 
soprattutto applicabile al caso in cui simili decisioni tcndóno a man- 
tenere i costumi , d a venire in soccorso dell* autorità paterna sì in- 
debolita a’ nòstri giórni. Or nel Caso connato non solamente era im- 
possibile di citare un solo articolo formalmente opposto alla decisione 
di Boiirgbs ; ma si poteva sostenere ancora che fòsse quella uniforme 
all’art. 176 f 18S combinato con 1’ art. 174 t i 83 . Poichèj determi- 
nando quest’ ultimo i casi ne’ quali 1* opposizione può esfcar prodotta 
dai collaterali, e non fissandone alcuno per gli ascendenti* c l’art. 176 
al contrario decidendo formalmente , fcb’ essi non sono neppure tenuti 
ad inserire alcun motivo nell’ atto di opposizione ; si può molto a pro- 
posito dedurne clic il legislatore abbia desiderato accordar loro una più 
ampia estensiorie. Di fatti chi impediva il dire , per modo di esempio, 
che 1’ ascendente poteva produrre opposizione per qualunque causa fri 
quale, supponendosi conosciuta, doveva impedire il matrimonio ? La legge 
neppure si espresse in questo senso; e non si può pretendere che il suo 
silenzio sia fondato sull’ idea che l’opposizione dell’ ascendente potesse 
avere altri motivi impossibili a prevedersi. E d’ altronde, quand’anche 
fosse vero che i due articoli potessero egualmente esser compresi iu 
Senso diverso , non può negarsi che vi sia almeno alcun dubbio; quin- 
di non più contravvenzione formale, non cassazione; e ciò che pruova 
nella quistione la verità di tal ragionamento si è la debolezza de’ mo- 
tivi dell’ arresto di cassazione. Ve ne sono due principali : 

Il primo è che la dottrina su cui fondasi la decisione di Bourges 
fetide a prolungare I’ auforità paterna al di là dell* epoca statuita dalla 
legge. Ma la legge non ha imposto limiti alla durata dell’autorità pa- 
terna , la quale regge quanto la vita del padre c della madre , sola- 
mente con diversi effetti secondo le epoche diverse. Or questa differen- 
za negli effetti si fa osservare nel nostro sistema: prima della maggiore 
età il semplice rifiuto dell’ascendente senz’ alcun motivo basta- per im- 
pedire il matrimonio 5 mentre dòpo la maggiore età egli è obbligato ad 
esporre le sue ragioni al tribunale che pronunzia sulla di loro validità. 

Il secondo motivo della decisione tratto dal pericolo di ricadérsi 
nòli’ arbitrio , è troppo vago. L’articolo 5 f 3 del Codice che obbliga 
i tribunali di giudicare nel silenzio della legge introduce necessaria- 
mente uri arbitrio , il quale sfugge anche alla cassazione , poiché ap- 
pena si suppone che la legge taccia , non si può dire perciò che i tri- 
bunali vi abbiano contravvenuto. 

Dietro tutte queste considerazioni conchiudiamo dunque , che li 
decisione di Bourges era conforme alla sana morale , che non contra- 
diceva ad alcuna disposizione della legge, e che in conseguenza no» 
doveva essere in alcun modo cassata (6). 

(a) V. Questa decisione nel Cod. annoi, p. 9.09 Tom. 1. ti . 4 * 

(ù) Gli annotatori di Toullier , l. c. pag. 33 o , parlànd<t dei 
privilegio che han gli ascendenti di opporsi al matrimonio senza ir . - 
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Nota — La corte di Caca diede fuori una decisione sìmile a quella 
4 i Bourge* , il 9 giugno i 8 i 3 . (Sirey, iSi 3 , 2. parte , pag. 377 ). 

dicarne i motivi, non fanno alcuna distinzione di tempo e di per- 
sona , e pare che siano della cetraria opinione del nostro autore , 
encomiando la decisione della cassazione di Parigi del 7 novera- 
Ire 1814. 

Noi spiegheremo nelle osservazioni, se z-. iv., che questo privilegio 
non è accordalo agli ascendenti dalle leggi se non quando si oppon- 
gono al matrimonio de' loro figli minori. Ma possono opporsi pure 
negando il loro consenso ai figli maggiori sino all' età di anni ven- 
ticinque , od . il loro consiglio , qualunque sia l' età di costoro. In 
questi due ultimi casi vale quel che dicono gli egregi annotatori , che 
sebbene possono dagli ascendenti prodursi le opposizioni senza indi- 
carsene i motivi , ciò però non è che momentanea. \ mentre i tribunali 
han dritto di discuterli , e toglier le opposizioni. Sarebbe un errore 
supporlo quando si oppongono al matrimonio de' figli minori ; e la 
stessa decisione da loro encomiata riguardava la figlia maggiore. 

Ma pare eh ' essi credano obbligati gli ascendenti ad esporre i 
motivi anche opponendosi al matrimonio de' figli minori , e che co- 
storo possano farli discutere dal tribunale ; ciò appunto si rileva da 
quel che soggiungono a pag. 533 . “ Qui potrebbe da alcuno esser - 
,, varsi che sembra indecente e poco morate il permettere che un fi- 
9y glio o una figlia ancor minori vengano a lizza col padre circa il 
consenso da darsi al matrimonio , e si apra tra loro la scena scan - 
,, dolosa di una lite. Chi rappresenterà colesti figli ancora minori ? 
,, Chi li autorizzerà a ricorrere od a stare in giudizio ? Da qual età 
,, in avanti ciò sarà loro permesso ? Può parer convenevole che una 
„ fanciulla di 12 o di i 3 armi , o un giovanetto di »4 0 1 5 si fac - 
,, ciano ardili a chiedere ragione dal padre del di lui dissenso ♦ e 
,, contende? con lui accusando di capriccio tale renitenza ? Il Codice 
,, tace su di ciò , c forse t%l silenzio potrebbe recar imbarazzo nella 

’ ,, pratica. E vero che il più delle volte avviene che agisce la parie 

,, dello sposo o della sposa , che ha premura di conchiudere il ma- 
,, trimonio col minore o colla minore , quando sia sicuro che il mi- 

' ,, nere vi aderisce , e V ostacolo dipende unicamente dal padre o 

,, dalla madre. In ogni modo ove il figlio o la figlia minore voles- 
,, sero agire , non dovrebbe per nostro avviso ammettersi la dimanda 
,, della figlia prima di compiere gli anni quindici, e del figlio pri- 
,, ma di compiere gli anni diciotto , età definita dalla legge in cui 
,, è permessa la emancipazione a' termini dell' art. 4oo del nuovo co- 

,, dice delie leggi civili Basterebbe adunque al padre o alla 

,, madre allegare questo solo motivo , sen?a entrare in altre indagini. 
,, Porse converrebbe che ciò fisse spiegati in modo legislativo 

Noi siam compresi di maraviglia su ciò che albiani letto , tanto più 
che dal di loro autore si dice che i figli ( parla de' minori) non pos- 
sono nè anche col consenso della famiglia y chieder conto ai loro a - 
scendenti della ragione drl rifuto , nè denunziare ai tribunali i mo- 
tivi di tal rifiuto , l'amore dei padri e delle madri facendo presu- 
mere che questi motivi siano ragionevoli. Son queste le parole di 
Tovllier da essi tradotte nel num. 49* > e c/te il dotto autore ap- 
poggia colle citazioni dì Potjijer n. 332 , « dì I reasiese. tu , Sposi- 
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ir tutto sotto pena di nullità dell v alto (38) , e del- 
j^6 l’interdizione dell’ ufìziale ministeriale che lo avesse sot~ 
7«y 5 toscritto; 

4- La sottoscrizione suirorigmafe e sulla copia, delle' 

66 persone opponenti, o di quelle munite di procura spe- 
69 ciale ed autentica. 

L'atto di opposizione defcb’essere intimato colla co- 
ù>i pia della procura, se ve n’è, alla persona od al domi- 
cilio delle parti (89) ed all’ ufìziale dello stato civile (4o), 

67 il quale appone il suo visto suH’ originale e ne fa subito 
67; sommaria menzione &u i registri delie- pubblicazioni. 

• 

( 38 ) Ma net caso che un* opposizione è dichiarata nulla per man- 
canza di forma , può essere rinnovata ? A Bruxelles si deoise negativa- 
mente il it> dccernbre i8iu k . (Sire* , i 8 i 3 , a, parte , pag. 379) , 
cd intanto si trattava di un’opposizione prodotta dal padre e dalla 
madre. Io son d’ avviso che i giudici debbano in questo caso aver ri- 
guardo alle circostanze; ma che come punto di «tri t to , la nullità ri- 
sultante da una mancanza di forma , non deve impedire affatto la rin- 
novaziouc dell* opposizione, coinè nou impedirebbe la rinnovazione di 
ogni altro atto. 

( 3 p) In plurale, Per conseguenza-, l'opposizione prodotta al matri- 
monio di uno de’ futuri sposi , dev’ essere intimata al suo domicilio , 
ed a quello dell’ altro. Ma colui verso il quale non- si è prodotta op- 
posizione , potrebbe domandare che fosse tolta ? Io non la. penso così. 
Se l'altro non la domanda, è perchè egli rinunzia al matrimonio. Ma 
in tal caso, perché notificare l’opposizione alle due parti? Ciò- si fa 
perchè quella contro la quale non ai è prodotta, ne abbia intanto no- 
tizia , c sappia a qual partito appigliarsi pel suo futuro matrimonio % 
anche a non contrarlo , se avvenisse che 1* uffiziale dello stato civile , 
Per ignoranza o prevaricazione acconsentisse a celebrarlo. 

( 4 o) Basta che sia notificato ali’ ufficiale di uno dei comun i in cui 
sia stato o debba esser pubblicato il matrimonio. ( Argomento tratto 
dall' art. 69 f 71 ). Sicuramente per inavvertenza c scritto nell’ opera 
del signor PaouDHOS , che basta notificare 1’ opposizione all’ ufficiale 
dello stato civile del domicilio dell’ opponente. Questo domicilio è qui 

# t 

zione de’ moli vn , pag. 3 oG , e (1 eli' argomento tratto dall* art. 176. 

Quindi senza impegnarci a rispondere a tutte le proposizioni 
enunciate in questo paragrafo , ci basta di far osservare che la legge 
tace appunto perchè i fi gli minori non sono ammessili li a ricorrere 
contro la non motivata opposizione de' loro genitori , nè i tribunali 
ad immischiarsene. Pur troppo ha la nuova legislazione con rammarico 
de ’ buoni limitata . la paterna potestà , e minorali * i riguardi dovuti 
alla domestica autorità nel permettere giudiziarie contese tra geni - 
tori e figli : ma pure le ha viriate affigli minori ; e questa leggiera, 
limitazione offende , e si vorrebbe quasi per una grazia ridurla sin a 
all' età necessaria per V emancipazione l.y. 
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Quando vi è opposizione ad un matrimonio , l 1 ufi- 
ziale dello stato civile non può celebrarlo se prima non 
gli è presentato l’alto col quale è stata tolta l’opposi zio- 68 
ne (40 > e ciò sotto pena di trecento franchi di multa e yo 
di tuli’ i danni od interessi. 

La domanda pel rivocamento dell’ opposizione viene 177 
prodotta avanti il tribunale di prima istanza (4 2 )ì che dee 186 
decidere eutro dieci giorni. Se vi è appello, viene ulti- 178 
mato il giudizio ne’dieci giorni successivi alla citazione ( 43 ). i$j 

Gli opponenti, purché non siano ascendenti ( 44 ) ? se 
l’ opposizione è rigettata, possono essere condannati al iy§ 
risarcimento dei danni e delle spese; e Tufìziale civile fa 188 
menzione del giudicato in margine dell’iscrizione dell’op- 
pozione : debb’ essere pur fatta menzione all’uopo di ogni 
atto di rivocamento di opposiziope ( 45 ) di cui gli si ri- 67 
inette copia. 6<) 

Oltre i consensi di sopra enunciati, i militari inat- 
tività di servizio sono in obbligo di ottenere , cioè , gli 
ufiziali , il permesso in iscritto del Ministro della guerra, 
ed i sotto ufiziali e soldati quello del Consiglio d’ammi- 
nistrazione del loro corpo , sotto pena, per quelli, di es-r 
sere destituiti e di perdere ogni dritto così pur essi che 
per le vedove ed i figli loro a qualunque pensione 0 rk 
compensa militare. 


una cosa motto indifferente , ammeno che non sia lo stesso di quello 
dell’ uno degli sposi. 

(40 Osservate intanto che celebrato il matrimonio , non ostante 
1’ opposizione , non diverrebbe nullo, se non quando il motivo dell’op- 
posizione fosse da se stesso bastante a farne pronunciare l’annullamento. 

( 4 . 2 ) Senza aver bisogno di ricorrevc al prctimiuare della concilia- 
zione. ( Pr. 4 ì> f T ). 

( 43 ) Quid se vi sia ricorso per cassazione? La legge qon previde 
questo caso. A q^e sembra che avrebbe dovuto ordinarsi, che il ricorso 
si sarebbe egualmente giudicato in breve termine, ed anche che fosse sospen- 
sivo , se la decisione che si vuol far cassare avesse pronunciato di to- 
gliersi l’opposizione ; e ciò per analogia dell’ art. 26 3 f T. 

JPfota. Fu deciso a Parigi il 19 settembre 1810, che in questo, 
caso il ricorso non fosse sospensivo. ( Sirey, iSiOj 2. parte, pag. 343 ). 

(44) Gli ascei^lenti si suppone sempre che abbiano un buon mo- 
tivo : gli altri potrebbero esser guidati da spirito di malevolenza. 

( 45 ) Volontario} ma in tal caso 1 ’ atto deve stendersi innanzi no- 
, lajo , e con minuta , s termini dell’ art. G7 f 69 , il quale esige che 

ue sja rimessa una copia $11’ iifficiad.c dello stato civile. 
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Qualunque ufizialè dello stato civile che scientemente 
celebri il matrimonio di una delle persone di sopra in- 
dicale senza farsi presentare il necessario permesso, o die 
abbia trascuralo di unirlo all 1 atto della Celebrazione , 
sarà destituito (46) ( decreto ile 16 giugno 1808 , boli, 
num, 3463 ). 

Queste disposizioni sono stale applicate : 

1. Agli intendenti e sotto-intendenti militari, ai loro 
aggiunti ed alunni in questa parte 5 

2. Agli ufiziali di sanità militari di ogni classe e di 
ogni grado ; 

3 . Agli ufiziali, solto-uffiziali , e soldati in attività di 

servizio nei battaglioni di equipaggio ( decreto de 28 
agosto 1808 , boli. , n.° 36815 . . 

4. Agli ufiziali riformali die godono di un soldo di 
riforma ( parere del Consìglio di stato approvato il 21 
dicembre 1808 , boli. 11. 0 /foia ) 5 

5 . Agii ufiziali ed aspiranti della reai marina , agli 
ufiziali delle truppe di artiglieria della maiina agli ufi- 
ziali del genio marittimo , agli amministratori della ma- 
rina , e finalmente a qualunque ufficiale militare o civile 
del dicastero di marina ebe fosse nominato dal re. Quindi 
ninno dei detti ufiziali ec. può maritarsi senz 1 averne la 
permissione in iscritto del Ministro della marina. 

Ciò non ostante sono autorizzati i capilaui generali 
delle colonie ed i comandanti coloniali ad acconsentire 
al matrimonio degli ufiziali levo rispettivamente subordi- 
nati , tutte le volle clic le circostanze' mal comportereb- 
bero l 1 attendere il permesso del ministro , c colla rispon- 
.sabililà dei capitani e comandanti medesimi di renderglie- 
ne conto nella più prossima occasione. ‘ ' 

6. Ai sotto-ufìziali e soldati delle truppe appartenenti 
allo stesso dicastero , che non possono egualmente ma- 
ritarsi senz 1 averne ottenuto il permesso dal Consiglio di 
amministrazione del loro corpo (decreto de '3 agosto 1 808, 
J80II. n. 36 o 4 ). 

( 46 ) Ma il matrimonio è sempre valido, dapoichc il decreto non 
.pronuncia la nullità , c non è neppure concepito in termini proibitivi. 
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' * SlZIOSE IT. 

JD egl' impedimenti del matrimonio . 

Noi intendiamo qui per impedimento del matrimonio 
una qualità della persona clic la rende incapace , sia di 
contrarre un matrimonio qualunque, sia di contrarne con 
tale o tal altra persona. 

Noi diciamo una qualità della persona , poiché vi 
ha degli altri impedimenti che nascono dalla mancanza di 
alcuna delle condizioni richieste per la validità del ma- 
trimonio $ ma siccome sono stati o saranno indicati ra- 
gionando di queste coudizioni, qui non si fa parola che 
degl' impedimenti risultanti dalla qualità delie persone 
che d'altronde riuniscono tutte le altre condizioni di cui 
ahbiatìi fatto parola. 

Che la rende incapace sia di contrarre ec. Da ciò 
risulta una divisione d’ impedimenti in assoluti e rela- 
ti vi (47). 

(47) Inoltre si distinguevano anticamente due specie d' impedimenti 
al matrimonio ; cioè proibitivi e dirimenti. 

Gl’ impedimenti proibitivi erano quelli che impedivano, é vero , 
di contrarre il matrimonio , ma che non lo facevano annullare, quan- 
do si trovasse contralto: tal era fra gli altri quello risultante da spon- 
sali con altra persona adempiuti. 

Gl’ impedimenti dirimenti erano quelli i quali non solo impediva* 
co di contrarre il matrimonio , ma potevano farne anche pronunciare 
la nullità. 

Vi hanno ancora nel dritto attuale degl’ impedimenti proibitivi fra 
quelli ebe nascono dalia mancanza delie condizioni prescritte per la 
legittimità del matrimonio; tati sono quei che risultano dalla mancanza 
di atti rispettosi , o di pubblicazioni ; tal è quell’ altro ancora che ri- 
sulta dall’ assenza del primo ccnjuge , ec. 

Ma non avvine alcuno di questo genere fra quelli di cui si parla 
in questa sezione , e che risultano dalla qualità delle persone; essi sono 
tutti dirimenti» salvo ciò che verrà detto cella nota 5i pag. 36. 
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J. I. 

Degl' impedimenti assoluti . 

L' impedimento assoluto è quello che fa ostacolo a 
potersi contrarre matrimonio con chicchessia. Ve ne han- 
no duerrnelP attuale dritto : il legame di un primo ma- 
trimonio , e la morte civile (48). 

Non si può in generale contrarre un secoudo ma- 
*47 trimonio se non dopo lo scioglimento del primo (49)? hi- 
i55 sogna dunque che questo scioglimento sia legalmente pro- 
vato (5o). Intanto quest’ultima disposizione non è rigo- 


(48) Esisteva ancora un terzo impedimento assoluto, risultante dal 
divorzio pronunciato in -virtù di mutuo consenso. Ma siccome quest’ im- 
pedimento non era che temporaneo , e non durava che per tre anni 
computabili dalla sentenza di divorzio , e che presso a poco questo 
spazio di tempo è trascorso dalla promulgazione della legge che ha abo- 
lito il divorzio , non si è creduto necessario di parlarne. 

. (49) ^ da osservarsi che questa non è una legge religiosa, ma una 

legge civile ; dal che risulta eli’ essa obbliga anche quei francesi che 
• fossero seguaci di una religione la quale permettesse la poligamia. 

Indipendentemente dalia nullità del secondo matrimonio, l’art. 3qo 
del Codice penale pronuncia anche la pena de’ lavori forzati a tempo 
contro il conjugc rimaritato, e contro l’ufficiale pubblico , il quale 
abbia scientemente prestato nel matrimonio il suo ministero («). 

(5o) La legge che ordina di presentare la pruova legate della dis- 
soluzione del primo matrimonio prima di poterne contrarre un secon- 

1 

(a) Il cit. art. 34o del Codice penale è concepito in questi ter - 
mini : ,, Chiunque essendo impegnato co legami del matrimonio ne 
,, arra contratto un altro prima dello scioglimento del precedente , 
> t sarà punito co' lavori forzati a tempo. — Li ufizialc pubblico che 
9 , avrà prestato il suo ministero a questo matrimonio , conoscendo 
?f f esistenza del precedente , sarà condannato alla stessa pena 

Gli corrisponde l'art. 33 1 delle nostre Leggi penali, che si spie- 
ga così : ,, Esistendo un matrimonio legittimo , chiunque dei duo 
,, conjugi ne contragga un secondo sarà punito colla reclusione ; 
99 salve le pene maggiori nei casi di falso , le quali allora non sa - 
» ranno applicate nel minimo del tempo Jfonfa esso menzione dell’u - 
fixiale pubblico , poiché segli è complice , la sua reità è indicata nell' art. 

e la- pena segnata nell' art. <j5 , e con un grado dippiù per la 
qualità di ufiziale pubblico incaricato di vigilare su di ciò. S' egli 
manca per negligenza , o per V ammissione della pruova legale delle* 
scioglimento del primo matrimonio , la pena è scritta nell' art . ^44 
eh* noi finalizzeremo nelle osservazioni a questo Titolo , 
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rosamente osservata se non quando il secondo matrimonio 
non sia stato ancora contratto; poiché se esso avesse ef- 
fettivamente avuto luogo, il coujuge rimaritato non po- 
trebbe esser costretto a somministrar la pruo va dello scio- 
glimento del suo primo matrimonio ( 5 i). Noi abbiamo di *3q 
già fatta 1 ’ applicazióne di questo principio nel Titolo 
dell'assenza . . f y) . 

L’ impedimento risultante dal legame di?im primo 
matrimonio si estende anche al di là dell’ epoca del suo 
x scioglimento, riguardo alla donna, che non può rimaritarsi 228 
se non dieci mesi dopo sciolto il primo (52) , e ciò sot- tSQ 


do, non ammette eccezione alcuna , anche in favore delle mogli dei 
militari', e malgrado tutte le presunzioni che risultar potrebbero , sia 
dalle testimonianze verbali , sia dall' assenza prolungata. ( Parere del 
Consiglio di stato, approvato il 17 germinale anno i 3 , boli, n 0 666) 
Vedete la legge del i 3 gennajo 1817 (boli. n.°i537 ) le cui disposi- 
zioni sono state riferite nella nota 84 , Tom. 1 pag. 270. 

( 5 1) In tal modo potrebbe dirsi a rigore, che la mancanza di pruo- 
va per la morte del primo conjugc , è un impedimento semplicemente 
proibitivo , finché la di lui esistenza non sia sicura. Io non credo dun- 
que che debba ammettersi la distinzione fatta dal signor Proodiion fra 
il tempo anteriore , o posteriore alla dichiarazione di assenza. In qua- 
lunque epoca siasi contratto il secondo matrimonio , se non può pro- 
varsi che esisteva il primo anche al momento della celebrazione del 
secondo , bigamia non vi esiste , e ’l secondo matrimonio non può es- 
sere in verun modo impugnato: ciò è fondalo'sul principio che l’as- 
sente il quale non ricomparisce , si presume morto fin dal giorno della 
sua scomparsa. 

( 52 ) Oltre al motivo tratto dalla pubblica onestà , questa disposi- 
zione ha ancora per oggetto principale 1’ impedire la confusione del 
parto, confusionem partus. Una donna si marita un mese dopo la morte 
del suo primo consorte, e partorisce dopo otto mesi : chi mai sarebbe 
il padre del fanciullo ? Ad oggetto di prevenire ogn’ incertezza su tal 
proposito, fu redatto l’articolo ; ma questo impedimento è dirimente, 
o non è che proibitivo ? È questo un punto controvertito , poiché di- 
cesi che la legge non ha pronunciata la nullità; e che d’ altronde que- 
sta proibizione non si trova registrata fra le cause di nullità del ma- 
trimonio , di cui trattasi nel Titolo del matrimonio , cap. IV (a). Tai 
sono i principali motivi di lina decisione della corte di cassazione del 
29 ottobre 181 r ( Giurisprudenza del cod. civ. tom. 18. pag. 1. ) 
la quale sembra aver giudicato , che questo impedimento fosse pura- 
mente proibitivo.'' Ma io osservo prima di ogni altra cosa , che per ri- 
guardarsi come dirimente un impedimento , non è necessario che pro- 

(a) leggasi y gucl che si dirà su tal (juistionc nelle nostre o »• 
sensazioni scz. , dove riporteremo il sentimento del sig, Tovi » 
unti opposto a quello del nostre autore. 
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to pena di un’ ammenda di sedici a trecento franchi a 
danno dcll’ufìziale dello stato civile che avesse celebralo 

— — — 

duca sempre la nullità del matrimonio ; basta solo eh’ esso abbia la 
possibilità di produrla, quantunque in alcuni casi dille circostanze par- 
ticolari potessero determinare i giudici a non pronunziare sul merito - 
cd a decidersi , per modo di esempio , in -vista di un* eccezione d’ inam- 
messibilìtà. Ciò posto, ecco i motivi che mi ban determinato ad an- 
noverare questo impedimento nel numero dei dirimenti. Il primo si è 
che vi ha proibizione della legge : la donna non può , dice T art , 228 f 
io 6, Ora, ea quae lege fieri prohibentur , si fuerint facta , non solum 
inutilia , sed prò infectis etiam habeanlur , licet le gislator fieri prohi - 
buerit tantum , nec specialiter dixerit inutile esse debere , quod fa - 
Cium est. ( L. 5 , Cod. de legibus. ) E questo principio c formal- 
mente consacrato dalle considerazioni di un arresto della corte di cas*? 
sazione , del i3 febbrajo 1819 ( Sirey , 1819 , 1. par. pag. 1 57 )- Ed 
in fatti se ptrcbè 1' alto sia valido basta che la legge non abbia ancor 
pronunciata la nullità , ne segue che trovandosi un ufficiale pubblico 
ignorante o corrotto , o che si pervenga ad ingannarlo , i conjugi di- 
vorziati potranno riunirsi ; quello che ha fatto il divorzio per causa 
di adulterio potrà sposare il suo o la sua complice ; ed in fine il ma- 
trimonio contratto da uno civilmente morto , sarà valido e non potrà 
essere impugnato , cc. Dapoichè in nessuno di questi casi la legge ha 
pronunciala espressamente la nullità, ed essi non sono affatto messi nel 
numero delle cause di nullità enunciate nel cap. IV. Io non credo che 
i partegiani dell’ opinione opposta ardiscano andare fino a tal puuto , 
ed intanto la regola debb’ essere generale. Io immagino dunque che 
ogni qualvolta la legge si è espressa in un modo proibitivo, quando 
ha detto che un individuo non pub fare tale o tal alto , essa con ciò 
solo lo ha posto nella legale incapacità di fare 1’ alto vietato , ed ha 
del pari sol cosi colpito di nullità Tatto contro la sua proibizione ese- 
guito ; in una parola , che la proibizione della legge dee stabilire nel- 
1’ ordine legale la stessa impossibilità che stabilisce T impossibilità fisica 
nell’ordine naturale. Particula negativa , dice Molikeo, praeposita verbo 
polest , tollit potentiam juris et facti , designans aduni impossibilcm . 
Vedete le considerazioni di due arresti della corte di cassazione , uno 
del 4 dicembre 1818 , c l’altro del j 3 febbrajo 1819 ( Sirey, *819, 
1. par. pag. 127 c 257 ). 

Io aggiungo che nella maggior parte di questi casi , la legge non 
avendo pronunciata alcuna pena particolare , nè contro de’ conjugi , nè 
contro gli ufficiali dello stato civile , se si pretendesse ancora che non 

vi può esser luogo alla nullità del matrimonio , ne risulterebbe che 

tutte queste disposizioni d’altronde importantissime resterebbero sen- 
z’ alcuna sanzione , e potrebbero esser impunemente' violate. Or la legge 
sarebbe troppo imperfetta se non annullasse ciò che si sarebbe prati • 
cato contro le sue proibizioni , e se ne lasciasse impunita la contravr 
venzione. ( Domat, lib. prelim. ti t. 1 .° art. 20 ). 

. Nota. La presente ragione non ha più tanta forza da che il Codice 

penalo ha col suo art. 19^ pronunciato , nel caso di violazione dell’ art. 
228 \ i5G t la j>cna di mi’ ammenda ila jC a 3oo fracchi contro 1* ulr 


*8 Lib. i. Delle persone. • 

il matrimonio della vedova prima dello spirar di tal ter- 
mine ( Cod. pen. art. 194 , *44)' * 


fìcialt* dello stato civile. Ma siccome la disposizione del Codice penate 
à' posteriore di gran tratto al Codice civile , non può conchiudersi co- 
• alcuna relativamente all’intenzione eh’ ebbe il legislatore nel sanziona- 
re l articolo 228. Di fatti 6 e il matrimonio celebrato in contravven- 
zione del detto articolo era nullo prima del Codice penale , certamente- 
la nullità non e stala affatto abrogata da questo Codice} e tutte quello che 
può inferirsi dall articolo 194» si è aver il legislatore immaginato che l'uf- 
ficiale dello stato civile dovendo più necessariamente delle parti conoscere 
le disposizioni della legge , era più colpevole di queste, quando le la- 
sciava infrangere , e doveva essere punito } e che inoltre più valevole 
mezzo a prevenire queste stesse infrazioni era il far cadere la pena 
sull’ufficiale suddetto , il quale non avendo in ciò alcuno interes>e 
particolare , prenderebbe precauzioni maggiori onde prevenire una vio- 
lazione di cui sarebbe egualmente risponsabile (<r). 

Del resto , questi principj sono applicabili generalmente a tutt’ i 
casi nei quali ia legge si è contentata di stabilire una proibizione, senza 
pronunciare espressamente la nullità $ ina da un altro lato , io con- 
verrei che siccome non vi ha materia nella quale le eccezioni d‘ inam- 
missibilità debbono essere più favorevolmente ammesse, che iri quell» 
del matrimonio , egli è più che possibile che nel caso dell’ art. 228 , 

1 tribunali , senza giudicare del inerito, si decidano facilmente perlina 
di tali eccezioni qualunque ; come , se il secondo matrimonio ba du- 
rato lungo tempo , si potrà pensare che novo quasi consensi 1 convoluti , 
soprattutto se non sia risultato inconveniente alcuno dalla violazione j 
per modo di esempio , se non sia nato alcun figlio dal secondo matri- 
monio , o se la nascita non sia avvenuta clic qualche anno dopo d’ es- 
sere stato contratto. Ma se una donna si rimaritasse otto giorni dopo 
la morte del marito , e venisse a morire due mesi dopo , io non veggo 
come i tribunali potrebbero dispensarsi di pronunciare la nullità del 
matrimonio , se questa fosse richiesta , per modo di esempio , dagli 
eredi della donna , c per annullare le donazioni che avrebbero potuta 
essersi fatte al marito nel contratto di matrimonio. Poiché , come mai 
potrebbesi convalidare , riguardo agl’ interessi del marito , un atto il 
quale non ha potuto altrimenti eseguirsi che trasgredendo la legge , e 
fargli trar vantaggio da questa trasgrcssioue ? Se noi supponiamo da 
un’altra parte che per mezzo dell’ apertura del cadavere siasi scoverlo, 
che la donna era gravida al momento della morte , e eh’ essa poteva 
essere del pari incinta all’ epoca della morte del primo marito , ecco 
un’ unione la quale avrebbe necessariamente prodotto la confusione del - 
parto, c così cagionato un inconveniente maggiore, che la legge par- 
ticolarmente volle evitare $ ed intanto , questa unione sarà inattaccabile, 

(a) Il citato art . 1 <>4 ingiunge V ammenda di sedici a trecento 
franchi all ufiziale civile che abbia ricevuto prima del termine pro- 
scritto nell' art, 228 del Codice civile l'atto di matrimonio di una don- 
na che fu già maritata. Le nostre Leggi penali non fui menzione di 
questo Caso , compreso nella disposinone generale deli art . 244, 
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In conseguenza del principio che meglio sia preve- 
nire il misfatto che punirlo quando ò commesso, si è do- 
vuto -dare «‘illa persona che si pretende impegnata in ma- 
trimonio ( 53 ) con uno dei futuri sposi , il dritto di fare 

c ta legge prodigherà tutta la sua protezione ad un atto che non ebbe 
altro oggetto se non di violarla in una delle sue disposizioni le più im- 
portanti ! Io lo replico , in tutti questi differenti casi , riguardò come 
incontrastabile l’applicazione de’principj da me stabiliti, e che mi seni* 
biano conformi alla ragione del pari che alla morale. 

Ma se non ostante la proibizione della legge , la donna contraesse 
di fatto un secondo matrimonio un mese o due dopo lo scioglimento 
del primo , e che venisse a partorire sette o otto mesi dopo , a quale 
delle due unioni il fanciullo apparterrebbe ? L’ imbarazzo in cui la de- 
cisione di questa quistione ci getterebbe , basta solo a dimostrare quanto 
sia importante la proibizione dell’art. 228. Io penso, del rimanente, che 
ciò rientrerebbe del lutto nella facoltà del giudice , il quale dovrebbe 
decidersi in vista delle circostanze salvo , essendo d’altronde tutte le cose 
eguali , a prendere il partito che fosse più utile al fanciullo. Le leggi 
inglesi decidono in questo caso che appartiene al fanciullo la libertà di 
scegliere , quando sarà giunto all’ età di ragione, qual delle due per- 
sone maggiormente gli convenga di avere per padre. ( BlacR-stohe , tom. 
2 . cap. 8. n.° 2. ) (a) 

( 53 ) Non vi ha clic il matrimonio che possa somministrare il dritto 
di produrre opposizione. Una semplice promessa di matrimonio non ba- 
sterebbe , come altra volta ; ma darebbe almeno luogo ai danni cd in- 
teressi ? Io non lo penso , quarni* anebe essi venissero stipulati colla 
stessa promessa. Cosi venne giudicato, e giustamente, in cassazione, 
il 12 dccebrc 1814. ( Side*- , 1 8 1 5 , 1. patte , pag. 159. ) La pro- 
messa di matrimonio non è obbligatoria , e quindi non vi possono essere 
danni ed interessi per mancanza di esecuzione di un obbligo nullo. Se 
intanto 1’ inesecuzione della promessa avesse cagionato un pregiudizio 

pecuniario all’altra parte , come , se si fossero eseguite delle compre di- 

* 

(u) Prevede purè il Tcvllifr questa forte opposizione al suo 
sentimento che non può sostenersi ne termini generali coni’ ha egli 
fatto , e vedrà il lettore come debolmente vi risponde poiché ne ri- 
porteremo le parole del num. 666, terza edizione . ,, Se la donna 
,, malgrado la proibizione dell ’ art. 228 , si rimarita sulfnir del 
,, terzo mes e dallo scioglimento del primo matrimonio , e partorisce 
,, cento ottantuno giorni , o sei mesi ed un giorno dopo il suo se- 
,, condo matrimonio , potrebbe da un lato dirsi che il neonato ha 
,, per padre il primo marito , perchè è nato 269 giorni soltanto 
„ dopo la di lui morte ; dall' altro di egli apperfenga al secondo 
„ marito , per esser nato 18 ! giorni dopo il matrimonio. I nostri an~ 

,, fichi autori pensavano che si doveva presumere che il neonato ap- 
,, partenesse piuttosto al secondo marito che al primo. V ’. Lacombb , 

,, Jurisp. civ. alla voce enfant , n. 8 , e gli autori ch'egli cita» V e g“ 

*1 gasi ancora Prgvouos tom. II. pag. 3 7 ,,, 


v 
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opposizione all* unióne che quest 1 ultimo contrai* volesse iji 
con altri. Siffatta opposizione è formata e giudicata come jij 
quella die si produce dalla famiglia ( 54 )* 

Riguardo all 1 impedimento risultante dalla morte ci- 
vile , noi abbiam visto cbe uno degli effetti di essa era 
di sciogliere ancora il matrimonio esistente , e tanto mag- 
giormente di rendere il condannato incapace di contrarne 2 5 
alcun altro 

S- «V 

Degli impedimenti retativi. 

4 

\ u 

Gl 1 impedimenti relativi sono quelli che non tolgono 

in generale la facoltà di contrar matrimonio , ma lo vie- 

venute quindi inutili , ec* , la parte ricusante sarebbe costretta ad in- 
dennizzar l’altra in virtù degfi art. i 38 a f i 336 e i 3 S 3 f 1 33 ^. È 
da osservarsi una decisione di Colmar del 2 marzo 181 3 ( Sire? , i 8 i 5 
3. parte, pag. 2. ); un’altra di Arniens del 3 o maggio 1812 ( ib. j 
pag. ig. ); Un'jaltra di Roano del 20 marzo 18 1 3 ( ib. , 18 1 5 , pag. 
i >4 ); un’altra di Nimes del 4 gennaro 1 3 1 4 ? c d infine una della cas- 
sazione del 17 agosto dell* anno stesso ( ib., 1 8 1 5 . l. parte, pag. 18 ). 

Nondimeno un altro arresto della corte di Colmar del 1 3 maggio 1818 
ha giudicato essere dovuti i danni ed interessi ad una donzella , per la 
sola ragione del danno che potrebbe recare alla sua riputazione 1’ ine- 
secuzione di uua promessa di matrimonio. ( Sire* , 1818 , 2. par. pag. 

268 ). Ciò é molto dilicato : nella specie vi era stata pubblicità , due 
pubblicazioni erano state fatte, ec. ec. ^ u 

La promessa di matrimonio per avere qualcli’ effetto , nel caso in 
cui essa può averne, debb’ esser fatta in doppio , conforme all’ articolo 
i 3 a 5 f 1279? Io non Io stimo. Il matrimonio è senza dubbio contrat- 
to sinallagmatico , ma non è lo stesso per la semplice promessa. Io 
posso promettere ad uria persona di sposarla , senza esigere con ciò la 
medesima promessa dalla sua parte* J 

( 54 ) Il dritto di produrre opposizione appartiene forse in questo 
caso esclusivamente allo sposo ? Prima di tutto , se vi esistessero degli 
ascendenti, come la legge non ha determinata la natura de' motivi so- 
pra de’ quali essi possono fondare la loro opposizione, non vi ha dub- 
bio eh’ essi possano e debbano opporsi nella circostanza di cui si 
tratta ; ma , esclusi questi , io non veggo come lo stesso dritto potesse 
• ad altri appartenere. A mio avviso non v» sarebbe altro mezzo , clic 
denunciare il fatto al pubblico ministero , il quale nell’ interesse de’ co- 
stumi e dell’ ordine pubblico , potrebbe produrre I’ opposizione. Vedete 
qui sopra U nota 3 z , pag. 16 c 17. 
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tano solo con alcune persone ; e tre se ne contano : la 
parentela, T affinità ed il misfatto (55). 

La parentela è un legame prodotto dalla natura sola* 

0 dalla sola legge , o dalla natura e dalla legge insieme; 
quindi si distinguono tre specie di parentela : la naturale* 
la civile e la mista. 

La prima risulta dalla sola natura : essa ha luogo 
tra i figli naturali, i loro genitori , ed i parenti di que - 

sti (56). 

( 5 :i) Oltre agl’ indicati impedimenti , ve n’ha benanche un quarto 
risultante dal divorzio , cd in virtù del quale i conjugi divorziati 
dopo la promulgazione del Codice civile non possono più rimaritarsi. 
Ma impedimento tale , poiché il divorzio attualmente è abolita , non 
deve avere successivamente più luogo. E devesi altresì presumere che 
per interesse de’ costumi il legislatore non tarderà gran tempo a sop- 
primerlo affatto. ’ 

Nota. Per mezzo d’ una circolare degli 8 nevoso anno n il Gran 

Giudice prevenne i prefetti , eh’ era intenzione del governo che non si 
fosse ricevuto alcun atto di matrimonio sia fra un bianco ed una negra, 
sia fra un negro ed una bianca (Rokdonn'eatt, Supplimento ai codici )• 
Ma viene assicurato che da parecchie lettere di S. E. il Guarda-sigilli. 
risulta che tale divieto sia stato tolto , perché contra rio alla legge del 

16 ottobre 1791. ... 

Risulta inoltre da un’ altra lettera del ministro de* culti , diretta 

ni prefetto della Loira inferiore , sotto la data del 3 o gennaro 1807 , 
che non devesi tollerare il matrimonio dei preti, i quali dopo il con- 
cordato fatto col precedente Governo, si erano messi in comunione col 
di loro vescovo , ed avevano continuate o riprese le funzioni del di 
loro ministero ; che si abbandonassero alla propria coscienza coloro tra 
essi i quali avendo abdicato le proprie funzioni prima del concordato 
non 1 ’ abbiano poi riprese , ec. ( Giurispr. del cod* ciy. tom. i 3 . pag. 

33 o ). (a) . 

( 56 ) Ciò punto non si oppone a quel che di sopra abbiamo detto 

che i fi di naturali , anche riconosciuti , non hanno alcuna famiglia. 
Di fatti facilmente si comprende tal principio non 'potersi applicare 
che ai rapporti civili , e che in quanto ai naturali , còme son questi 
risultanti dai legami di sangue , sono i medesimi fra i figli naturali ed 

1 parenti del loro padre e madre che fra i figli legittimi e questi stessi 
parenti. 

Del resto io convengo d’ aver veduto con dispiacere in un’ opera , 
destinata principalmente alla gioventù , assegnarsi per soli motivi da- 

(«) Sul matrimonio di coloro che son legati con voti solenni o 
con ordini sacri reggasi quel che diremo in fine della sez. hi delle 
nostre osservazioni dove riportiamo la lettera del Ministro de culti 
citata dal nostro autore , e nelUi sez. ir 5* dove esaminiamo quest» 
impedimento come dirimente tanto nel dritto civile che nel canonico. 


I 


3 1 Lib. f. Della peto tona. 

La seconda nasco dalla sola legge , éd ha luogo ti*a 
1' adottante (5?) , l’adottato ed i discendenti di questi f 
come anche tra T adottato ed i tìgli naturali (58) o adot- 
tivi dell’ adottante. 

La parentela mista finalmente emerge dalla natura e 


gl* impedimenti di parentela , la necesfità d’ incrocicchiare le stirpi » 
di moltiplicare le alTczioni sociali , e di legare 1 ’ uomo alla sua padria 
con più gran numero di vincoli-’Il primo motivo, cioè quello che si 
trae dall* iucrocicchiamcnto delle generazioni, abbassa evidentemente 
» l’uomo alla qualità de* bruti ; starebbe meglio quest’articolo in un Co- 
dice delle mandrie che in un Codice civile. Rispetto agli altri due, essi 
sono puramente politici ; e chi ha inai potuto dire , che gl’ impedi* 
menti del matrimonio fra parenti fossero tutti senza distinzione fondati 
unicamente sopra considerazioni politiche le quali per loro natura pos- 
sono variare con le circostanze, od a piacere de’ governi (a)? Quanto 
mi piace più quei che diceva lo stesso governo per bocca del suo ora- 
tore nel presentare al Corpo legislativo il Titolo del matrimonio. 

,, Le cause di proibizione in linea retta sono sì salde e si naturali 
,, che hanno agito quasi in tutta la terra , indipendentemente da ogni 
,, comunicazione .... Queste proibizioni non potrebbero essere suscct- 
,, libili di dispensa. Non è in poter degli uomini il legittimare le 
contravvenzioni alle leggi della natura . . . .• L’ orrore dell’ incesto 
,, del fratello colla sorella , deriva dal principio dell’ onestà pubhli- 

Queste certamente sono verità di sentimento, ben preferibili senza 
dubbio a tutt’ i raziocinj clic si potrebbero fare su tal materia. 

(57) Solo , e non i suoi ascendenti* la legge non istabilisce alcun 
Ir game fra l’ adottato e gli ascendenti deli’ adottante. ( art. 348 f 

) (&). 

( 5 S) Osservate , che questa parola in dritto ha un differente si- .. 
pniffeato secondo quella cui va opposta. Se viene opposta al vocabolo^* 
legittimo , significa il figlio nato da un commercio proibito. Opposto 
al vocabolo adottivo , non solo significa il figlio nato dà un commercio 
proibito , ma ancora , e principalmente , il figlio legittimo. 

, > 

(a) La legge del ao settembre 17 92 non aveva proibito il ma - 
trimonio che tra gli a ffini nella slessa linea , e tra il fi audio e la 
sorella • Si tratto di sapere se la proibizione dovesse limitarsi a qut~ 
sti gradi . La sezione di legislazione era ella stessa divisa. Quelli 
che volevano che si estendesse dicevano : che le àuliche proibizioni 
dovevano esser conservate per moltiplicare le parentele c prevenire la 
corruzione de’ costumi che deriverebbe facilmente dalle; famigliavi comu- 
nicazioni , se il matrimonio ne potesse l’onta cancellare* ed anche per 
impedire che le stirpi degenerassero per causa di matrimonj fra individui 
della stessa famiglia Se a quest' opinione allude il nostro autore , 
essa non maritava poi tanto sdegno nè tanto disprezzo. 

(b) V edi quel che da noi si è osservato nella nota seguente al 
num. 06. 
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dalla legge ad un tempo essa La luogo tra i figli legit- 
timi, i loro genitori > e tutti i parenti di, questi. 

Due cose bisogna distinguere nella parentela , la li- 
nea ed il grado. 

La linea è l’ordine o la serie dei parenti :< essa è 
retta o collaterale ( 5 g). 

La linea retta è la serie dei gradi tra le persone 
cLe discendono 1’ una dall’ altra $ i parenti che la com- 
736 pongono sono designati sotto il generico nome di ascen- 
65 / denti e discendenti (60). 

La linea trasversale o collaterale è la serie de’ gradi 
tra persone che non discendendo le une dalle altre haa 
ivi però uno stipite comune (61). 

Il grado è la distanza da un parente ad un altro. 
735 I gradi si contano per generazioni, di maniera che ogni 
656 persona generata forma un grado. 

Questo calcolo è facile nella linea retta (62) 5 non 
è cosi nella linea trasversale ove i parenti non discendo- 
no gli uni dagli altri: in questa linea i gradi tra i due parenti 
si computano dalle generazioni cominciando da uno di essi e 

salendo sino «Ho stipite comune , e poi discendendo da 

« _ • 

( 5 p) Quasi a tatare . Poiché in fatti la linea collaterale é composta 
di due linee dirette , che sorgendo 1’ una accosto dell’ altra , ranno a 
riunirsi in uno stipite comune. Non vi ha primo grado in linea col- 
laterale. I collaterali i più vicini sono i fratelli che «tanno al secondo 
grado ; Io sio c 'I nipote , al terzo ; i cugini germani , cioè i figli dei 
due zii , al quarto ; al quinto grado , il sio secondo il costume di 
Brettagna , cioè il cugino germano del padre , e 'l figlio del cugino 
germano, chiamato cugino nato di germano; t due cugini nati di ger- 
mani sono al sesto: al di là di questo grado , i congiunti collaterali 
vengono disegnati sotto il nome generico di cugini. 

(60) Il bisavo , 1’ avo , il padre , sono ascendenti ; il figlio , il 
nipote , il pronipote , sono discendenti. Da ciò risalta che nella stessa 
linea il medesimo individuo considerato sotto diversi rapporti, può es- 
sere ad un tempo ascendente e discendente. Siano tutti e tre vivi, favo, 
il padre e ’l tìglio ; è chiaro che il padre ascendente rispetto al figlio, 
è discendente rispetto all’ avo. 

(61) Lo zio e ’l nipote sono congiunti collaterali; il di loro stipite 
comune è il padre dello zio che è nel tempo stesso l’avo del nipote. 

(62) Dal bisavo al pronipote vi sono tre gradi, poiché vi sono tre 
generazioni. Il bisavo ha generato l’avo, prima generazione, un grado; 

1* avo ha generato il padre , seconda generazione , due gradi . f il padre 
ha generato il figlio , il quale è il pronipote dal bisavo , terza genera- 
zione, tre gradi. 

Dclv incourt Corso FoLTl., 3 
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lui sino all* altro parente; e dietro questo computo quante 
persone si trovano generate nelle due linee tanti sono i 
gradi di parentela (63). 


(63) Supponiamo che io voglia conoscere in qual grado di paren- 
tela sono con mia cugina nata di germano , cioè, con la nipote di mio 
tio. Io calcolo così: Lo stipite a noi comune è il mio avo ; da me a 
mio padre, prima generazione , un grado $ da mio padre a mio avo, 
•econda generazione , due gradi ; da mio avo a suo figlio , eh’ è mio 
aio , terza generazione , tre gradi ; da mio zio a suo figlio , eh' è 
mio cugino germano , quarta generazione, quattro gradi ; finalmente da 
mio cugino germano a sua figlia t eh' è mia cugina nata di germano , 
quinta generazione , cinque gradi ; io sono dunque riguardo ad essa al 
quinto grado di parentela. 

Il modo di calcolare i gradi in dritto canonico è Io stesso per ciò 
che riguarda la linea retta ; ma nella collaterale vi sono differenze es- 
senziali , di cui non è forse inutile dar conoscenza. In questo dritto 
adunque, o i congiunti di cui qui si tratta sono in egual distanza dallo 
stipite comune , o in distaiua disegnate. Nel primo caso essi sono fra 
loro nel medesimo grado , in cui ciascuno è relativamente allo stipite 
comune. Cosi due cugini germani , ciascuno essendo ad una egual di- 
stan a dallo stipite comune , cioè a dire ciascuno a due gradi , sono 
fra di essi a due gradi di parentela. Se i due congiunti sono ad una 
distanza diseguale dallo stipite comune, allora la regola è che remotior 
trahit ad se proximioreni , cioè eh’ essi sono fra di loro nello stesso 
grado che colui il quale è più lontano dallo stipite comune lo è 
dallo stesso comune stipite. In tal modo , nella ipotesi sopra in- 
dicata, ove si trattava di sapere in qual grado io fossi con mia cugina 
germana, bisognerebbe calcolare cosi in dritto canonico: 11 nostro stipite 
comune è il mio avo ; io sono a due gradi da questo mio avo , mia 
cugina n’è a tre gradii la distanza è perciò disuguale; noi dunque siamo 
insieme al medesimo grado di parentela che mia cugina lo c dallo sti- 
pite comune , cioè a tre gradi. La Chiesa cattolica ha conservata questa 
maniera di numerare i gradi, relativamente ai matrimoni fra congiunti; 
« questi matrimoni sono canonicamente proibiti, come segue : 

In linea retta , ali’ infinito. 

In linea collaterale , anche all’ infinito , inter eos qui refèrunt 
épeciem parentum et liberorum , cioè fra zìi e zie , loro nipoti de’due 
•essi , ed i discendenti di essi ; 

Fra gli altri parenti , la proibizione va fino al quarto grado iu- 
clusivamente , numerato alla maniera canonica. 

Il divieto è lo stesso oche la parentela sia mista, o semplicemente 
naturale* 

É lo stesso egualmente per ragione dell* affinità, quando risulta da 
unione legittima. Non oltrepassa il secondo grado in linea collaterale , 
quando V affinità risulta da un’illegittima unione. (4* Concilio Latera- 
nense , can. 5o 5 « Concilio di Trento , sessione 24 de reformation « 
maininomi t cap. 4 . ) ’• >1 tutto salva la dispensa in alcuni casi (a). 

(a) Nacque da due supposizioni la diversità di questo computo 
di Qradi tra il dritto civile e 'l canonica ; V uno nell interpetrare lo 
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L' affinità è un /vincolo che unisce l* uno degli ipo* 
*i (64) ai parenti (65) dell* altro. 


(64) Può derivar mai 1' affinità da illecita anione, cioè avvi affinità 
e per conseguenza divieto di matrimonio , fra colui che visse in un 
commercio proibito con una donna ed i figli di costei , sian legittimi 
siano nati da un criminoso commercio con altra persona? A me sembra 
di sì ; e credo poter poggiare quest’opinione sull' art. i6i- | i58, che 
vieta il matrimonio fra tutti gli ascendenti e discendenti legittimi o 
naturali e gli affini nella stessa linea. Or siccome in niun luogo la legge 
ha definito 1* affinità in un modo espresso , non può dirsi che 1’ abbia 
ristretta al caso in cui essa deriva da una unione legittima; cd al con» 
trario avendo incominciato ad estendere la proibizione agli ascendenti 
e discendenti legittimi e naturali , ed avendo aggiunto in seguito , gli. 
affini nella stessa linea, dee presumersi inconseguenza delle regole della 
logica e nell’interesse dei costumi, ch’essa abbia inteso gli affini situati 
nella stessa categoria degli ascendenti , de’ quali aveva parlato, cioè gli 
affini legittimi o naturali. Ora, può dirsi che siavi qui affinità naturale. 
Per la stessa ragione ed interpetrando dello stesso modo l’art. 162 f i6o, 
io penso che non si potrebbe sposare il nipote di colei con la quale si 
•* fosse vissuto in commercio vietalo. (Vedete più appresso la nota 66). 

Pare che la corte di Nimes abbia abbracciata una dottrina contrarie 
ella nostra opinione. Con sua decisione del 3 dicembre 1811, riportata 
da Sirky , i8i? , seconda parte, pag. 44 1 * h® es9a giudicato che non. 
vi fosse impedimento affatto tra una donzella e colai che aveva vissuto 
in adulterio con la madre. Ma io nondimeno persisto nel sentimento 
emesso , e che certamente più conforme alla morale e più adattato a 
prevenire l’ incesto , può facilmente conciliarsi coi testo della legge (a). 

(65) Ma non agli affini. Non vi ha alcun legame fra uno degli 
iposi e gli affini dell’ altro. 

legge xvni. del Levitico come un divieto indefinito di sposare qua* 
lunque parente , t' altro nel supporre che il giureconsulto Paolo in 
lib . seutentiar. tit. v. ' stabilisse la parentela sino al settimo grado 0 
quando egli non altro disse se non che il dritto latino non aveva 
nomi particolari come additare tali congiunti , e fosse risaputo che 
nel civile la parentela si estendeva sino al decimo e pià ove si tratta 
di successione. I Fiorentini suscitata avevano tal quistione domati - 
dandone il parere ai dotti di Ravenna nel io65 ; e Pietro Damiana 
lo riferì al Pontefice Alessandro II. il quale ad emendar V eresia 
che chiamò degl' incestuosi ne fece far V esame nel Concilio che in 
in quell' anno si tenne in Roma . V a glialesi in tal rincontro le leggi 
ed i canoni restò appurato che il diverso modo di domare i gradi 
della parentela derivava da loro differenti obietti , il civile per le 
successioni , e 7 canonico pei matrimonj . Cosi passando la successione 
da una in altro, persona , quello nota un grado in ciascuna di essai 
ma poiché due persone bisognavano per contrarre il matrimonio 9 
perciò ì canoni due persone posero in un grado. L uno e V altre 
computo ricade allo stesso perchè due gradi del dritto comune ne 
formano uno del canonico il quale non oltrepassa il settime V. 
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L’ affinità propriamente parlando non lia nè linea nè 
gradi } giacché non vi è tra affini nè generazione nè sti- 
pite comune • ma essa li prende in prestito dalla paren- 
tela , cioè a dire , clic una persona è affine del marito 
nella stessa linea e nello stesso grado cV essa è parente 
della moglie, e viceversa. 

Ciò posto agevolo sarà il comprendere le seguenti 
disposizioni: 

Per ragione di parentela, qualunque ella sia, il ma- 3q8 
trimonio è costantemente vietato in linea retta all 1 infi- 
nito (66) 

Ma in linea trasversale la proibizione varia secondo 

la natura della parentela. 

$ » 

(66) Bisogna intanto eccettuare il caso della civile parentela , nel 
quale sembra , come abbi am detto , che il matrimonio non sia vietalo 
in linea retta ascendente al di là del primo grado. Cosi il padre po- 
trebbe sposare la figlia adottiva di suo figlio (b). Quid, se la parentela 
naturale non sia stala legalmente riconosciuta ; potrebbesi esser am- 
messo a pruovarla per impedire il matrimonio , o farlo annullare, se 
fosse stalo contratto? Farebbe d’uopo decidere negativamente, secondo 
il sistema di coloro ebe pretendono non potersi in alcun caso indagare 

'JFlrvry Ist. Ecc. lib. 6i §. 1 4*) Cotesta disciplina fece sì che ima - 
trimonj furori vietati sino al xiv. grado di computazione civile che 
corrisponde al vii. del dritto canonico. Ma nel iv. concilio latera - 
nense il divieto tra collaterali fu ridotto al quarto grado canonico 
di consanguineità , ossia all ' ottavo della computazione civile , ed il 
concilio di Trento confermo la dottrina vigente , come vedremo nella 
sez. iv. delle osservazioni a quésto titolo. ' 

(a) Questo stesso è il nostro sentimento poggiato sul dritto ca- 
nonico , come diremo nella sez. v. delle cit. osservazioni. 

(b) Ecco quello che ci Jan avvertire giudiziosamente sull'opinione 
r del nostro autore i comentalori della prima parte del nostro Codice , 
toni. i. pag. 298. “ Secondo le leggi romane il matrimonio era an- 
5, che proibito tra V adottato e la madre dell' adottante. L' art. 169 
9 , non facendone motto , non perciò s * intende averlo voluto permet- 
0 , tere , nel che la nostra opinione non s' incontra con quella di 

Dhi.r in court. Se è vietato fra V adottante e ì discendenti dell' a - 
,, dottato ; non vi ha ragione stralciente per cui fra l'adottato e l'asceti - 
,, dente dell'adottante , che gli è ava nell' or dine della civile cognazione , si 
,, debba permettere . La legge prevede i casi ordinari ; appartiene al 
giudice di adattarla comprensivamente agli altri ì ove siavi identità 
,, di ragione e la stessa moralità. Se questo caso è fra quelli che non 
,, soglionsì prevedere , perchè è appena fra i possibili che la madre 
9Ì dell ’ adottante potesse ancora trovarsi in istalo di passare a no- 
velie nozze $ nello spirito della legge nuova , come nella lettera 
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iri Nel caso delia parentela naturale o citile , la proi- 

162 bizione non ha luogo che fino al secondo grado (67} in- 

160 elusivamente. * - * ' /' 

Riguaiido alla parentela mista il matrimonio può aver 

1 63 luogo al quarto grado: però se una persona è lontana di 

160 un grado solo dallo stipite comune , la proibizione ha 
luogo all 7 infinito tra essa e tutti gli altri discendenti del- 
lo stesso comune stipite (68) , salvo il dritto risérbalo 

16 { al re di accordare per gravi piotivi la dispensa pel terzo 

161 grado ed i susseguenti (69) ( Art. 164 e decisione . del 
7 maggio 1808 , boli. n.° 33 o 8 ). Le formalità per at- 
tenere queste dispense sono le stesse che per quelle dei - 
T età , salvo .che il dritto di dare il suo parere sulla pe- 
tizione è nell’ attribuzioni y in questo caso , del procura- 
tore del re presso il tribunale nel di cui circondario i 
petizionarj si propongono di celebrare il matrimonio (Ar- 
resto de" 20 pratile anno 11 , boli. u. u 2793). 

Circa l 1 affinità , se essa proviene da una parentela 


la paternità. Ma è da osservarsi qui appresso nella nota 6 de! Tit. 
YI[,le fortissime ragioni che possono essere allegate contro a questa 

opinione tendente a consacrare l’incesto; per la ragione stessa io penso 

che il figlio non può sposare la concubina di suo padre e viceversa. 

(67) In tal modo io noti posso sposare la figlia naturale ( la ba- 
starda ) , nè la figlia adottiva di mio padre » anche adottivp : ma io 

posso sposare la figlia dell’una o dell'altra. In conseguenza, potrebbero 
adottare ambi gli sposi? La ragion dei dubbio nasce dal che a* termini 
dell' art. 348 f 070 il matrimonio è vietato fra i figli adottivi deU’ia- 
dividuo stesso. Ma si dee riflettere che questo divieto è fondato, come 
lo ha detto I’ Oratore del governo t sulla considerazione che attesi i 
fìsici rapporti che fa nascere la coabitazione tra i figli adottivi del 
medesimo individuo , non conveniva somministrar alimento alle loro 
passioni con la speranza del matrimonio . Ma questa ragione non regge 
qualora le due persone sono già maritate. 

(68) In questo modo io non posso sposare una. discendente di mio 
fratello o di mia sorella legittima , a qualunque grado si /osse , quia 

* referimus specicm pdrentum et liberorum . 

(69) Cosi lo zio e la nipote , la zia e ’1 nipote-possono maritassi 

insieme con dispensa. •• • 

u dell antica , è invariabile il principio che le nozze nella linea retta, 
n o che trattisi di parentela naturale o civile , $on sempr e in qual- 
«) sivoglia grado indistintamente vietale E tanto più noi v’ meri a ■ 
mo in quanto che vien anche «osi stabilito nel dritta canonico , come 
nell* o*$, seti r* direme. 
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naturale o mista con uno degli sposi , il matrimonio è \ 6 i 
162 proibito in linea retta all 1 infinito (70) , ed in linea tra* 7 58 
160 eversale sino al secondo grado (71) : esso non è proibi- 
to ebe nella sola linea retta , e soltanto al primo grado, 348 
fé T affinità proviene da parentela civile (72). 572 

Finalmente il matrimonio è proibito a motivo di de- 298 
litto tra il conjuge contro il quale si è ottenuto il di- T 
vorzio (73) per causa di adulterio , ed il suo complice. 

Sezione V. 

Velie formalità del matrimonio . 

Vi sono due specie di formalità richieste per lo ma- 
trimonio $ alcune lo precedono , altre lo accompagnano. 

Velie formalità che precedono il matrimonio. 

• * 4 

Queste formalità sono : 1.® le pubblicazioni ; 

? a.° La consegna de 1 documenti richiesti dalla legge. 

« 

Velie pubblicazioni di matrimonio. 

Le pubblicazioni sono P avviso pubblico del matri- 
monio ebe dee contraersL 

Debbono esser fatte le domeniche , dalFufiziale dello 63 
ftato civile , alla municipalità del domicilio di ciascuno 68 

(70) Io tal modo io non posso sposare la discendente , o I’ ascen- 
dente di mia moglie , a qualunque grado si sia. 

(71) Così io non posso sposare la sorella naturale, o legittima di 
mia moglie $ ma bensì la figlia di questa sorella. 

' (72) Quindi io non posso sposare la figlia adottiva di mia moglie 9 

Uà la vedova di un mio figlio adottivo : ma bensì la figlia deli* uno o 
dell* altro. 

(73) Quantunque per la legge dell’ 8 maggio 1816 , siastato abo- 
lito il divorzio ( bull. n.° 645 ) pure io bo creduto dover qui farne 
rimaner la menzione , poiché la proibizione di cui si tratta , dovrà 
! essere certamente in qualche circostanza applicata, finché vi esisteranno 
de'conjugi divorziati, ciò che avrà luogo ancora per molto altro 
.tempo. 

Quid se vi eia «tata solamente separazione personale ? Io credo che 
debba «Mere lo «toso 9 soprattutto pggi giorno che si à abolito il di- 
vorzio. > 
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dei contraenti, ed innanzi la porla della casa del comune. 

Bisogna osservare , che per quanto riguarda il ma- 
74 trimonio , il domicilio si ha per istabilito sol con sei 
7 6 mesi di abitazione continua (74) nello stesso comune, 

167 Nondimeno se il domicilio , non è stabilito che con 
177 ^ residenza di sei mesi , le pubblicazioni avranno luogo 
anche alla municipalità dell’ ultimo domicilio (76). 

Se poi le parti contraenti , od una di esse sono, re- 
lativamente al matrimonio , sotto la potestà altrui , lo 
pubblicazioni debbono esser fatte non solo alle loro ri- 


168 

T 


sjpettive municipalità , ma benanche alla municipalità del 
domicilio di coloro sotto la cui potestà esse trovansi ^76). 


(^4) In questo modo non decsi piò qui discutere sull* intenzione v 
come nelle ordinarie quigtioni di domicilio. È il solo fatto dell' abi- 
tazione che si tratta di avverare. Ed in effetti è nel luogo della resi- 
denza, cioè nel luogo ove le parti sono maggiormente conosciute , chi 
debbono farsi le pubblicazioni. Coloro che fossero interessati ad opporsi 
al matrimonio possono molto bene ignorare il domicilio de’ futuri sposi | 
ma non si può presumere che ignorino il luogo della loro residenza, - 

(75) Fin a qual epoca si dovranno far le pubblicazioni all* ultimo 
domicilio ? I motivi dicono che non si è inteso mai di cambiar cos’al- 
eno a all’antica giurisprudenza. Ora anticamente, quando si cambiava 
di diocesi bisognava aver dimorato un anno nella nuova per essere dispen- 
sato di far le pubblicazioni nell' antica. Io credo ebe debba valer lo 
■tesso attualmente pel cambiamento del comune. Per la ragione me- 
desima , io penso che se Io sposo futuro non ha un anno di residenza 
nel comune in cui attualmente dimora , le pubblicazioni debbono esser 
fatte non solamente in detto comune , ma ancora in tutti quelli ne’ quali 
ha dimorato da un anno. Ciò voleva I' antica giurisprudenza nel cast* 
d’ un cambiamento di residenza. Alcuni avean pensato che F art. 74 t 
76 non dovrebbe applicarsi che nel caso in cui Io sposo futuro nota 
avesse altro domicilio che quello il quale risulta da ona residenza di tei 
mesi. Ma bisognerebbe concludere da ciò che la disposizione di que* 
■t’ articolo non dovrebbe aver luogo , nel caso rn> cui lo sposo avesse 
un domicilio propriamente detto , nel senso legale attaccato a questa 
voce. Or come si può acquistare questo domicilio* ia si poco tempo r 
adempiendo alla condizione richiesta dalF art. io3 e 104 f ro# e rog; r 
ne risulterebbe che al finir di otto giorni, per esempio, «fi cambiamento- 
di abitazione , basterebbe pubblicar il matrimonio nel domicilio attuale r 
il che mi sembra totalmente contrario all’ inteavroue del legislatore» 
«d al fine che si propone 5 ed e ciò che mi conferma welF »c Serpe tra- 
zione che ho data all’ art. *67 f 177. 

(76) Se il minore non ha ascendente alcuno , •librar relativamente 
- ad matrimonio trovasi sotto la potestà de! consiglio di famiglia. ( art» 

160 f 174 ) Questo consiglio è composto di diverse persone cha pò* 

« aono avere differenti domici lj: dove si faranno in questo esso le pub- 
Umazioni 2 Io opino che questo consiglio non esistendo che dall' istante 
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1 69 Debbono farai due pubblicazioni di matrimonio, col- 63 
7 ?(t f intervallo di otto giorni, 6alvo il caso di dispensa. 6 S 

Questa dispensa che non può aver luogo se non per 
cause gravi , e soltanto per la seconda pubblicazione * è 
accordata a nome del re dal procuratore regio presso il 
tribunale del circondario nel quale si F propongono le parti 
di celebrare il matrimonio. Questo magistrato ba Vobbli- 
go di render conto al ministro della giustizia delle cagio- 
ni che hanno dato luogo alla dispensa. 

Essa è depositata nella cancelleria del comune ove 
il matrimonio debb > essere celebrato;]! cancelliere ne ri- 
lascia una copia nella quale si fa menzione del deposito, 

« che rimane annessa allatto della celebrazione. ( Arre- 
sta citalo del 20 pratile anno n ; boli . n.° 2792). 

* Le pubblicazioni debbono enunciare (77) : 

’ 4 1 ' 

in cui vien convocato , dee considerarsi come suo domicilio il luogo 
• della sua riunione , e per conseguenza le pubblicazioni dovranno -esser 
fatte alla mimici pai ità di detto luogo. ....... 

Ma cosa inai vuoisi intendere per questa frase trovarsi sotto la po- 
testà di qualcheduno , relativamente al matrimonio ? Un figlio mag- 
giore di a 5 anni , ed una figlia di a i , che hanno degli ascendenti , 
tono forse sotto la di loro potestà relativamente al matrimonio ? Può 
ben dirsi per 1* affermativa eh’ essi sono talmente sotto la di loro po- 
^ testa che non possono maritarsi senza il loro consenso , o senza aver 
fatto degli atti che vi suppliscono. Intanto io non credo clic il legis- 
latore abbia avuta 1’ intenzione di comprendergli nella disposizione del- 
P art. 168 f T. In fatti secondo una delle regole d’ interpetrazioue > 
che noi abbiamo stabilito nell' avvertimento , le espressioni di una legge 
le quali possono cagionar qualche dubbio , debbono sempre esser prese- 
nel scuso che naturalmente ed a prima vista presentano. Or nel lin- 
guaggio ordinario cosa s' intende mai per essere sotto la potestà di un 
altro relativamente ad un atto ? Vuol dire trovarsi in una situazione 
tale che non possa effettuarsi quest'atto senza il consenso di un altea 
persona. Ora, ciò non si applica che agl’individui i quali non hanno an- 
. cora la maggior età richiesta pel matrimonio , giacche gli altri pos- 
sono. a rigore dispensarsi del consenso de* loro ascendenti. 

(Si vegga per le pubblicazioni del matrimonio de’m ili tari nel ter- 
ritorio francese , T istruzione del ministro della guerra del bruma- 
le a»no 12, riferita da noi nella pag. 186 del Tom. 1 tit.i sei. seconda delia 
detta Istruzione , e pei militari fuori del territorio , tit. 3. scz. 1 ). 

(77) Notate che un parere” del Consiglio di stato approvato il 3 o 
marzo 1808 ( Bull, n.* 3 a 54 ) decise ebe 1 ' ufficiale dello stato civile 
• non poteva esigere alcun documento per le pubblicazioni , le quali deb- 
bono esclusivamente esser fatte ili conformità delle indicazioni rimesse 
dalle parti. Nulladimcno è utilissimo che abbia luogo la consegnazion* 
de' documenti per le pubblicazioni , poiché se dietro quelli poste rio*- 
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i . # I nomi v cognomi , professioni e domicilii de’fu- 
turi sposi \ 

a. 9 La loro qualità di maggiori o minori ; 

3.° I nomi , cognomi , professioni e domicilii de'loro 
padri e madri. 

Steso T atto 9 viene inscritto sul registro particolare 
delle pubblicazioni di cui si è parlato al Titolo degli atti 
dello stato civile \ esso enuncia inoltre i giorni luoghi ed • 
65 ore in cui le pubblicazioni sono state eseguite, un estratto 
68 n’ è affisso alla porta della casa comunale e vi rimane du- 
rante gli otto giorni che s’interpongono dall 1 una all'al- 
tra pubblicazione. 

U matrimonio non può esser celebrato che al più 
presto due giorni interi dopo la seconda pubblicazione , 
68 ed al più tardi entro l 1 anno da quel termine spira- 
^ t o (78) , dopo il quale tempo le pubblicazioni si hanno 
68 come non avvenute , e debbono rinnovarsi. 

Per quanto sia importante la formalità delle pubbli- 
cazioni , nulladinieno la loro mancanza non renderebbe 
cullo il matrimonio (79)- Ma se le pubblicazioni richie- 
si e non hanno avuto luogo , ovvero non si sono serbati 
gl’ intervalli prescritti sia tra l 1 una e l 1 altra pubblica- 
zione , sia tra quest’ ultima e la celebrazione , l 1 ufiziale 
dello stato civile è punibile di un'ammenda che può e- 
stendersi fino a trecento franchi $ e le parti contraenti , 
o coloro coll' autorità de' quali hanno esse operato , pos- 


«ncnte rimessi si trovassero delle diversità fra i nomi o cognomi descritti 
ne’documenti , e quelli che fossero stati annunciati nelle pubblicazioni, 
1 ’ ufficiale dello stato civile potrebbe negarsi alla celebrazione. 

(78) Io credo che bisognerebbe intendere cosi queste parole dalla 
scadenza del termine delle pubblicazioni , che si trovano nell’ art. 65 f 
68. La seconda pubblicazione d’un matrimonio è stata fatta la dome- 
nica 6 decerobre 1807 ; non poteva dunque celebrarsi al più presto che 
mercoledì 9. Se non viene poi celebrato al più tardi il 9 decembrc 
1808 , farà d’ uopo procedere a nuove pubblicazioni. 

(79) Eccetto forse il caso preveduto dall' art. 170. In esso dicevi : 
il matrimonio sarà valido , purché si siano fatte precedere le pubbli- 
cazioni , ec. Se le pubblicazioni adunque non sianp «tate fatte , il 
matrimonio non è valido. ( Da osservarsi le seguenti note yj» , ya , 

94 00 * 


00 Fedi l'opposto sentimento del sig. Tcullisx , nella seguente- 
nota 93 . 

W {*!>£< 
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sono del peri punirsi con ammenda proporzionata alla Ior 
facoltà. 

Tocca in questo caso al pubblico ministero il prò- ìgi 
V©car le condanne. 


Dei documenti che debbono essere consegnati , all'uffiziale 
dello stato civile prima della celebrazione del matri- 
monio. 

% * « 

Questi documenti sono ; 

1. L'atto di nascita de’ futuri sposi , al quale può 70 

supplirsi , come il vedremo qui appresso ; „ 72 

2. L'atto del consenso di tutti coloro cbe debbon 
darlo (80). Quest’ atto debb' essere autentico e contenere 

i nomi , cognomi , professioni e domicilii dello sposo cui 7 3 
tal consenso è necessario , non cbe di tutti coloro che y5 
sono concorsi all'atto, ed il loro grado di parentela ; 76 

3 . I processi verbali degli atti rispettosi quando ve 79 

ne sono stali ; ivi 

4. I certificati comprovanti le pubblicazioni fatte ne’ 
diversi domicilii ; 

li rivocamento delle opposizioni , se alcuna ne sia 
stata prodotta , o i certificali rilasciati dagli uffuiali dello 69 
Stato civile dei comuni ove sono siate fatte le pubblica- 7/ 


. * 

(80) Nel caso in cui è necessario di esiljirpf f atto » pome per esem- 
pio se si trattasse del consenso del Consiglio di famiglia , odi un ascen- 
dente non presente, poiché se l’ascendente di cui i| consenso éricliie- 
sto sia presente, è inutile di produrre un atto particolare del suo con- 
senso ; basterà solo enunciarlo. 

Non a torlo fu giudicato adunque in cassazione il 6 agosto 1807 , 
che 1* azione di colui che si è falsamente chiamato padre di uno dei 
contraenti ad effetto di acconsentire al matrimonio , era un falso carat- 

• * l t 

fermato ( Sire*, 1809, 1. par. pag. 86). 

1/ atto di consenso deve forse necessariamente contenere 1* indica- 
zione della persona che il figlio deve sposare , o basterebbe che l'ascen- 
dente approvasse prima il matrimonio che sia per contrarre colla per- 
sona eh’ egli credesse convenevole ? Io non istimo che sia bastante un 
consenso di tal fatta. Ciò in effetti equivarrebbe ad una rinunzia al ne- 
cessario consenso ; il che sarebbe nullo t come contrario ai costumi. 
1/ autorità patema è fondata più sull’ interesse de’ tìgli e de'costunii, 
che sull' interesse de’ parenti. ( Vedete ciò che si è detto nel Tomo l 
•1 Titolo preliminare intorno alle leggi facoltative , pag. c »a6 ). 
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zioni, che attestino non essersi prodotta opposizione (Si); 

6. La pruova legale dello scioglimento del prece- 
dente matrimonio * se gli sposi , o l 1 uno di essi , sono 
stati già maritati ; 

7. Finalmente la copia autentica delle dispense che 
Lan potuto essere accordate. 

I11 caso d’ impossibilità di procurarsi l 1 atto di na- 
scita dell’ un degli sposi (8^) , vi si può supplire con un 
atto di notorietà rilasciato dal giudice di pace del luogo 
della nascita o del domicilio di quello sposo che ne ab- 
bisogna. 

Quest’atto contiene ; 

1. La dichiarazione fatta da sette testimoni dell’uno 
o dell* altro sesso , congiunti o non congiunti che sieno, 
del nome , cognome , professione, domicilio, patria del 
richiedente , dell* epoca della sua nascita per quanto si 
può approssimativa ( 83 ), non che dei nomi , cognomi , 
professioni e domipiìii del padre e della madre (84) , se 
son conosciuti 5 


(81) Tal disposizione prova , come il dicemmo di «opra , bastar 
che 1’ opposizione sia notificata all* ufficiale dello stato civile di uno 
de’ comuni ove è stato o debb’ essere pubblicato il matrimonio. ( Ri. 
scontrate più sopra la nota 4° P a £« ai. 

(82) Ed anche di entrambi , se la circostanza il richiedesse , ma 
bisognerebbe allora un atto di notorietà particolare per ciascuno. 

Per operare le rettifiche negli atti che debbono esser rimessi all’ uf- 
ficiale dello stato civile , vedete il parere del Consiglio di stato riferito 
nel tomo 1 alla nota 29 p. 164. 

(83) 1/ articolo dice : per quanto sarà possibile , epoca della 
nascita. Io non ho creduto bisognasse intendere da ciò che non si po- 
tesse fare alcuna menzione della nascita, poiché l'oggetto principale 
dell' atto essendo di far contare 1' età dello sposo , dee contenere una 
indicazione approssimativa almeno dell’epoca della sua nascita , o, ciò 
eh' è lo stesso , della sua età attuale. 

(84) Riflettet£.bene che un tale atto , come nella precedente nota 

abbiamo detto oggetto non ha che di far costare per quanto è 

possibile 1’ età dèli’ individuo , e non già di pruovare la sua figliazione ; 
di modo che nói); potrebbe farsi uso alcuno di questo documento in 
una quistione di stato, neppure come un principio di pruova per iscritto, 
poiché di fatti non è che una dichiarazione di testimonj. Potrebbe tutto 
al più servire ad appoggiare un’ inammessibilità contro le persone che 
1’ avessero sottoscritto , se queste venissero ad impugnare lo stato o 
le qualità ivi attribuite allo sposo. 

Nota. Si è voluto sostenere che in materie riguardanti lo stalo 
delle persone non poteva aver luogo veruna inammissibilità. Ma questa 


44 . ' Lri b . i . Delle persone. 

a. Le cause che Impediscono il presentar Y atto di 
nascita/ ' 

3. La firma del giudice di pace e de* testimoni ; se 
alcuno di essi non può o non sa scrivere, ne vien fatta 
menzione. 

Quest’ alto è presentato al tribunale del luogo ove 
debb’ essere celebrato il matrimonio , il quale , inteso il 
procuratore del re , accorda o ricusa la sua omologa- 
zione (85). 

gn.' 

Delle formalità che accompagnano il matrimonio . 

% 

Le formalità chp accompagnano il matrimonio sono 
determinate come segue : 

i.° Debbe celebrarsi nel comune ov’è il domicilio (36) 

opinione venne proscritta dalla Corte di cassazione con arresto del la 
aprile 1820 ( SiRer , 1821 , 1. par. pag. 8 ).. 

(85) Secondo eh’ esso giudica sufficienti o insufficienti le dichia- 
razipni de testimoni e le ragioni che impediscono di produrre 1’ atto di 
nascita . 

(86) Or siccome il domicilio rispetto al matrimonio si stabilisce 
per mezzo di sci mesi di una continuata dimora nei comune stesso , 
ne segue che per essere celebrato il matrimonio fa d’ uopo che una del le 
parti almeno da sei mesi risegga nello stesso comune. Questo principio 
è stato formalmente stabilito in un parere del Consiglio di stato appro- 
vato il 4 complementario anno i3 , sul matrimonio de' militari. ( Bull. 
n.° 1071 ). 

Osservate che pare essersi convenuto nella discussione sull* art. 
i65 f 170 , che colui il quale avesse una residenza di sei mesi , ed un 
domicilio distinto dalia sua residenza , potrebbe celebrare il matrimonio 
nel luogo del domicilio. Ciò mi sembra impossibile a conciliare coll’ in- 
dicato articolo la di cui disposizioue è precisa. D’ altronde non avrebbe 
potuto insorgere quistione alcuna relativamente ai militari , avendo 
questi sempre un domicilio , quello cioè che avevano al momento in 
cui entrarono nella milizia (a). 

(a) La dimora di sei mesi rendeva competente il parroco alla 
celebrazione del matrimonio giusta il canonico dritto che venne tra- 
sfuso in Francia nell' editto di marzo 1697 , ove si proibì a tutti i 
curati di unire in matrimonio altre persone all' infuori di quell e- 
abitanti nelle rispettive parocchie , o che vi risedessero attualmente 
« pubblicamente aiutino da sei mesi , qualora dimoravano prima it* 
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i 65 di uno degli sposi , ed innanzi all’uffiziale civile di quel 
iy 5 domicilio (87). 

75 2. 0 Debbe celebrarsi pubbblica niente, nella casa co- 

77 munale (88) , in presenza di quattro testimoni , parenti 


(87) Bisogna applicare alla mancanza della presenza dell’ ufficiala 
civile ciò che anticamente si diceva di quella del proprio parroco. Vi 
era e vi è ancora la stessa nullità , che può essere invocata dagli spo- 
si ) art. 191 f T. 

(88) Relativamente alla mancanza di pubblicità , è indubitato ebe 
debba produrre la nullità del matrimonio. Ciò venne formalmente de- 
ciso nell’ art. 191 f T. Non si è poi così generalmente di accordo 
aulì' effetto della mancanza di celebrazione nella casa comunale. Mi si 
opporrà scpza dubbio la famosa decisione di Theraincs. ( Questa dcci- 
aione fu resa dalla corte di appello di Agcn il io deccmbrc 1S06. Giu- 
risprudenza del Cod. civ. tom. 8. pag. 5 ). Si ricorse in cassazione , 
e’I-ricoraò fu rigettato con arresto de’22 luglio 1807. ( ibid. tom. 9 
pag. 68 ). Ma precisamente ciò che avvenne in questo affare mi deter- 
minerebbe a pensare , che se la mancanza di celebrazione nella casa 
comunale non porta sempre seco necessariamente la nullità del matri- 
monio , in caso di litigio dee sempre produrre almeno una forte pre- 
sunzione che il matrimonio non siasi regolarmente contratto. È assai da 
presumere che se il matrimonio di madamigella Pbelippcaux avesse avuto 
luogo, siccome doveva accadere, di giorno e nella casa comunale , o 
non sarebbesi mai celebrato , o se lo fosse stato , ella non avrebbe 
così altamente reclamato , e con tanto vantaggio , contro la violenza 
che pretendeva aver sofferta. 

Riflettiamo d’ altronde che non vi ha pena alcuna pronunciata con- 
tro gli sposi , nè contro l‘ ufficiale dello stato civile per la mancanza 
di celebrazione nella casa comunale. Dunque se non può giammai in- 
durre la nullità del matrimonio , ne seguirà che tal disposizione della 
legge , eh’ è della più grande importanza , può essere impunemente vio- 
lata. Varrebbe lo stesso se si dicesse , che il Codice di procedura non 
avendo formalmente pronunciata la nullità delle decisioni rese fuori 
dell’udienza , un tribunale può riunirsi in una casa particolare per 
emettere una sentenza. 

In fine non bisogna perdere di vista che per consenso di tutti la 

pubblicità c la formalità la più importante per la celebrazione del ma- 

trimonio. La più grave di tutte le nullità , disse l’oratore del governo, 
è quella che deriva dal non essersi il matrimonio pubblicamente con- 
tratto. Or chi garentirà questa pubblicità in una casa particolare ? Si 

è giunto fino a dire nei motivi della decisione di Themines ( e fu an- 

che parere del Proudeom ) che la pubblicità consisteva nella presenza 
dell’ ufficiale civile e de’ testimonj : come se gli art. j 5 f 77 e i65 f 
l’jS non esigessero la presenza dell’ufficiale civile c de’ testimonj , ed 

altra parecchia della stessa città « diocesi , o da un anno se dimo- 
ravano in altra diocesi. 

Noi non abbiamo potuto indagar il motivo perchè ira noi si e 
ristretta la residenza a tre mesi , t si sia poi Soppresso V art. i68« 
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o non parenti , purché abbiano le qualità richieste per i65 
coloro che fan da testimoni uegli atti dello stato civile. 

i 

inoltre la pubblicità non che la celebrazione nella casa comunale ; e 
come se questa interpetrazione non ripugnasse al significato della parola 
pubblicamente che vale in presènza del pubblico , di chiunque voglia 
assistervi e vedere. D'altronde l'oggetto principale della pubblicità è di 
prevenire gl* inconvenienti risultanti da un matrimonio clandestino , o 
soprattutto di garentire la piena libertà degli sposi. Or che ne sarebbe 
di questa garentia se si facesse consistere la pubblicità nella sola pre- 
senza dell' ufficiale e de’ testimonj , specialmente se uno degli sposi 
pretenda che la violenza siasi esercitala precisamente dall' ufficiale e 
dai testimonj ? 

Finalmente si oppone 1* art. 193 f T il quale suppone che pos- 
ta avvenire che la mancanza di pubblicità non sia sufficiente per far 
pronunciare la nullità del matrimonio : ma prima di tutto chi troppo 
pruova niente pruova. Or perchè l’artic. 193 ai applica egualmente alla 
mancanza della presenza dell' ufficiale civile competente , dee dunque 
conchiudersene che un matrimonio contratto fuori la presenza del 
medesimo sarebbe valido ? Non vi è matrimonio , dice 1* oratore del 
governo, ma illecito commercio fra due persone che non abbiano for- 
mato il di loro impegno in presenza dell* ufficiale civile competente . 

Che ha dunque voluto il legislatore nell’ art. 193 ? Due cose: 

In primo luogo egli ha voluto far conoscere che quand' anche il 
matrimonio non fosse impugnato) il ministero pubblico poteva sempre 
far pronunciare contro 1’ ufficiale dello stato civile le pene inflitte dal- 
1’ art. 192 f T j se, per modo di esempio , al momento della verifica 
eh’ egli è obbligato di fare a' termini dell’ art. 53 f 55 , si accorga 
che l’art. i65 f 175 sia stato violato- 
la secondo luogo siccome non v’ ha materia, giusta che osservam- 
mo , in cui le eccezioni d’ inammessibilità siano più facilmente accolte 
che nelle questioni di validità di matrimonio , si è preveduto il caso 
in cui il matrimonio celebrato contro le disposizioni dell’ art. i65 nOn 
sarebbe annullalo , non in virtù di una decisione sul merito , ma per- 
chè la parte che l' impugnasse sarebbe non ricevibile ; come , «’ ella 
non vi avesse interesse alcuno : e nulladimeno come la legge non è sta- 
ta meno violata , si è voluto che 1’ ufficiale civile dovesse sempre sog- 
giacere alle pene prescritte dall' art. 192. 

Riassumendo dunque io dico , che debba esservi questa differenza 
fra il matrimonio contratto dentro o fuori la casa comunale : che nel 
primo caso la presunzione è in favore della pubblicità e della libertà 
delle parti , e che si appartiene a coloro i quali sostengono il contra- 
rio parere a provarlo in un modo evidente. Nel secondo caso il matri- 
monio fino alla pruova contraria dee presumersi clandestino , o forza- 
to , e come i tale affetto daHa nullità riferita nell’ art. 180 f T o 
191 f T (a). È da osservarsi una decisione del a* giugno i8i4> ripor- 

(a) Nelle osservazioni faremo parola dell * opinione del signor 
Tovllier circa il difetto della pubblicità ne * matrimonj. Ora i 
di lui annotatori non conienti di aver detto che la trovano posi ben 
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3.* L’ nffiziale dello stato civile legge alle parli i do- 


tata in Sirey, f 8 f 4 » prijn® parte, p. 291 e della quale aon ben Ionta> 
no dal 1* adottare 1 motivi , poiché ne risulterebbe che un matrimonio 
contratto in una casa particolare e senza testimonj potrebbe esser di** 
cbiarato valido. 

ragionata e fornita di argomenti cosi robusti , tratti dallo spirito 
della nuova legislazione e dal contesto degli altri articoli , che sa- 
rebbe del lutto inutile di fiancheggiarla di altre ragioni , ag- 
giungono i seguenti argomenti contro /* opinione emessa dal nostro 
autore , e da altri scrittori , malgrado la giurisprudenza costante 
della corte di cassazione di Parigi . ( L. cit. pag. Òò’j e seguenti ). 

„ Con somma sagacità quella corte regolatrice sulle conclusioni 
,, del sig. Mbrliit rilevò che nè il difetto della celebrazione del 
n matrimonio nella casa comunale , nè la mancanza della presenza 
ti di uno de' quattro testimonj che segnarono V atto ì sono prescrìtte 
t , a pena di nulli ih ; che la legge non richiede imperiosamente se 
t» non la pubblicità , e che la casa comunale non deve considerarsi » 
•» che come un elemento di tal pubblicità , in guisa che laddove 
,» dal ravvicinamento de' fatti e delle circostanze , tal pubblicità 
,, fosse sufficientemente accertata 9 il voto della legge è su tal pro- 
ti posilo convenientemente adempito 9 e quindi ove il giudice col 
yy suo criterio , cui la legge par che si abbandoni , si astenga di 
a annullare il matrimonio pel solo motivo di non essersi celebrato 
y , nella casa comunale , o per la mancanza dell' intervento di uno 
yy de' quattro testimonj \che abbiano segnato l'atto , non viola alcuna leg- 
9» ge , quando si persuada , che costi altronde di quella pubblicità 9 

• y che la legge imperiosamente richiede per la validità del matri- 
ci monio. 

y, In somma la corte regolatrice penetrando con accorgimento 
y t nel vero spirito della legge , lu.ngi dall' adottare quel rigorismo 
« t che ne distrugge il vero scopo , ha opinato , che l' articolo del 
», Codice richiede come essenziale al matrimonio , la pubblicità» Quan- 
ti do questa costi al giudice dal complesso delle circostanze , ed 
yy esso se ne persuada dal ravvicinamento de' fatti , tuttoché manchi 
,, alcuno degli elementi prescritti , tal difetto non opera la nullità . 

yy Imperciocché la legge non attacca pena di nullità alla man - 
,, canza di ciascuna formalità isolatamente presa , ma bensì al di- 
ti fello della pubblicità , che risulta dal concorso de' fatti che il 
t , giudice deve col suo prudente arbitrio apprezzare e valutare in 
,, »ingu!is facti speciebus. 

,, Che tale f asse stato il genuino sentimento de' sommi uomini 

• I che formarono il codice francese , ec corte una pruova che vai per 
11 mille. 

yy Nel primo progetto che propose la commissione in Francia 
yy vi erano due articoli del tenor seguente . 11 matrimonio é nullo 
il se non sia celebrato pubblicamente e nelle forme qui appresso pre- 
,, scritte. — Il matrimonio non può essere celebrato clic nel comune 
yy ove uno ile* due sposi ba il suo domicilio. La corte di cassazione 


t 
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cumenli rimessigli , ed il capitolo 6 del Tft» del matrimo - 


i 


,, cui toccò al pari di tutte le altre corti e tribunali inviare le ette 
osservazioni sul progetto , riflette essere ben pericoloso fulminare 
,, una nullità così cruda e perentoria ; potendo esservi de' casi , in 
,, cui il matrimonio ad onta dì qualche difetto di formalità non 
,, foibe radicalmente nullo; e quindi propose una redazione piu mite 
che lascia V affare alla latitudine de' poteri del magistrato. Il 
,, Consiglio di stato accolse e gusto bene tale osservazione che trovò 
,, sensatissima ; perlocchè il tenore dell' articolo proposto dalla 
,, commissione fu cangiato nel modo che sta scritto oggi nell' art. 
,, ì 65 f 1 ^ 5 . Pare adunque evidente che al legislatore non piacque 
,, pronunziare in termini generali e precisi una nullità la cui di • 
chiarnzione stimò meglio abbandonare al criterio dei giudici . 

,, Un altro argomento rilevò sulle idee della suprema corte di 
,, cassazione la corte reale di Grenoble , il quale tanto pià è vitto - 
,, rioso e robusto , quanto che risulta dallo stesso codice. Nell' art. 

iq 3 f T del codice francese è prescrìtto , che V uffiziale dello 
,, stato civile ed anche le parti contraenti sono punibili per qualun- 
,, que contravvenzione alle regole prescritte dall art. i 65 , ancorché 
,, tali contravvenzioni non saranno giudicate sufficienti per fare 
,, pronunziare la nullità del matrimonio. Combinando insieme il 
tenore di tale articolo iq 3 , cogli articoli 192 f Te 1 65 , si 
ravvisa chiaramente la intenzione del legislatore di non aver vo- 
,, luto prescrìvere la pena di nullità come conseguenza necessaria 
,, del difetto di qualche formalità nel matrimonio. Si ravvisa in vece 
,, che in tutte le domande di nullità di matrimonio per causa d’ in’ 
competenza dell’ uffiziale civile, di difetto di pubblicità e d’ inos- 
,, servanza delle formalità prescritte , il legislatore ha dato a’ giudici 
,, la facoltà di apprezzare le circostanze del fatto , di determinarli 
,, secondo la loro gravezza ; in conseguenza di sostenere il matrimonio 
,, come valido , anche quando ( potrebbero elevarsi de’ dubhj su la in. 
,, tera osservanza dell’articolo i 65 f 175 già citato, il quale presrri- 
,, ve che il matrimonio sarà celebrato pubblicamente ed innanzi l’uf- 
fiziale dello stato civile di una delle parti ; conciossiacbè l’ art. 19.T 
,, dispone in effetti che le pene pronunziate dall’art. 192 contra 1 uf- 
fiziale dello stalo civile , s* incorreranno dalle parti per ogni con- 
,, 'travvenzione alle regole prescritte dall’ art. i 65 , anche quando (ali 
,, contravvenzioni non saranno giudicate sufficienti per fare pronun- 
,, ziarc la nullità del matrimonio. Così ragionava la corte di Gre* 

„ noblc in una decisione . de’ 27 febbre jo 1817 sulle idee spiegale 
,, dalla corte regolatrice nel 181 4 ,, 

Aggiungono poi in una nota gli stessi valenti inter peiri le se- 
guenti altre reflessioni : ,, Il sistema costante della corte regolatrice 
,, è tanto più imponente nella proposta specie , quanto che , cow<? 

,, assicura il sig . Locati , questo af are nella discussione fotta in 
,, Consiglio di stato fu risoluto , ed egli ce ne rende autorevole te - 
,, stimonianza » in tal modo. Il matrimonio celebrato fuori della rasar 
comunale ed anche fuori del comune , purché lo sia stato pubblica*» 

,, mente, e dall’ uffiziale civile competente, non 4 colpito di nullità. 
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n io intorno ai dritti e doveri vicendevoli dei con j u- 
gali (89). 

4. Egli riceve da ciascuna delle parli 1 * una dopo 
r altra la dichiarazione che vogliono prendersi per marito 
e moglie, 

7 5 5 . Egli pronunzia in nome della legge che sono esse 

77 unite in matrimonio , e ne stende Tatto immediatamente. 

Quest 1 atto contiene oltre alle enunciazioni espresse 
in quello delle pubblicazioni, anche le seguenti: 1. Te- 
la e luoghi di nascita degli sposi ; 


(89) Questa lettura non può avere altro oggetto che di far cono- 
scere agli sposi i di loro doveri rispettivi in un momento in cui sono 
ancor liberi. Quindi si conchiude con molta ragione che non si può 
. maritarsi per mezzo di un procuratore (a). 

4 

,, Così c stata decisa la questione agitata sull’ art. , e rinviata al 
), capitolo delle nullità* Essa consisteva a sapere se 1 ' uffìziale delio 
stato civile , nel caso di urgenza , può trasferirsi fuori del luogo 
^ 1, ordinario della celebrazione de’ mattimonj. La legge non toglie questa 

t, facoltà ; poiché non solo essa non dichiara nullo il matrimonio clic 
, t ~è stato cosi celebrato , ma ella nè anche vede in ciò una irregolari- - 
, », tà che debba , come quelle che prevede negli art. 5 o f 5a c 195 
• », f aoi', portar seco la pena la più leggiera ,, ecc. eco. Spirilo deL 

codice su l’ art. 19 1. 

,, Il sig. Dbivincourt non ha il coraggio di dire nettamente 
,, che la mancanza della formalità suddetta trteni a nullità ; ma si 
> limita a dire che induce una presunzione di mancanza dì libertà 
,, di consenso dalla parte di alcuno degli sposi , e che tal presun- 
,, zione obbligherebbe il consorte che ne sostiene la validità u pro- 
li vare l' opposto , cioè la libertà del consenso • il fa chi ha dato la 
,, forza di presunzione che relevat ab onere probandi ad un fatto 
a cosi equivoco e che pub essere avvenuto per mille innocenti ca- 
li gioni ? Ed inoltre tra noi la violenza dovrebbe verificarsi nel 
I, momento deli atto compiuto innanzi al parroco per indurre la 
,, nullità 1 e se questo seguì senza violenza , è vano discorrere di 
,, un preliminare , che non mena a conseguenza » facendo valere 
,, la idea di un timore presunto , che quando pur reggesse , è sa- 
li nato dall' acquiescenza contemporànea alla perfezione del V atto , 
ii o dal libero consenso , col quale è stato compito • ,, 

Sin qui i traduttori del decano della facoltà di Rennes. Siffatta 
quistione è superflua tra noi avendo le nostre Leggi soppressi tutti 
gli articoli su' quali poggia e V una e V altra opinione . jlfa diviene 
importante in rapporto alla mancanza di pubblicità , su di cui ab- 
bastanza ragioneremo nelle ( o sservazioni a questo Titolo 9 sezione V . 

(a) V e g gasi quel che da noi si dirà nelle osservazioni a que- 
sto Titolo sulla promessa di celebrarsi il matrimoniò fatta per mez-r 
% 0 di procura da uno degli sposi , $ez. 3 . , 

Delvincourt Corso Folli- 4 
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5 o ~ Li a. i. I)tllc personè. * 

2, Il consenso di quelli' da* cui è richiesto ; * 
d. 1 documenti la di cui presentazione ha dovutd 
precedere il matrimonio: se nuBa' è stato opposto , sene 
fa menzione 

. 4 / ì nomi , cognomi , eia , professioni e domicili} 
dei testimoni (90) , e la loro dichiarazione , se , da qual 
lato , ed in 'qual grado sono parénti delle parti. 

Le disposizioni del presente paragrafo non possono 
applicarsi ai matrimoni! contralti da’ francesi fuori sta- 
to (91)* Inconseguenza, dietro la regolar^ locus regit actuin> 
tegola appropriata agli atti dello stato civile dagli arti- 
coli 4 7 e 48 del Codice , qualunque matrimonio di tal 
genere contratto con un francese o con un forestiere , £ 
valido se celebrato secondo i liti civili usati in quel pae_ 
se } purché tuttavia (92) sia stalo preceduto dalle pub* 


(90) Questa disposizione è stata già riferita al Tit, ili. degli aiti 
dello stato civile ( art. 34 f 36 ). • 

(91) Quid relativamente ai matrimoni contratti in Francia da 
stranieri ? Essi vanno sottoposti alle leggi del proprio paese per la 
capacità di contrarlo , ed alle francesi pct le formalità da adempirsi* 

(92) Il matrimonio è valido purché ec* dice t’ art. 170 f T. 
Sembrerebbe dedursi da questa redazione * che in tal caso solamente 
la mancanza delle pubblicazioni potrebbe portar seco la nullità del ma- 
trimonio : ed in- fatti la pubblicità è essenzialmente richiesta pel ma- 
trimonio ; e qui le pubblicazioni sono il solo mezzo di pubblicità per 
la Francia. D’ altronde se il matrimonio contratto in Francia non è 
nullo per non essere stalo preceduto dalle pubblicazioni * la legge al- 
meno pronuncia delle pene contro 1’ ufficiale dello stato civile , che si 
fosse permesso di celebrarlo. Or non vi sarebbe la stessa sanzione ri- 
guardo ai matrimonio celebrato in paese straniero (a). 


( n ) IJ articolo 170 f T , dice il Tovlltbb , esige ancora, che i 
matrimonj contratti in paese straniero sìeno stali preceduti dulie due 
pubblicazioni ordinale dall' art. 63 f 68 ; ma siccome tuli pubblica’ 
zioni non' sono richieste sotto pena di nullità pe’niulrimonj contratti 
in Francia , così non è da dire che là loro ammissione opererebbe 
nullità di un matrimonio contratto in paese straniero . Al più la far» 
inalila delle pubblicazioni da farsi in Francia pe’ matrimoni con- 
tratti fuori stato non può riguardare che quei Francesi i quali non 
avessero stabilito il loro domicilio attuale presso l' estero che me- 
diante i sei mesi di residenza , art. 167 f 177 (I. c. num. 53 2 pritn • 
ed. ). Ma a questo paragrafo aggiunge una nota sull' opinione con- 
traria emessa dal nostro autore in questi terni ini : ,, DtivixcoORr , 
,, dubita se il matrimonio sia valido senza le pubblicazioni . Il di 
. lui dubbio è fondato sul testo dell’ ai t. 170 il quale dice che il 
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ìyo l>licazion i proscritte noi paragrafo procedente (93): se non 
P. che , T atto comprovante questa celebrazione , nello spa- 
zio di tre mesi dopo il ritorno del francese nel regno, 
de bV essere trascritto sul registro dello stato civile del 
luogo del suo domicilio (94)* 

(q 3) Dove queste pubblicazioni dovranno esser fatte ? Osservale 
che in virtù della discussione questa necessità dette pubblicazioni sem- 
bra essere stata introdotta principalmente pei Francesi che volessero 
sottrarsi alle disposizioni delle leggi francesi sulla pubblicità de’ matri- 
moni i , andando a celebrare il loro in un paese straniero , ove Jc 
pubblicazioni non fossero richieste. In questo caso io credo che le 
pubblicazioni debbano farsi nel luogo del di loro domicilio in Francia. 
In quanto ai Francesi realmente domiciliati da lungo tempo in paese 
straniero , non sembra che quest’ articolo potesse riguardarli. Di fatti 
il Francese, dice I' art. 170 f T. è obbligato ulte pubblicazioni 
prescritte dall' art. 6.1 f 68. Ai tèrmini dell’ art. 166 f 176 queste 
pubblicazioni debbono farsi alla municipalità del domiciliò. Dunque 6C 
i Francesi di cui si parla non hanno in Francia nè domicilio nè resi- 
denza , essi non sono obbligati di farvi pubblicazioni. 

Nola . Su tale questione abbiamo una decisione della corte di Tie- 
vcri pronunziata il 2 dccembre 1811 (Giurjspr. del cod. civ. toni. 18, 
p. 297 ).la quale ha confermalo un matrimonio che non era stato 
preceduto dalle prescritte pubblicazioni. Or prima di tutto questa de- 
cisione non è affatto contraria al nostro avviso*, poiché si trattava dì 
un uomo il quale sembrava non aver domicilio in Francia. Ma bisogna 
notare che questa decisione suppone clic l’alt. 170 abbia inteso parlare 
di pubblicazioni da farsi in estero paese , il che non è esalto. Chiaro 
c che 'in questo articolo si tratta di pubblicazioni da farsi in Francia, 
e ciò fu chiaramente espresso nella discussione ; e d’ altronde come mai 
la legge francese potrebbe esigere in paese straniero 1’ osservanza di 
una formalità da non potersi adempire che dagli uflì/.iali di quel dato 
paese, i quali non 6ouo certamente obbligati di ubbidire alle nostre leg- 
gi, e forse anche presso di una nazione ove non fosse costume di farsi 
simili pubblicazioni ? 

(94) Quid se questa Iranscrizionc non avesse avuto luogo? Benché f.i 
• legge non abbia unita la pena di nullità all’ inosservanza di questa 
formalità, io credo nulladimeno che in questo caso il matrimonio noti 
essendo legalmente conosciuto in Francia , non avrebbe alcun effetto 
civile a riguardo dc’Francesi , o de’ beni situati in Francia; che in 
conseguenza i figli di questo matrimonio non erediterebbero tali beni 

}, matrimonio è valido purché sia stalo precèduto dalle puhhlicazio - 
„ ni. Donde egli conclude che questa disposizione deUe puhhlicazio- 
,, ni sia uiìfd condizione del matrimonio . A noi sembra che questo 
,, articolo non accordi in questo caso all ‘ omissione delle pubblica - 
fusioni maggior forza che accasi dei mairi mon j contralti in Francia 

Tutto ciò rimeria alla quistionc di sopra agitala sulla nullità 
del matrimonio per difetto di pubblicità. Tra noi la soppressione 
dell' art. 170 rende ozioso questo esame. > 

" * * 

1 

1 


Dìgitized by Google 


» 




T 
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Ma siccome dietro i principi! stabiliti nel Titolo pre- 
liminare , le leggi personali ($ 5 ) seguono il francese da- 170 
pertulto , ne consegue che eziandio in paese straniero egli 
è tenuto (c)6) di conformarsi alle disposizioni delle leggi 
francesi relative all’età de’conlraenti, al loro consenso ed 
a quello della loro famiglia , ed agl’impcdj menti (97). 

CAPITOLO'’». 

DELLA. PRUOVÀ DEL MATRIMONIO. 

/ . > * 1 

Per determinare come il matrimonio può esser pro- 
vato , convien distinguere le persone a cui questa pruo- 
va si chiede. 

Se ai conjugati o ad uno di essi , non vi ha che 
il caso di non esistenza de’ registri preveduto dall* art. 

in pregiudizio degli altri parenti francesi , e eie non potrebbe servir 
di motivo a far annullare un secondo matrimonio contratto in Francia 
prima del suo scioglimento , ecc. Dopo ciò , ecco la distinzione che io 
stabilirei : se il matrimonio è trascritto nel teimine imposto esso ha 
lo stesso effetto come se fosse stato celebrato in Francia. Altrimenti 
non comincia ad avere effetto che dal giorno della trascrizione, nè può 
recar pregiudizio agli atti compiuti ( o ai dritti cui prinia si è fatto 
luogo (a). , 

(95) Cioè quelle che riguardano la capacità della persona. 

(qG) Il Francese , ma non lo straniero che contrattasse con lui. 

Se dunque il matrimonio avesse luogo in un paese in cui le fanciulle 
possono maritarsi di dodici anni , il Francese potrebbe validamente 
sposare una fanciulla di quel luogo la quale non avesse che tal età. 

(97) Quantunque I* articolo 170 f T. sembri non assoggettare il 
Francese che si marita in paese straniero che alle regole riferite net 
cap. 1 , il che parrebbe dispensarlo da quelle relative alla morte ci- 
vile ( art. z 5 . f T), all’ adulterio (art. 298. f T) , all’ intervallo 
che deve esistere fra il primo e ’l secondo matrimonio della donna 
( art. aa8. f » 5 o. )} nolladimeno siccome queste disposizioni stabilisco- 
no delle incapacità personali , esse debbono seguire H Francese daper- 
tutto. 

» 

(«) Sembra troppo rigorosa in queste caso ? opinione del sig, 

DeiriNcouRT . 

Gli autori de' commentar j , alV art . 1 80 delle Leggi civili , do- 
mandano se non essendo seguita la trascrizione dell' alto di matri- 
monio ne ’ tre mesi dopo il ritorno nel regna , possa la medesima 
aver luogo posteriormente ; e concludono cosi ,, L T affermativa è 
,, evidente . Il termine suddetto non è imposto a pena di nullità a 
1, di decadimento , nè l' art* 180 si esprime in modo proibitivo* La 
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iq{ 46 il quale possa assolvergli dal ripresentare 1 * atto di 
celebrazione di matrimonio (98) Il solo possesso di stato 
' • (99) non è mai una pruova sufficiente, nèanche riguardo ai 

195 conjugati fra loro (100). 

Pertanto questo possesso medesimo congiunto con la 
ripresentazione dell’ atto di celebrazione innanzi alP uffi- 
ziaie dello stato civile , forma un mezzo Vii eccezione in- 

• sormontabile contro quello de’ conjugi clic volesse do- 

196 mandare la nullità dell’atto indicato (io 1 ).* 

Può accadere però che qualche malevolo abbia pro- 
curato di annullare la pruova del matrimonio sopprìmen- 

■ - ' ' N ’ 

(98) Quindi non potrebbero essere ammessi alla pruova testimo- 
niale, quand’anche pretendessero aver un principio di pruova per iscritto, 
c salvo il caso di cui sarà questione , che la ptuova del matrimonio 
risultasse da una procedura criminale* 

(9')) ( Vedete alla fine del presente capitolo ciò che deve inten- 
dersi per possesso di stato y. ’ ; ..... * ! , ' . 

(100) Cioè che se uno de’ pretesi conjugi impugnasse il matrimo- 
nio , 1’ altro non potrebbe opporgli una eccezione d' inammissibilità, 
tratta dall* avergli lasciato godere il titolo ed i dritti dijConjuge legit- 
timo. Tanto più non potrebbe essa esser opposta ad un terzo ; altri- 
menti , come dipende dai soli conjugi il procurarsi questo possesso», 
dipenderebbe ugualmente da essi soli il procurarsi una pruova del di 
loro matrimonio. Nondimeno il a genuajo i 8«4 la corte di Metz 
ha deciso , e con ragione, che quando si tratta di un mairi mon io che 
si pretende essere stato celebrato in un paese ove non si sia nell’ uso 
di tenere i registri dello stato civile , il possesso di staio può essere 
ammesso come pruova del matrimonio. ( Sirey , 1819 a. par. p. 3 x 4 }• 

(101) In tal modo , l’uno de’ conjugi non potrebbe trarre argomento 
dall’ esser l’atto di matrimonio steso sopra un foglio volante) , dal perchè 
li testimoni non abbiano le quatità richieste, ec/Ma riflettete che l’atto 
solo del matrimonio è quello di cui i conjugi non possono domandare la 
nullità. Iti quanto al matrimonio in se stesso, essi possono attaccarlo 
in tutk* i casi di nullità assoluta ; come per incesto, bigamia, mancanza 
di pubblicità , incompetenza dell’ ufficiale pubblico , ecc. iu una parola 
per tutte le cause riferite negli art. j$4 e *9* t 

1 

,, legge desidera che il suo voto sia secondato al piit presto possi - 
• ,, bile, interessandole di far noto lo stato del cittadino già rientra - 
,, to’ nel regno ; ma se giusti motivi , od anche la negligenza faces - 
,, sera eseguir tardi siffatta trascrizione , il matrimonio non cesse - 
,, rebftc di produri'e i suoi effetti , e la trascrizione suddetta sarebbe 
, efficace in tutti i casi. Anzi se anche la disposizione di questo 
,, articolo non fosse adempita , il matrimonio fuori del regno con - 
„ tratto produrrebbe sèmpre gli effetti civili tra noi t mentre la sua 

• t'ali di là , checche ne dica il Dhi.vis court -, è determinata dol- 
ly h art. 4y.» indipendentemente dalle cautele prescritte nell art. 180» 
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rio T atto di celebrazione $ pei 7 esempio , falsificandolo , 
lacerando il foglio del registro , ec. Questa soppressione 
è un delitto pel quale può agirsi in via criminale ; e se 
in seguito della procedura si acquista la pruova della ce- ' 
lebrazicne , Y inscrizione della sentenza su i registri dello 
stato civile assicura al matrimonio dal giorno in cui, se- 
condo la pruova fatta, la detta celebrazione ebbe luogo, 
tutti gli effetti civili (102), tanto rispetto ai conjugi che 198 
ai figli nati da esso. „ 

L’ azione criminale non può in questo caso essere 
intentata che dai conjugi solamente finché entrambi son 
vivi ; ma dopo la loro morte , o anche quella dell’ un 
di essi (io3) , tale azione appartiene a tutti coloro i 
' quali hanno interesse a pruovare il matrimonio , non che 
al pubblico ministero. igg 

Se il delitto non è scoperto clic dopo la morte del 
colpevole (10/f) , non possono più aver luogo le proce- 

(to2) E questa un’ eccezione al principio contenuto negli art. 326 
c 327 f 24B e 249 , dichiarando che i tribunali civili siano i soli com- 
petenti a pronunciare sulle questioni di stato , e che l’azione criminale 
contro’ un delitto di soppressione di stato non può cominciare che 
dietro il giudizio definitivo de’ tribunali civili sulla questione di stalo 
che ne risult f Egli è evidente infatti che la celebrazione di un matrimo- 
nio è ben più suscettibile di esser provata per via di testimorij , che 
non lo stato' di figlio. Si può dire anche che gli art. 326 c 327 es- 
sendo collocanti sotto la rubrica delle pruove della figliazione de f gli 
legittimi , non possono essere applicati se non che alle questioni rela- 
tive alla figliazione * al contrario l’art. 199 f T collocato sotto al tit. 
del matrimonio , non riguarda che la pruova del matrimonio. 

(103) T/ art. 199 f T aggiunge : senza avere scoperta la frode . 

Ma io credo che quest’ ultima espressione siasi detta enunliative , c 
non mai nell’ intenzione di escludere i terzi nel caso in cui i conjugi, 
scovcrta la frode, avessero intanto trascurato di attaccarla in giudizio. 

* Si sa fino a qual punto certe persone spingano 1* indolenza: tranquille 
durante la propria vita , poco brigando di ciò che potrà avvenire do- 
po la morte , non han voluto darsi il pensiero e I* impaccio di un 
processo criminale. Si andrà perciò a privare i figli di esse del mez- 
zo che la legge ha intoso loro concedere , di pruovare cioè il proprio 
stato ? Io non posso pensarlo , cd è perciò che mi sono espresso nel 
testo di una maniera affatto generale. 

(104) L’ art. 200 t T non parla che della morte dclC ufficiale 
pubblico , poiché suppone che siasi da lui commesso il delitto ; ciò 
eh’ è effettivamente il caso il più ordinario. Ma l’ art. 5i f 53 sup- 
pone ancora che questo delitto da ogni altro può esser commesso che ^ 
dal depositario del registro , poiché , per modo di esempio , un 
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Tìt. VI. Del matrimonio, 
dwe criminali ; ma come non sirel.be giusto che qn^lo 
avvenimento privasse le parti interessale de ' 1 * 0 4 1 " 
riparare -il danno loro cagionalo , lianno esse la Ucoltà 
di demi aliare (io 5 ) il fatto al procuratore del re , il 
quale è tenuto di promuovere col loro concorso , ma m 
linea civile soltanto , 1’ adone contro gli eredi del col- 

i0 ° ^ Allorché i conjugl sono ambi due morti (107), lol- 


-, intuii*. 1 ja 4i *fc * 4 | $ jdEìtttS^f 4 v ■ 

foglio può essere strappato da una terza persona senza la parUcrpa- • 
zionc del depositario,} c non vi . ha dubbia che in ,al c * ■ 

morte del colpevole , e non quella del depositario clie d? vr » dcUn * 

nar 1’ applicazione dell* art. 200 . ./ v”..r . r >- 

v: (io5) Perchè non possono agire in giudizio da se ’ - 

trattandosi più che di un’ azione civile ? Ciò c per evi ve a * 

' yenza. Non si vuole di’ esse possano intender con gli ewd del 
pcvole onde ottenere uu giudicalo d4 quale Risulterebbe P 

Oo6 E 1» Sentenza del tribunal civile otterrà in questo caso lo 
stesso effetto relativamente alla pruova del matrimonio.,, c c ayre 

avuto la decisione criminale. ... ; 

Anticamente bastava che ne fosse morto un ,“lo r crch e l 
figli fossero dispensati dal produrre fatto del maU'.mo'oo de oro^e- 
nitori. Si credeva clic non bisognasse lasciare ad uno de. 

facoltà deprivare il figlio del suo, stato con una c ° P di,l,ilmeute 
Oggigiorno si esige che i due conjugi siano mori. ( e I' r obab,lineute 
V lo stesso sarebbe se essi fossero, nell’ impossibilita di manifestare la di 
loro volonlà, per es. se fossero nello stato di demenza, furore, imbecillita, 
cc.) e credo die siasi ben fatto. E difficile supporre che un padre od un, 
madre odiasse i. proprj figli al punto di voleri, privare del d. loro 
stato , a rischio di passare essi stessi per concubinarj , e 
russe . sarebbe al certo una di quelle disgrazie risultanti dal " '“In- 
fezione' che generalmente caratterizza le opeve deg 1 iiom . 
è ciò da mettersi in confronto col pericolo che v. sarebbe di procu- 
rare a fieli nati da un criminoso commercio la facilita di acquista e 
lo stato di figli legittimi, grazie ad un posscso d, stato 6c,n P" 

.facile ad acquistarsi allorché il padre e la madre sono concord, a 

V ° r 'mj si dirà clic quest’ ultimo, inconveniente avrà luogo anche do- 
po la morte de’ due coujugi. Io rispondo, che ordinariamente dopo 
la morte del coniuge predefunto avviene che sorga la quistione di 
' stato «dattorno*; alla successione del medesimo. E per conseguenza 
se tal questione ò uua volta decisa centra il figlio, no* può .n conto 
«le. no rinnovarsi dopo la morte del conjugc sapersi. te. Io so bene cl,e 
potrebbe ciò in alleo -modo avverarsi ,. per esempio se la suc- 
cessione del cfihjdge premorto è più onerosa che proti! tavole , e che 
per conseguenza nessuno abbia interesse d impugnare lo stata del fi- 
glio. Ma prima di lutto è questa un caso particolare clic, a legge noi. 
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bligp di ripresentare Tatto di celebrazione non ha dovuta 
essere così rigorosamente imposto ai figli che possono 
ignorare ciò eh’ è avvenuto innanzi la loro nascita (108). 

Se dunque il padre e la madre hanno pubblicamente 
vivulo come marito e moglie (10 9), e se i figli hanno in 
lor favore un possesso di stato , che non sia in opposi- 
zione col loro atto di nascita (no), non han bisogno per 


ha dovuto considerare , e non era possibile d'altronde di privare i 
figli di uno stato eh’ essi son riputati possedere , e ciò per mancanza 
di esibizione di un atto che sì è passato prima della di loro nascita. 

Quid , se uno de* coniugi esiste , ma che sia egli che contrasta 
la legittimità per motivo della mancanza dell' atto di celebrazione non 
presentato ? A me sembra che in questo caso , il conjuge dovrebb’ es- 
ser dichiarato non ammissibile. In fatti , abbiati) visto ciac la dispo- 
sinone la quale obbliga il figlio che ha ancora il padre 0 la madre » 
di presentare t atto della celebrazione del matrimonio è fondata sul 
motivo che non si può supporre che il conjuge vivente voglia a prez- 
zo del proprio disonore far dichiarare i suoi figli illegittimi. Ora qui 
una tale presunzione si distrugge col fatto. D’ altronde , decidendosi 
per rinammissibilità, la sentenza non avrà effetto che riguardo al cpn-* 
juge , e non impedirà che la quistione di stato non sia ulteriormente 
dibattuta cogli altri interessati. 

(108) Il figlio, può dire di non conoscere ove siansi maritati i 
suoi genitori. Il conjuge non può dire che ignori dove siasi il sua 
matrimonio celebrato. 

(109) In tal modo non basta che il figlio abbia il possesso di sta* 
to di figlio leggittimo ; fa d’uopo ancora che il padre e La madre siano» 
morti in possesso delio stato di conjugi legittimi. Cosi fu decisa e 
ragionevolmente a Parigi addì 1 1 maggio 1816 (Siasy, 1817, 2. part. p. 44 ).. 

(110) Ciò qpn vuol dire eh’ essi siano obbligati di esibire il loca 
atto di nascita, poiché vi supplisce il possesso di stato , ( art. 3 ao j> 
242 ). D’ altronde I'' art. non dice che il possesso debba esser confor- 
me all’ atto t ma bastare che non, fosse dal medesimo contradetto. Or 
se 1’ atto non è esibito , non può dirsi che vi sia contradizionc. Ma 
se fòsse presentato^ e che il figlio per modo di esempio vi sia qualifi- 
cato come jtglio naturate , vi sarà allora contradizione } é ’L figlio è 
obbligato a produrre 1' atto di celebrazione del matrimonio di suo. pa- 
dre e di sua madre. 

In tal modo dunque allorché V atta di nascita é presentato , si 
possono supporre tre casi relativamente al figlio, che ha in suo favore 
il possesso di stato di figlio legittimo , e di cui il padre e la madre 
hanno avuto il possesso di stato di marito e moglie e sono morti 
omendue : 

O 1* atto di nascita porta che sia figlio legittimo, di ec. , cd al- 
lora esso è conforme al possesso di stato : nessun obbligo di produrre 
V atto di celebrazione. 

Q il figlio fi ò portato come figlio naturale di ecc. 1 € V allo 
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ipy dimostrare la loro legittimità di presentar 1* atto di cele- 
igo brazione del matrimonio dei loro genitori (in). 

S’ intende in generale per possesso di stato la noto- 
rietà risultante da una serie non interrotta di fatti ten- 
denti a provare lo stalo di cui una persona ba goduto 
nella società e nella famigjia. 

* Così, due persone che hanno sempre pubblicamente 
vivuto come marito e moglie , e che sono state per tali 
riconosciute senza contradizione, hanno per esse il pos- 
sesso di stato di marito e moglie. 

Se un figlio ha sempre portato il nome del padre 
cui pretende appartenere , se questi ha trattato ed e- 
ducalo come suo legittimo figlio , se come tale egli è 
3ai stato costantemente riconosciuto nella società e nella f^a- 
a43 miglia , è in possesso dello stato di figlio legittimo ( 112 ). 




allora è contrario al possesso di stato : obbligo indispensabile di pro- 
durre l'atto di celebrazione. / V "V 

r © vi è semplicemente portato come 'figlio di talé e tale , ed al- 
lora ratto non é nè conforme nè contrario al possesso. Ma siccome 
non lo contraddice , il figlio non è tenuto a produrre I’ atto di cele- 
brazione. ( Osservate la nota. 24 pag. i58 del tomp primo. 

(in) Cioè che la legittimità non può essere disputata per man- 
canza di presentazione dell' atto di celebrazione. Ma se indipendente- 
mente da questa mancanza , vi esistano altri motivi , la legittimità 
può essere impugnata ; se, per esempio, si offrono delie pruove che al- 
V epoca presunta del concepimento de’ figli , il padre e la madre sì 
ritrovavano impegnati ne’ legami di altro matrimonio, ecc. 

(11 2) È questo ciò che dicesi avere nonien , tractatus , Jama : 
JVomen , se abbia portato il nome del tale individuo ; 

Tractatus , se tale persona lo abbia trattato come figlio } 

Fama , se per tale finalmente sia passato nella pubblica opinione. 
Talis plerisque videbatur ( dice la legge 3.. ff. de senut. Maced . ) 
tic agebat , sic conlrahebat , sic muneribus fungebatur. Questi carat- 
teri si applicano a tutt’ i casi ne* quali può elevarsi questione sopra 
degli atti ne’ quali una parte ha figurato con una qualità che realmen- 
te uòn aveva , quantunque le fosse stata attribuita dall’ opinione co- 
mune. Si può riscontrare su questo soggetto la famosa legge Barbarti 
Philippus 3. ff de off. praet. , la quale dichiarò valide le decisioni 
prese all’occasione di uno schiavo creduto libero , e cbe t in virtù di 
questa opinione era stato elevato alla dignità di pretore. È in questo 
aenso dunque che dicesi error communis Jacit jus. Ma fa d’ uopo che 

•vi sia veramente error comune. Non basterebbe al certo il dire che 

)a persona con la quale si é trattato, siasi presentata sotto tale o 
tale altra qualità. Appartiene a colui che tratta di prendere delle in- 
formazioni sulla condizione reale della persona con la quale egli con- 

tratta , e se gli opporrebbe allora questa massima x &mni$ gnarut 
rfebet esse conditionis ejas cum </wo contrahit. 
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Abbiam Veduto e vedremo ancona in seguito di (pial- 
le importanza può esser la pruova risultante dal possesso 

di stato. < . • . * , , . , 
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DELLE NULLITÀ DEL MATRIMONIO (ilo}. 

,< * * •* ' * 

• # * *' * * j )• 

Si disti nguono due- specie di nullità del matrimonio: 
le assolute e le relative. .... 

A f 

Le nullità assolute son quelle fondale sopra motivi 
di ordine pubblico, e che in conseguenza possono essere 
invocale non solo da tutti coloro che ci hanno interesse, 

ma benanche dai conjugi e dal pubblico ministero (i 1 4). 

# _ * 

Riflettete che a* termini delf art. 3 ai 
si stabilisce mediante una sufficiente rii 
i principali sono cec. Il clic lascia pensare ebe vi siano ancora altri 
fatti suscettibili di costituire il possesso di stato , e che rimangono 
all’arbitrio del giudice. - 

(n 3 ) Osservate i.° che la nulli^i* di un matrimonio non può 
esser pronunciata clic dai tribunali, 

2. 0 Che queste specie di domande in generale ’jion sono suscettive 
di transazione , nè per conseguenza? di sperimentò -di conciliazione. 

3 .° Che se siasi pronunciata la idilli tà in p'riina istanza , non 
può procedersi ad un nuovo matrimonio che spirito il termine dcU 
1 ’ appello ( argom. tratto dagli art. 264 e 2 G 5 f T. ) il quale può 
essere anche interposto dal pubblico ministero , siccomev/lo proveremo 
qui appresso alla nota 128 pag. 68. * *- 

\ Che se siasi pronunciata la nullità con una sentenza anche in 
contradizione, non si può neanche procedere ^atl un nuovo n^rimófrio 
che dopo spirato il termine a ricorrere in cassazione, o dopo che siasi 
stabilito sul ricorso. (Argom. tratto dai due suddetti art. e 260 ). 

5 .° Finalmente che , nello stessi caso dcll^esislenza de*due con- 
iugi , la moglie non può rimaritarsi se non elio dieci mesi^dopo che 
sia stata pronunciala la sentenza di nullità dcL primo ma^monio , e 
che abbia acquistato forza di cosa giudicata. /* 

(f « 4 ) Tali sono , . come il dicemmo, \f nullità che risultano 
dell 1 incesto , dalla bigamia , dalla mancanza di pubblicità'^ dall’ in». 
competenza dell’ ufficiale pubblico , ecc. , 

Xj;i mancanza di consenso degli spoei o di uno di essi , sarebbe 
essa riguardata come una nullità assoluta? lo penso clic bisogna distin- 
guere ; se vi csisliva un consenso ma fondato sulla violenza o sull’er- 
rore , benché secondo T arf. 1109 | jo 63 possa dirsi , clic non vi sia 
realmente consenso , ciò non ostante avendo il Codice deciso con ra- 
gione che la nullità iu questo, caso sia semplicemente relativa , la 
quisUone trovasi risoluta, tufalti chi meglio dello sposo clic si prctcìi*- 
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Le nullità relative soli quelle che poggiano su mo- 
tivi <T interesse privalo. Esse non possono in conseguen- 
za invocarsi se non dalle persone nell’interesse delle quali 
sono stabilite, ed il di coi silenzio durante un dato in- 
tervallo di tempo basta perché non si possa impugnare 
* il matrimonio sotto questo rappòrto ( 1 1 5 ) . 

Tratteremo separatamente di eiascuna di tali specie 
di nullità; ma prima di ogni altra cosa osserveremo che 
il matrimonio , quantunque milio ne dichiarato tale per 
qualunque motivo , produce nondimeno gli c libili civili 

N vr - . | . 1 . - Jl - ' U ;.«»•» • k\ > */• fi ' 

de essere stato forzato o ingannalo , può sapere se 1’ errore o la vio- 
lenza sia esistita? ; . 

Ma se non vi fosse stato alcun consenso , putetx^ se uno de’ sposi 
abbenchè non interdetto sia ciò non istante in uno alato abituale di 
demenza di furore o d’imbecillità? Allora , siccome 1 ’ art. *53 

dice formalmente che in questo caso non vi sia matrimonio , a me 
sembra che ne risulti ad evidenza che la nullità aia assoluta , c possa 
esser invocata da tutti quei che vi hanno interesse. Pure si é N deciso 
diversamente dalla corte di cassazione nel 9 gennajo 1821 ( JJollet. n.^ ) 
sul fondamento che I’ art. izj6 non sia stato rammemoralo nell’ artico- 
lo 184 f T, che enuncia , dice l’ arresto*, tutti i casi ne’ quali pos- 
sono essere ammessi i collaterali. Ma può vedersi quel che abbinai 
detto a questo proposito di sopra nella nota 5a.p. aG per provare di essere 
impossibile, secondo lo stesso Codice, il dire che tutte le cause di nul- 
lità assoluta siano enumerate nel. cap. 4» poiché altrimenti nc segui- 
rebbe che il matrimonio dell’ interdetto , del furioso , del morto civil- 
mente , del conjuge adultero col suo complice , non polrebb’ essere 
impugnato j e d'altronde 1 ’ art. 174 f i.S 3 permettendo ai collaterali 
di opporsi al matrimonio de’ di loro parenti per motivo di demenza, 
a caric^ di quelli di provocarne l’ interdizione , non dee forse couclu- > 
dferscne 3 eh’ essi sarebbero in dritto di domandare la nullità del ma- 
trimonio contratto in pregiudizio .della di loro opposizione? 

Nella spefcic proposta e sottomessa alla corte di cassazione , 

1 interdizione era stata provocata più di quattro mesi prima del ma- 
trimonio. 

(11 5 ) Tal è quella che risulta dalta mancanza del consenso dei 
genitori nel caso in, cui vien richiesto* E chiaro che questa nullità 
fu stabilita soltanto nell’ interesse de’ genitori onde si rispettasse la 
loro autorità, ed in qnello de’ figli per impedir loro male assortite 
unioni. Non può esser dunque invocata clic da essi ; c quando sia 
trascorso un sufficiente tempo onde possa •presumersi che i genitori 
approvino il maliinionio , o che i tìgli non ahi». ano a pentirsi della 
loro unione , permetter ancora ad essi d’ impugnarla sarebbe Io stesso 
che favorire la leggerezza ed il capriccio. Al contrario allorché la 
nullità è fondata sopra infrazioni fatte all’ordine pubblico o alla mo- 
rale , siccome non si prescrive mai contro 1’ abuso , fazione dclbe 
essere perpetuamente aperta alle parti interessate. 
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60 Lib. i. Delle per ione. 

l.nto rispetto ai conjugi che ai figli , quando è stato con- 

tratto di buona fede (n6). 

S 1 intende per buona fede 1 * ignoranza nella quale 
erano le parti della causa che le impediva di unirsi in- 
sieme iti matrimonio (i 17). 

Se la buona fede non ha avuto luogo che dalla parte 
di uno dei conjugi (*xB), il matrimonio non produce gli 
effetti civili che in favor di lui solo , e dei figli nati dal 
matrimonio (119). ^ 

v ^ — wm mm 

(116) Cioè che i figli goderanno de* dritti di figli legittimi, e che 

i conjugi potranno richiedere rispetti vatnente 1* esecuzione delie loro 
convenzioni matrimoniali , come se vi fosse stato un vero e reale ma- 
trimonio. fi 

Questa dottrina , eh’ era simile nell’ antico dritto, venne stabilita 
d 1 una decisione di Papa Innocenzo HI , che trovasi nella colleziono 
delle decretati di Gregorio IX cap. 14. Qui filli sint leghimi . ( Da 
vedersi anche la legge 57 J. 1 ff. de ritu nupt. ). 

(117) Se per esempio , la moglie di un militare siasi rimaritata 
sulla fc>lc di un atto di morte di suo marito , che si è creduto trapas- 
sato , e che nou I' era. Ma riflettete che per esservi buona fede 
che possa dare gli effetti civili al matrimonio , fa d’ uopo che l’ errore 
degli sposi sia un errore di fatto , come quello che abbiamo annunciato 
o altro simile. Poiché se sia un errore di dritto , la nullità avrebbe 
tutto il suo eiretto , e 1 matrimonio sarebbe privo degli effetti civili ; 
j/nta , se vi mancasse una formalità o una condizione imposta dalla legge 
sotto pena di uullità , i conjugi non sarebbero ammessi a dire eh’ essi 
r ignoravano , poiché temo jus ignorare censetur. 

l o stesso avverrebbe nel caso d’ un errore di fatto , se gli sposi 
non avessero prese le misure richieste dalla legge per conoscere gl' im- 
pedimenti che potevano esistere; pula % se non vi fossero state pubbli- 
cazioni : fa d' uopo ebe l' opinione degli sposi , benché erronea , sia per- 
tanto quella che si chiama jusla et probabili $. (<*)..■« 

(1 18) Se per esempio un nomo maritato, non vedovo, nè divor- 
ziato , abbia contratto un secondo matrimonio facendosi passare per 
celibe. 

(ut)) In tal modo i figli godranno de’ dritti Ai figli legittimi per 
rapporto ai conjugi. Ma 1 ’ esecuzione delle convenzioni matrimoniali non 
potrà esser richiesta che dal conjuge che non abbia avuto parte alla 
frode ; questi solo potrà reclamare i vantaggi stipulati col contratto ma- 
trimoniale , ma che non avranno sempre il loro effetto se non nei casi 
ne' quali essi 1* avrebbero ottenuto , ove fosse stato valido il matrimo- 
nio. Egli succedo solo ai figli del matrimonio i quali succederanno non 
solamente a lui , ma ancora al conjuge di malafede; laddove quest’ ul- 
timo noii àVra alcun dritto alla d> loro successione. 

Quid , relativamente a’ figli nati dopo che sia cessata la buona 
(iì) Fedi ciò che direm > sul matrimonio putativo nelle nostre 
osservazioni sci. v-. • 
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Sezione prima. 

Delle nullità assolute. 

, » 
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147 Le nullità assolute sono : i.° tutte quelle risultanti 18.4 
i 55 dagl 1 impedimenti dirimenti , salvo per ciò che riguarda 
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fede , cioè dopo che il conjuge innocente abbia conosciuto la causa di 
nullità ? lo credo che bisogna qui far distinzione : se questa causa fosse 
tale da divenir suscettibile di essere respinta da una eccezione d’ inam- 
messibilità , quale sarebbe 1* incompetenza dell’ ufficiale dello stato ci- 
vile , la mancanza dell’ età , ecc. , io credd che i conjugi possono re- 
stare uniti fino a che un giudicato li condanni a separarsi , e che i 
* figli venuti dalla di loro unione sono legittimi. Altrimenti , ove si trat- 
tasse di nullità che non possono esser coverte , come quelle che risul- 
tano dall* incesto o dalla bigamia. In questo caso il conjuge innocente 
dee separarsi , e se 1* altro insiste per la coahitazione , dee domandare 
la nullità del matrimonio. Tale è, per quest’ultimo caso , il sentimento 
di Le Prestrb , cent. 1. cap. 1. n.° 16. 

Osservate inoltre che il conjuge innocente è sempre riputato essere 
in buona fede finche non sia provato il contrario. Non si presume inai 
la mala fede. ( art. 2268 2174 )• 

Su questa disposizione una quistione assai singolare cd interessante 
si è elevata , ed è di conoscere se un matrimonio simile otterrebbe 
1’ effetto di legittimare i figli che i due individui avessero avuti prima 
dal loro commercio siccome lo farebbe un matrimonio legittimo. L’ar- 
resto detto di La Boissiere , pronunciato dal parlamento di Parigi il 
l 5 marzo 1674 «sembra di aver deciso per la negativa , e lo stesso si 
potrebbe inferire da queste espressioni dell’ art. 202 f 1 92 , Jigli nati 
dal matrimonio . 

Forse converrebbe distinguere se la causa di nullità del matrimonio 
esisteva all’epoca del concepimento de’ figli. In tal modo, un uomo 
ed una donna celibi ambedue, vivono in vietato commercio, e ne na- 
scono de’ figli, Il padre viaggia e si marita in paese straniero ; ritorna 
e senza parlare del suo matrimonio , anzi nascondendolo con partico- 
lare attenzione, sposa la madre de’ suoi figli naturali la quale è riputata 
di buona fede. Egli è certo che questo secondo matrimonio é nullo , 
ma che la causa della nullità non esisteva affatto all’istante del con- 
cepimento de’ figli , come se il., padre fosse stato maritalo all’ epoca 
stessa. Or in entrambi i casi quello in cui il padre sarebbe stato già 
maritalo nell’epoca del concepimento de’ figli, e quello in cui non lo 
sarebbe stato , il matrimonio potrebbe avere per effetto di legittimare i 
figli ? 

Li legittimerà in un caso , e non nell' altro? 

O in fine non gli legittimerà affatto in alcun caso ? 

Io sarei portatissimo a credere che i figli debbano esser riguardati 
come legittimi ogni qual volta la causa della nullità non esisteva nel 
tempo del di loro concepimento j ma che nel caso contrario il malri- 
niuuio putativo non ha effetto alcuno relativamente alla legittimità. 
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il legame' del primo matrimonio ([uel die &l>l>iani detto 
relativamente al caso di assenza del primo conjuge } i3g 


La prima parte di questa opinione ò fondata sopta ciò: il prin- 
cipio generale risultante dagli art. *201 e 202 f 19 1 e ! 9 2 « «ebe il ma- 
trimonio nullo , ma contratto di buona fede da una delle parti , pro- 
duce gli effetti civili relativamente ai figli. Or sicuramente la legitti- 
mazione de’ figli è uno degli eliciti civili del matrimonio. L‘ art. 202 
àg'ùunge in verità : nàti dal matrimonio . ma da un’altra parte, 

V ari. 333 f’2. f >5 dice che i figli ledUiinati si reputano come se fosr 
sero figli del matrimonio che gli hfi legittimati: altronde egli è un 

pv ine pio che fiat io tantum operatur in casa fido , quantum verità^ 
in casa però. Or certamente nella nostra ipotesi se il matrimonio fosse 
valido , i figli sarebbero legittimati ; dunque debbono esser tali benché 
sia milìo, poiché la legge lo reputa come valido riguardo a loro. 

Intanto, perché il matrimonio putativo non. ha -il medesimo effetto 
quando la càusa di nullità esisteva all* epoca ilei concepimento de’ figli? 
Ciò è perchè in tutti i casi/, anche in quello di valido matrimonio , 
/figli n on possono essere legittimati se non quando sieno atti a ricévere 
il beneficio della legittimatone. Or noi abbiamo veduto che coloro soli 
possono essere legittimati , il nadir* c la madre de’ quali potevano con-, 
trarre matrimonio insième all’epoca del, concepimento ; e risulta da ciò 
che sopra si è esposto che in uno de due casi il padre nell’ epoca del 
concepimento de’ figli era già maritato ad un* altra persona. I11 venta 
Ja madre l’ i«ntfrava , ito* questa ignoranza dalla sua parte dee avere 
il medesimo effetto che se fosse esistita solo al momento del matrimo- 
nio ? Ed ecco ciò che andremo ad esaminare risolvendo la seguente 
questione che Pothibr discute come la precedente nel suo trattato del 

contratto di matrimonio , P«rt. V* cap. 2. 

Un uomo maritato , ma creduto celibe , vive in proibito commer- 
cio con una nonna libera : divenuto vedovo , la sposa. Tal matrimo- 
nio di’ è valido , legittimerà » figli precedentemente nati benché ba- 
stardi adulterini ? La ragione del dubbio è tratta dall’essere stata la 
dònna di buona fede quando concepì. Or se la buona fede di uno dei 
coniugi basta per dare. ai tigli i dritti della legittimità benché nati da 
vi/,» matrimonio e dichiarato nullo , sembra che nella ipotesi la buo- 
na fede della moglie deve egualmente esser bastevole per togliere ai figli 
la macchia dell’ adulterio’, cd in conseguenza per rendergli alti a r.ce- 
vrrc il beneficio della legittimazione. Bisogna però credere con Pothier 
che questi figli uon saranno affatto legittimati, c ciò è stato così de- 
ciso al parlamento di Parigi il 4 S iu 8 n0 l6 97 1 sulle conclusioni del 
signor IV Agussseau nell’ affare di Tiberio Fiorclli detto Scaramuc- 
cia. ( 47. Aringa ). Il -motivo di questa decisione fu che il matrimo- 
nio* essendo una cosa permessa cd anche in se stessa lodevole , l’ igno- 
ranza del conjugc clic lo ha contratto in buona fede c una innocente 
ignoranza che in conseguenza dev’ essere scusabile. Al contrario P igno- 
ranza della donna che vive in commercio illecito con un uomo mari- 
tato clic credeva celibe non è affatto innocente , poiché dai operata rei 
illicitac . Ignoranza tale non c dunque scusabile , mentre chi rendesi 
colpevole di una vietata azione è risponsabile di tutte le conseguenze 
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La mancanza eli età. Questa nullità , quantunque 


di quest' azione , anche di quelle che non potè prevedere. Ecco per- 
chè 1’ ubbriaco è risponsabilc di tolti gli atti che si sarà permessi nel-4 
1’ ubhriachezza , benché li abbia commessi in mancanza di conoscenza , 
c senza eh’ egli abbia neppur avuto 1' uso della sua ragione» Ciò che 
tanto bene spiega il Cardinal di Palermo in questo passaggio citato da 
Pothiei» nel trattato già enuncialo : 

, f Conlrahens matrimonium fìat operarli rei licitac ; ideo igno- 
,, randa sua ex cusatur j seri adniittrns rii uni siue niatrivioinà , dai 
n opcrarn rei illicitne ; ideo i gnór a ritta sua non est pi obabilis : non 
, , debel inde consegui pr ac mi uni ; et duri di operata rei illicitae im- 
,, pulantur omnia quac seqitùntur pvaeler voluniatcm rjits 

E noi abbiamo adottato un tal principio quasi in tutti gli articoli, 
delle nostre leggi criminali clic concernono i complici di delitti , o ili 
misfatti. Vediamo in effetti dagli art. 38 i , 082 c seguenti del Codice 
penale, clic 1’ autore di un furto è punito con una pena più o meno 
grave a tenore delle circostanze che lo accompagnarono. Ma quando 
si tratta di complici , risulta dalla riunione degli art. 62 e 63 clic ad 
eccezione di alcuni casi , i complici debbono esser puniti della stessa 
pena clic 1’ autore del furto , quaud’ anche no avessero essi ignorale le 
circostanze aggravanti. Or su qual altra considerazione ciò può esser fon- 
dato , se non su quella che danti opcrani rei illicitae imputantur om- 
nia quae trentuni , edam praeter voluntalem ejus (a) il 

Noi vediamo attualmente perché mai il matrimonio nullo , benché 
contratto di buona fede , non legittimi i tìgli ove la cagione esistesse 

(a) Gli art. 38 1 e 382 citali dall' autore riguardano la pene 
comminate ai colpevoli di furti. Jl concorso di cinque circostanza 
tri indicale porta alla pena di morte ; la riolenzn unita a fine altre 
circostanze, mena a quella de' lavori forzati perpetui , cc. Gli tiri . 
poi 61 e 63 riguardano i complici r icettatori de' furti suddetti. Ivi 
si prescrive la regola geneneralc che come complici li condanna 
alla stessa pena de ’ rei pr incipali ; nondimeno rispetto ai ricettatori 
le pene di morte , di lucori forzati perpetui , o della deportazione , 
se vi sarà luogo alle medesime , non potranno essere loro applicate, 
se non quando sur an ^convìnti di aver avuto scienza , nel tempo del 
ricellamento , delle circostanze alle quali sonò dalla legge applicati 
questi tre generi di pene : altrimenti essi non soggiaceranno clic alla 
pena de' lucori forzati a tempo. 

Vi e rumente, il Codice fienale francese mancava alle regole dì 
giustizia e di proporzione . nello stubrlire l eguaglianza delle pene 
1 rìdi stintamente tra i r ei principali cd i complici . li autore del Sa** 
gio sulla giurisprudenza penale del Regno sin dui i Si 4 esclamo contro 
'siffatte disposizioni, e anno Siro l' incocrenza e l ingiustizia di questo 
• f principio , additando le regole onde proporzionarsi le pene alla 
diversa qualità di complici. I voti di questo magistrato dabbene si 
« videro soddisfatti , come nella maggior par te delle modificazioni da 
'/iti proposte , nella pubblicazione delle nuove Leggi penali. ,, Son 
, complici di un r eato ( fu ivi scritto nell' ari. j 4 ) 1 • Goloro che 
• ìì avranno dato commestione a mandalo per commetterlo j q, coloro 
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assoluta , poiché può essere invocata sia dai conjugì me- 


dclla nullità \ benché ignorata all’epoca del concepimento. Poiché se 
il matrimonio anche valido non legittima in questo caso , come lo ab- 
biamo dimostrato , per più forte ragione il matrimonio nullo non dee 
neanche avere questo effetto. 

Intanto perchè noi abbiamo deciso che il matrimonio putativo le- 
‘ Vittimava quando la causa di nullità non esisteva ali’ epoca del con- 
• cepi mento de figli ? Ciò è perchè in questo caso l' ignoranza della nul- 
iati- ha àyuto luogo all’ epoca del iftatriraonio , cioè ad un' epoca in 
cài i conjugi dabant operarti rei licitae. Or noi abbiamo dimostrato 
che in siinil caso 1* ignoranza è innocente ed in conseguenza scusabile* 
Nell' altra ipotesi al contrario , l’ ignoranza esisteva nell’ epoca del con- 
cepimento , cioè in un momento in cui i coniugi dabant operarti rei 
illìcitae. Questa ignoranza dunque non era innocente, e non doveva essere 
in modo alcuno scusata $ essa non può dunque togliere ai figli prove- 
nienti da questo commercio la macchia dell’ adulterio. Da ciò segue che 
ne* due casi il matrimonio ha di fatti i suoi effetti civili , ma che nel 
primo i figli sono atti a ricevere il beneficio delia legittimazione , men- 
tre che non lo sono nel secondo. 

La decisione di La Boissierc di cui già parlammo non ripugna a 


» 

» 
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che per mezzo di doni , di promesse , di minacce , di abuso di 
autorità o di potere , di macchinazioni o artiftzj colpevoli lo avran- 
no provocato o avranno dato istruzioni per commetterlo : 3. coloro che 
avranno procurato armi , istrurnenli , o altri mezzi che hanno servito 
,, all'azione , sapendo che vi dovean servire y coloro che scientemente a- 
9 , v ranno facilitato t o assistito l'autore o gli autori delle azioni ne' fatti 
j, quali le avranno preparate , facilitale , o consumate ,, Discenden - 
do quindi alla pena prescrisse l'articolo seguente. ,, I complici sa - 
,, ranno puniti colle pene degli autori principali del reato ; i coni - 
„ plici però designati nei numeri 3.° e 4*° dell' articolo precedente 
9 , sai-anno puniti con uno a due gradi meno , solamente quando 
,, nella scienza del reato la loro cooperazione non sia stata tale che 
senza di essa il reato non sarebbe stato commesso : salvi sempre 
i casi nei quali la legge abbia diversamente disposto ,, 

Particolarmente poi pei ricettatori , si legge nell’ art. 45$ - 
Coloro che scientemente avranno ricettato in tutto o in parte cose 
involate , distornale , o ottenute per mezzo di un reato , saranno 
t , puniti con la reclusione se il reato porta alla pena dei ferri , o 
f , ad una pena maggiore ; ma se il detto reato porta alla reclusione 
9 , o a pena minore , questa pena sarà applicata a' ricettatori , di - 
,, minuita di un grado : salve però le pene più gravi ne' casi di 
99 complicità. 

Finalmente furori scritte fra le pene di polizia quella dovu- 
ta a coloro che ritrovino cose che sanno non appartener loro, e non 
ne facciano denunzia fra tre giorni alC autorità locale. Un' ammenda 
non minore della, cosa rinvenuta nè maggiore del doppio è queliti 
ad essi inflitta . 


9) 

9 ) 

9* 
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(lesimi (i io) y sia <la tutti quelli che vi hanno interesse, 
84 sia benanche dal ministero pubblico ,* si rimuove (12 1) 
iiulladimeno in duo casi : primieramente allorché sono 
scorsi sei mesi senza richiamo. t * dopo che i conjugi o 
quello che. non aveva ,1’ età competente l 1 hanno compi- 
ta ^ in secondo luogo la nullità non può essere doman- 
dala, quand’anche i sei me-i non fossero ancora trascorsi, 
ove si tratti della donna che, non fosse giunta all* età 

t 1 n • • 

questa distinzione , poiché la moglie di Maiilard era maritata all’ epoca 
del commercio eh’ essa aveva avuto col signor la Boissiere (a). 

Nota . Siccome la legge aulicamente considerava il matrimonio non 
•olo come un atto civile , ma Benanche come un atto religioso , " essa 
riconosceva de matrimoni come validi nel foro interno, senza però con- 
ceder loro eli effetti civili. Tali erano : 

O * ^ r « % « 

1 I matrimoni contratti dai morti civilmente 

. 2. 0 I clandestini , cioè, tenuti nascosti fino alla morte di uno de’ 
conjugi. / • • 

E 3 .° quei che èrano stati contratti in extremis , cioè ad un’ epoca 
in cui uno de’ conjugi . era afflitto da qualche malattia che dovea solle- 
citamente condurlo al sepolcro , e che cfietLivauicute ne fosse mollo. 

Il matrimonio non essendo più considerato nel Codice sotto il rap. 
porto religioso, tutte queste distinzioni nou debbono aver più luogo. 

(120) Potrebbe mai esserla dal conjuge clic ha 1 ’ e'à competente ? 
Io non lo penso ( argomento tratto dall’ art. i86 T 

(121) Si dice una nullità rimossa o coverta quando nou può esser 

invocata ... . ' ■ 

(a) ** Tuttocchè sembri ingegnoso V argomento del sig. Delvis- 
,, court ( sono pure parole de sig. annotatori di ToOllilr , l. c. pag. 
,, 3o2 nota 2 ) , pur nondimeno non sappiamo come possa sostenersi 
,, a fronte dell ’ espressioni dell ’ art. 202 f j 92 , il quale scolpila - 
,, mente limita V effetto della buona fede ai soli .figli , che son frutti 
,, del matrimonio putativo. Sembra che la legge abbia voluto recare 
,, un favore al conjuge di buona fede , ed ai figli che sono nati 
,, sotto gli auspicj della buona fede medesima , e non al di là. Sa- 
,, rebbe un arditezza spingere più. innanzi il sentimento della legge 
,, contra verborutn tenorem 

Ma dopo molto ragionare concludono finalmente cori : 4 4 Quitta 
„ di potrebbe dirsi che la legittimazione in questo caso sia un efi- 
,, fello civile del matrimonio di buona fede , che giova ancora al 
,, conjuge medesimo , cui la legge espressamente ha Spiegato di voler 
,, favorire : sed amplius deliberandum ,, 

E ciò vai meglio : attendiamo dunque le deliberazioni de' tribu- 
nali e delle corti che potranno istruirci su questa delicata quislione. 

Qui prendiatn congedo con sommo rincrescimento dagli esìmii 
magistrali -nostri concittadini che delle loro illustrazioni arricchiro- 
no il i.° voi. della prima edizione del Tovllier , non andando più 
in là il lor lavoro. Da qui innanzi tultfi le citqziopi di questo au - 
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competente (isa)* e thè avesse concepito prima cidi*' i 85 
scadenza dei sei mesi («* 3 ). Nè puè> egualmente essere 
invocata in verun caso dai parenti che hanno consenti- 
to (124) scientemente al matrimonio 5 186 

3 .° La mancanza di pubblicità nell* atto della celev 
trazione; , • • * ’ * 191 

* 4*° incompetenza dell’ ufiziàle pubblico innanzi al 

xjuale jl matrimonio fu celebrato. - ivi 

Oltre la nullità del matrimonio che queste due ul- 
tipe cagioni possono produrre , esse danno ancor luogo 
a pene pecuniarie. eguali a quelle stabilite per la man- « 

canza di pubblicazioni; vale a dire un’ammenda di tre- 
cento franchi al più contro • ]’ ufiziàle pubblico cbe ha 
celebrato ; e contro le parti contraenti o coloro sotto 
]’ autorità dei quali esse hanno operato > un’ ammenda 
proporzionala alle Jor facoltà. 

In quesle pene possono incorrere i delinquenti an- 193 
corchè la nullità del matrimonio non avesse luogo (ia 5 ). 

AKbiam detto cbe queste diverse nullità potevano 


(jstO Quid , se la donna abbia l’età Competente , cbe il itiariio 
non 1’ abbia , e eh* essa divenga incinta ? 

Non ne risulterà certamente eccezion d* irrecettibilità. Bencbc in ge- ' 
ncrale ii del'tto non si presume , nulladimeno si è creduto che non bi- 
sognasse procurai alla donna che ha contratto un matrimonio illegale 
un mezzo di farlo mantenere per via di un commercio criminoso con 
altri cbe con suo marito. 

(ia3) Tanto maggiormente se la donna avesse concepito prima di 
avere 1* età prescritta. Questa nullità essendo principalmente fondata 
su'la mancanza della pubertà > tosto cbe la pruova materiale della pu- 
bertà esiste , la nullità non può esser più domandata da chicchessia. 

( 124 ) Io credo che bisogna intendere con ciò coloro il di cui con- 
senso era necessario , e cbe lo hanno dato. In fatti si può loro rim- 
proverare di essere stali complici , poiché se eglino non avessero ac- 
consentito , il matrimonio non avrebbe avuto luogo. Questa ragione 
non si applica a coloro il consenso de* quali non era richiesto. 

(125) Non è già cbe queste cause di nullità non siano radicali , 
ina perchè è possibile , come dicemmo * che * giudici senza pronun- 
ziare sul merito* si appiglino ad una eccezione d'inammissibilità, per cs., 
se la nullità è richiesta dai discendenti o da collaterali che non ab- 
biano interesse già esistente *d attuale. 

, tore , de lumi de quali continueremo a profilare , saran fatte sulla 
terza edizione francese e senza più occuparci della traduzione rapo - 
litana da altri proseguita . 
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mdrt taccate <h* tetti c 
bisogna qui intendere un interesse preesiste n 
le 5 il che suppone che i collaterali •ed un 
un altro matrimonio non? possono intentar 
▼enti ancora i due conjugi , - poichè^ in- P " 
che costoro no» abbiano interesso a far 
«87 lità del matrimonio ia6). 

Questa restrizione non è da applicarsi al conj 
pregiudizio del quale un secondo matrimonio è stato con* 
tratto , poiché vi ha egli effetti vamente sempre interesse. 
*88 Piré quindi attaccar di nullità il secondo matrimonio t 
vivente il conjuge eh’ ei pretende seco impegnato 5 ma se 
quest’ ultimo sostiene al contrario che il primo matrimo- 
nio k quello eh' è nullo , allora, siccome la nullità del se< 
condo è subordinata alla validità del primo , è chiaro che' 
*89 bisogna preventivamente giudicare di questa validità (127). 

(126) Per esempio , se siano 1 parenti del manto che reclamano 
si Opporrà loro esser possibile elic la donna inooja senza figli , e che 
in conseguenza essi non abbiano interesse alcuno ad impugnare il ma- 
trimonio. * f 

Quid , se si trattasse di un matrimonio contro i costumi , come 
per bigamia o incesto? La proibizione fatta ai collaterali coll’ art. 187 f T 
è generale. Ma il ministero pubblico può e deve domandarne la nulli- 
tà. ( art. 190 

Quid , riguardo agli ascendenti? Sembra che in lutti i casi essi pos- 
sano domandare la nullità, quand'anche non vi avessero interesse alcuno. 
Dapprima essi non sono punto compresi nella proibizione espressa dal- 
1 * art. 187. In secondo luogo, i’art. 191 f T distingue formalmente 
gli ascendenti da coloro che hanno bisogno di avere un interesse esi- 
stente ed attuale per reclamare. É questa la conseguenza del siatemi 
in virtù del quale gli ascendenti sono sempre riputati mossi da un sen- 
timento di benevolenza e da un interesse di affezione , ed esercitano f 
come dice V oratore del governo , una specie di magistratura domestica. 

(137) Non bisogna da ciò conchiudere che si possa legalmente 
contrarre un secondo matrimonio, qualora il, primo è nullo, senza 
averne fatto pronunciare la nullità. Comunque evidente essa fosse , 1 ’ uf- 
ficiale dello stalo civile può e deve ricusare il suo ministero finché non 
se gli presenti una sentenza , la quale abbia dichiarato nullo il primo 
matrimonio. Ma qui si è precisamente come nel caso del matrimonio 
del conjuge dell' assente. Se 1 ' ufficiale pubblico , ingannato dalle parti , 
o con esse di concerto ha celebrato il secondo matrimonio , è evidente 
che prima di pronunciarne la nullità , si dee decidere sulla validità del 
primo (a). 


(a) Vedi ciò che aggiungeremo su di ciò colle parole del sig . 
Twlluìr nelle ose. sez. r* 

* 
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Quanto al ministero pubblico , il suo intervento non 
«è di obbligo che nei casi in cui T ordine della natura p 
deila società è violato ; .tali sono quelli di mancanza di 
età , di parentela in grado proibito , o di primo matri- 
monio esistente* In queste tre circostanze . adunque esso 

dee (128) •$*. salvo ancora i casi di eccezione di cui abbia- 

, -* % 

• m • 


Riflettete clic la nullità risultante dal legame di un primo matri- 
monio non può essere coverta da alcun intervallo di tempo , da alcuna 
ratifica , da alcun atto posteriore. Dal momento eh’ è provalo et» esi- 
steva il primo matrimonio allor quando fu- contratto il secondo , questo 
c nullo, quand’anche il primo si trovasse sciolto allora che la nullità 
viene richiesta j la sola differenza che potrebbe risultare dallo scio- 
gli ritento dtl primo matrimonio , sopravvenuto durante il secondo , e 
relativa ai figli , e non può aver luogo che allora quando le due parti 
‘sono in inala fede. 1 figli nati mentre sussisteva il primo matrimonio 
sono bastardi adulterini. Gli altri sono semplicemente naturali. 

(158) Può e dee , dice 1 * art. 190 f T. Si è anche deciso c con 
ragione a Bruxelles il 1 agosto 1808 , che il ministero pubblico poteva 
agire per via di azione quando si trattasse di prevenire un matrimonio 
della specie di quelli di cui a’ termini del detto articolo egli deve do- 
mandar la nullità. ( Sirev , 1808 , 2. par. pag. 273 ). 

IS T el caso un marito vedovo voleva sposare la sorella di sua moglie 
non ostante la proibizione stabilita dall’ art. 162 f 160. Per giugnere 
al suo intento , aveva immaginato di concerto col padre della prima 
moglie , il quale era assente ed emigrato all’epoca del primo matri- 
monio , di far domandare da quest’ ultimo la nullità di esso , sotto 
il pretesto di mancanza di consenso. Una prima sentenza resa d‘ accor- 
do colle parti a\eva pronunciata la nullità , ed il termine per appellarsi 
.andava a terminare , allorché il procurator generale portò I* appello. 
Si sostenne che non fosse ammessibile : primo perchè il dritto di ap- 
pellare non gli veniva conceduto da veruna legge , e poi perchè il pro- 
curatore regio era stato d’ avviso per la nullità in prima istanza , e 
che il pubblico ministero essendo indivisibile , egli non poteva appel- 
larsi d’ una sentenza resa conforme alle sue conclusioni. Ma la corte di 
Bruxelles giudicò con ragione , che l’ azione della legge nel pubblico 
ministero appartiene tanto al procuratore del re che al procuratore 
generale , ciascuno pel suo dritto, e secondo la natura e lo stato del- 
1 affare che nc provoca 1' esercizio ; ed inoltre, poiché il pubblico mi- 
nistero ha il dritto in alcuni casi di far annullare il matrimonio dopo 
che sia stato contratto , dee avere tanto maggiormente quello d’impe- 
dire la riuscita de’mezzi fraudolenti che si vorrebbero prendere a per- 
venirvi, 

La contraria dottrina venne stabilita dalla corte di cassazione 
co’ suoi arresti del 1 agosto 1820, e 5 marzo 1821 , i quali decisero 
formalmente , che il ministero pubblico non avrebbe dritto di agire 
colla via di azione se non nal caso in cui ciò gii fosse espressamente 
permesso dalla Ugge j che questa gli dava certamente in alcuni casi il 
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mo parlato (129), domandare la nullità del matrimonia 
-rivendo ambi i consorti (i 3 ò) e farli condannare a se- 
19° pararci. * - '• M ‘ 

In tutti gli altri casi in cui gli compete il dritta 
d’ impugnare il matrimonio , è una facoltà di’ egli eser- 
cita (i 3 i) e non una obbligazione che gli è impósta. Non 
dee dunque farlo che discretamente , e sol quando yi ab- 
191 Lia pubblico scandalo. 


i • 1 » a » *, ! f 


t 

V I : . 


SezIòhe n. 

» ; ^ ♦ 1 

% 

Delle nullità relative. 


’ r ♦ . 


Le nullità relative , come 1 * abbiam detto , son quelle 
che possono essere invocate da talune persone soltanto. 
Vi sono tre cause di nullità relativa : 

La prima è la mancanza di libertà. Essa non pnò 
esser proposta che dai conjugi , se entrambi furono co- 
180 stretti, o da quello tra loro di cui non fu libero ii con- 
senso (i 3 a). 

* «i.*. 1 * 1 

v * ».** s . il , v, V 

dritto di domandare la nullità di nn matrimonio contratto contro i buo- 
ni costumi o 1’ ordine pubblico $ ma ebe in niun luogo essa gli dava 
. facoltà di domandare la validità d' un matrimonio ec 

Queste decisioni possono essere effettivamente più conformi al ri- 
- gore del dritto. Ma io non posso mantenermi intanto da fare osservare , 
che sarebbe a desiderarsi che ycng$ dal legislatore accordata maggior 
latitudine all' azione del pubblico mi uiàteio. Così , per esempio, nella 

* specie che si presentava innanti alla corte di Bruxelles , .non era forse 
penoso clic il ministero pubblico fosse rimasto spettatore indolente delle 

* fraudolenti manovre, che aveano evidentemente per iscopo di far con- 
trarre un matrimonio incestuoso ? Vcggasi di vantaggio in seguito la 
nota 73 al Titolo della minore età , tutela cc 

(129) Allora quando la moglie che non aveva T età competente 
abbia concepito ; quando T esistenza del primo conjuge non è certa , cc. 

(1 3 0) Se uno de' due sia morto, non vi ha più luogo ad alcuno 

scandalo. Risulta di più dalla combinazione degli art. 184 f T, , 187 f 
T. , 190 f T. , e 191 | T. , che ne’ casi ivi riferiti , il matrimonio 
può essere impugnato , cioè dai conjugi stessi e dagli ascendenti in 
ogni tempo, dal , pubblico ministero soltanto tinche vivono i due con- 
jugi , e dai cql laterali solo quaudo vi hanno un interesse esistente ed 
attuale. , 

( 1 3 1 ) Pub , solamente., dice 1’ art. 191. 

(i 3 ì) Che qualità debbo avere la violenza per dar luogo alla miì - 
lità del matrimonio ? Fa d’ uopo eh’ essa abbia i caratteri nell’ art. 1 i ia{- 
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Os*er*ate che secondo il «ritto attuale può esservi 
ratio iti due modi ; • ■* f ? 

i.° Per frode o vloleiua. Se la fanciulla cosi rapita 
ha meno di sedici anni compiuti f la pena pel rapitore 4 
quella de' lavori forzati a' tempo. ( Cod. pen. art. 355 , 
33 j. ) Se ha più di sedici anni , e meno <li ventuno, la 
pena è la reclusione ( ivi 354» 336 ) (i33), * -- • 

iòG6 descritti , cioè che sia di natura tale da fare impressione sa di 
una persona ragionevole e che, inspiri iL timore di esporre la sua per. 
sona o la sua fortuna ad un male considerabile e presente. 

Fa d’ uopo altresì ebe questo timore sia d’ una cosa contraria alle 
leggi o ai buoni costumi , adversus bonos ntores , dice la legge 8. $. * 
ir. Quod metus causa. Se dunque un debitore soggetto all’ arresto per- 
sonale contraesse un matrimònio per evitare gli effetti delle condanne, 
il matrimonio non potrebbe essere impugnato. In questo caso vi ha 
senza dubbio una specie di violenza , ma non è adversus bonos more #. 

Del resto in tutte queste circostanze è di evidenza che bisogna aver 
riguardo all’ età , al sesso, ed alla condizione delle persone ( art. 1 1 12. ) 
Da stessa cosa non inspira certamente un ugual timore al giovane o 
alla donzella , alla donna di trent* anni od alla giovanotta di sedici , 
ad una donna del popolo o ad una fanciulla che ubbia ricevuta accu-, 
rata educazione («). . - . 

Il timore rispettoso { cioè il Minore di dispiacere ai proprj genitori 
0 ascendenti , non basta per annullare il matrimonio , se non siasi d‘ al- 
tronde esercitata altra violenza. 

Allorché la violenza è di natura a portar seco la nullità, non è ne- 
cessario eh’ essa abbia avuto luogpo sulla stessa parte contraente : basta 
solo che sia stata usata su i di lui discendenti , o ascendenti. ( iii 3 
t 1067 )• viva affezione che si presume aversi per tali persone, 
fa sì che noi ci sentiamo penetrati dagli avvenimenti che loro soprag- 
giungono , come se fossero a noi stessi sopravvenuti. 

(i33) Quid , se la persona fugata abbia più di ai anni? In tal 
caso si applicheranno secondo le circostanze gli art. 3 3 1 , 3qi » o 344 
del Codice penale (&). “ ' . 

« * * • r^. » * , 

(«) Noi abbiamo aggiunto col dritto canonico Valtra condizione di 
dover il timore o la violenza aver per oggetto il matrimonio , oss . 
scz. r. Questo pure è il sentimento di Toullier l.c.num. 5o8. ie In - 
,, fine è necessario che la violenza abbia direttamente il matrimonio 
y , per oggetto. Per esempio un Vicino potente e soverchiatore vi' mi • 
,, neccia alla vita ; per placarlo voi gli fate offrire la mano di vo- 
ti sira Jtglia , la quale consente a sposarlo per lo timore eli ella ha 
,, concepito della vostra vita ; il matrimonio in questa ipotesi non 
,, sarebbe nullo , perciocché le minacce e le violenze non aveano per 
»» oggetto di costringere vostra figliu ad un tal matrimonio. V ’ . Bo- 
ti nizsiERo > V. jus eeeles. potest. in tit. de spons. §. 3q. 

(b) L’ art. 33 1 punisce colla reclusione chiunque abbia commesso 
stupro violento , © sia colpevole di qualunque altro attentalo al pu - 
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a . 0 Se la fanciulla minore di sedici anni acconsenti 
al ratto , o pure seguì volontaria il rapitore , quesli è ' 

• punito coi lavori forzati a tempo, se nell 1 epoca del ratto 
*:ra maggiore di ventun armi; e colla prigionia di due a 
. ciuque anni, se a tale età non era paranco pervenuto. 

( iviy art. 356 , 33y ) 

Se però il rapitore sposò la rapita, non può in ve- 
rmi caso essere perseguitato , tranne che in fòrza della 
querela delle persone le quali bau drillo a domandare 
la nullità del matrimonio ; nè può esser condannato se 
non dopo che tal nullità è sta a giudicata. ( iW, art, 

- 35^ , 33S ). 

La seconda causa di nullità relativa, ò Terrore in 

dorè , consumalo 0 tentato con violenza contro gl' individui dell uno 
o dell’ altro sesso . 

L' art. 34 1 punisce co' lavori forzati a tempo coloro che senz'or, 
dine delle autorità costituite e fuori de* casi dalla legge previsti y 
avessero arrestato , detenuto , o sequestrato qualsisieno persone ; e - 
gualmente che quegli che abbia prestalo il luogo per eseguire la de- 
tenzione , o il sequestro • 

L‘ art. 344 finalmente punisce di morte 4 colpevoli che avessero 
sottoposto l Arrestato a tormenti di corpo. 

Ben diversamente , ma con maggiore esattezza e più giusta pro- 
porzione questi stessi misfatti sono stati previsti e puniti nelle nostre 
Leggi penali. Lo stupro violento vi è considerato ne casi che fosse 

0 consumato , o mancato , o semplicemente tentato. L' errore della 
legislazione francese nel punire egualmente il misjatto consumato ed 
il tentalo venne in tutti gli aspetti fatto palese nel citato Saggio sulla 
giurisp. pen. del Regno, a pag. 80 e $eg. e queste vedute non furono 
trascurale nella compilazione delle nuove leggi, fat tine perciò punito 
lo stupro violento consumato , colla reclusione ( art. 333 ) ; quello 
mancato , col terzo grado di prigionia ( art. 334 ) ; quello sempli- 
cemente tentato , col primo al secondo grado di prigionia {art. 3 35); 
e con giudiziosa avvertenza vennero nell' art. 339 indicali i casi ne ’ 
quali la legge presume di dritto la violenza non men nello stupro 

jChc in qualunque altro attentato al pudore. 

■digli altri due cennali articoli del Codice penale francese cor- 
rispondono gli art. 169 e 171 delle nostre Leggi penali : infligge il 
pruno nel caso stesso preveduto dall’ art. 34 1 il primo grado dei 
ferri nel presidio • ed il secondo la pena del quarto grado de ferri , 
se concorrendo nell* arresto o nel sequestro una delle circostanze ag- 
gravanti previste nell’ art. 170 , te iffese sull' arrestato o sequestrato 
commesse fosser di quelle che costituiscono Un misfatto , o fossero 

state eseguite con tormenti di corpo. 

* % 

« - « * 

1 * • 
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7 * Lib. i. focile persóne; - 

quanto alla persona (i34); U matrimonio non può essere 
egualmente /impugnato in .questo caso che da quello, degli 
sposi il quale fu indotto io errore (i 36). I . 


4 * : 




* .. 


(» 34) Per esempio , se io ho ideazione; di sposar Maria e che 
in suo luogo mi si faccia sposar. Sofia, L’errore so altri punti, per-, 
quanto importanti che siano, non può strìdo jure fare annullare if 
matrimonio. * *»>.'- 


Ho dettò strìdo jure $ -poiché può accadere che 1 ’ errore sulla qua-» 
liti porti V errore su Ha persona. Infatti, se volendo sposare la figlia di 
tale individuo da me non conosciuto , mi si fa sposare un’ altra donna 
che si dice esser quella figlia , io potrei secondo le circostanze domandar 
la nullità’ del matrimonio, 'Può dirsi che in questo caso l’errore sulla 
qualità porta seco 1’ errore sulla persona. ' 

JVoi diciamo : secondo le circostanze : perchè primieramente può 
accadere che la qualità di figlia di un tale o di tal altro , non abbia 
avuta che una leggiera influenza sulla mia scelta cd è allora una que- 
stione di fatto che rientra nel demanio del giudice. Del pari , se la 
donna era nell’ epoca «lei matrimonio in possesso dello stato che io 
ho creduto essere il suo, e di cui venisse in seguito ad essere spogliata. 
So non penso che per tal motivo possa domandarsi la nullità del ma- 
trimonio. - 

Una sentenza di Colmar del G settembre 1 8 f i ( Sirct , 1819 , 
a. par. pag. 89 ) decise che 1’ erroro di una donna cattolica , che ave- 
va sposato di buona fede un monaco professo , era sufficiente per an- 
nullare il matrimonio ; questa sentenza è moralissima. La legislazione 
non dee giammai porre i giudicabili fra il loro dovere legale e la pro- 
pr ia coscienza. 

L’ art. 181 f T dice che la coabitazione non impedisce di pro- 
durre la domanda di nullità, a meno che non abbia continuato per sci 
mesi. Ma se mai nasce un^ figlio da questa coabitazione , quantunque 
minore di sci mesi , quale sarà il suo stato ? Kgli sarà legittimo. Il 
conjuge indotto in errore è di buona fide $ colui ch’é violentato anche 
partecipa dello 6tciiso favore. 

(1 35 ) Decsi forse concliiutìerc da ciò , che gli ascendenti non a- 
vrebbero il dritto d’ impugnare il matrimonio contratto per errore , o 
per violenza ? No senza dubbio ; In fatti , nel caso di errore , o sono 
«tati essi stessi ingannati, o no. Se essi non sono stati ingannati, e che 
nulladimeno abbiano accordato il loro consenso , sono inammissibili ad 
impugnare il matrimonio. ( Argomento tratto dall art. 1S6 f T ). Se 
poi siano siati ingannati., il loro consenso essendo fondato sopra di un 
errore, è nullo ( art. ? >09 f 1060 ), cd in conseguenza essi possono 
impugnare il matrimonio per mancanza di consenso. Simile distinzione 
pel caso., dì violenza. Se essi hanno liberamente consentito, non pos- 
sono reclamare. Se la violenza ha avuto parimenti luogo riguardo ad 
essi , il di loro consenso è nullo , e possono impugnare il matrimonio 
per mancanza di consenso. Saranno dunque obbligati di avvalersi , come 

10 sposo, del motivo dell’errore o della violenza per far annullare 

11 loro consenso e per conseguenza il matrimonio. Ma vi sarà questa 
divario , che relativamente a quegli , l’azione si prescrive con s< i mesi , 
mentre riguardo a questi non sarà prescritta che con nn onno. 
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Queste due nullità 6Ì rimii 0 verno d’ altronde se vi sia 
stata coabitazione continua per sei mesi (1 36 ), dacché la 

181 libertà fu acquistata o* riconosciuto V errore. 1 > 

La terza causa è la mancanza di consenso de’ paren- 
ti (1^7) 'ne* casi in cui è prescritto. ‘Questa causa non 
può essere invocata clie da coloro il di cui consenso era 

182 necessario ì(i 38 ) , o da quello de’ due coujugi che di lai 
consenso abbisognava (139). I primi non sono ammessibili 


(»36) Quid , se lo sposo violentato o ingannato sia morto prima 
del tarmine di sei mesi, e s«nz,a aver reclamato, i suoi eredi avreb- 
bero il dritto d’ impugnare il matrimonio ? Io non lo credo. Non si 
può sapere se lo sposo avrebbe reclamato ; c nel dubbio il favore dei 
matrimonio dee prevalere. < , 

Quid, se sopravvenga una gravidanza prima del termine di sei 
mesi , ma posteriormente alla scovarla dell* errore, o alla cessazione 
della -violenza ? Si era proposto di ammettere questo fallo come ccce- 
szionc^d’ inammessibilità. Ma ciò fu rigettato , c con ragione. Se la don- 
na sia attrice, è possibile ebe il timore dei .cattivi trattamenti 1’ abbia 
obbligata a coabitare col marito , perchè questi non sospettasse la do- 
manda eh* ella avea V intenzione di produrre. Se sia poi il marito ; 
non bisogna somministrare alla donna un mezzo certo da paralizzare 
I* azione del medesimo con una gravidanza che può essere il frutto del 
delitto.. - r:‘ 

(t3%) Per queste parole bisogna intendere gli ascendenti oppure 
il consiglio di* famiglia in di loro mancanza. 

(»38) Quid , se lo sposo, in mancanza di ascendenti , avesse in 
conseguenza bisogno del consenso del cons'glio di famiglia , la nullità 
potrebl»e esser richiesta da ciascun di coloro che avrebbero dovuto com- 
porlo ? No ; la legge non esige affatto in questo caso il consenso di tale 
o tale individuo * ma vuole quello dell' essere morale , cioè del corpo 
chiamalo consiglio di famiglia. La nullità dunque non può domandarsi 
.che iu virtù di una deliberazione di questo consiglio , presa a magsio- 
, ranza assoluta di voti , e sarà prodotta dalla persona clic il consiglio 
avrà incaricata , sia il tutore o qualunque altro. 

»(i3i)) Ciò che pruova che il consenso de* genitori vien richiesto 
non solo propter reverentiam , ma per T interesse ancora de* minori. 
Si dirà forse , che quando lo sposo si è liberamente maritato , è egli 
stesso colpevole di non aver ottenuto il consenso della $na famiglia , 
c ciré io questo caso egli non può esser ammesso ad allegare la sua 
propria colpa. Era questa anche anticamente 1’ opinione comune ; ma 
si è creduto che se la legge dichiara i minori incapaci di consentire 
da se stessi al di loro matrimonio , è perchè li conosce più deboli , c 
più facili ad esser sedotti. Essa dee adunque loro accordare il benefi- 
cio di ' restituzione contro il consenso che la seduzione avrà potuto loro 
strappare; e la seduzione si presume tutte le volte che gli ascendenti 
o la famiglia non abbiano acconsentito. 

Quid , se il figlio naturale minore e non riconosciuto , o essendo 
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’ Lffc, A* Dèlie, pèrsone. 

se hanno espressamente ^ tacitamente approvato 21 ma- 
trimonio» . , . t v • k : r , - v- - , 

L’ approvazione tacita risulta! i. p dal silenzio serbato 
da essi durante un anno dacché ebbero cognizione del 
matrimonio (ì^o) $ a. Q da fatti da loro « emanati e che 
possono far supporre P approvazione 

Il conjuge è del pari non ammissibile; in prima allorché 
il suo matrimonio ^ stato espressamente o tacitamente ap- 


pnvo de* suoi genitori , «tasi maritato senza il consenso di nn tutor* 
ad hoc , come sta prescritto all’ art. 109 t*~ri 4 ? È evidente che in 
questo caso la domanda di nullità non può. esser prodotta che da lai. 

04°) Quid , se prima della fine di tal anno , lo sposo ha acqui- 
stato 1 età maggiore richiesta pel matrimonio ? Io noti credo che ciò 
possa impedire il reclamo degli ascendenti. La legge che esige 11 loro 
consenso è stata violata ; ciò basta per dar loro fi dritto d’ impugnare 
il matrimonio. Se dopo il giudizio , lo sposo persiste nella sua scelta , 
egli potrà senza dubbio cotitrarre una nuova unione con la stessa per- 
sona, ma sarà obbligato puraqclie a fare gli atti rispettosi richiesti. 
L art. i83 f T pareva ent i 11 qualche modo avesse favorito questa opi- 
nione. Di fatti , dopo aver detto che l* azione non può più essere in- 
tentata ne dai cohjugi nè dai genitori , qualora questi hanno appro- 
vato espressamente o ^citamente il matrimonio , aggiunge : essa non 
può essere neppure propógtd'mallo sposo ( nou dice nè dagli ascen- 
denti ) # allorquando sta trascorso un anno senza suo reclamo dopo 
cìi è giunto alt' età competente per acconsentire da se stesso al ma- 
trimonio. Or poiché dopò aver detto che in un caso I' azione non può 
essere prodotta dallo sposo nè dai genitori , l* art. aggiunge che in un 
altro caso essa non può essere più intentata dallo sposo . senza aggiun- 
gere ne dai genitori , ciò è lo stesso certamente che riservare a costoro 
il dritto d’ intentarla nel secondo caso. Or in questo appunto si tratta 
del figlio giunto all’età maggiore richiesta pel matrimoniò; dunque 
anche dopo questa maggior* età del tiglio, i genitori possono impugnare 
il matrimonio , purché non ! abbiano o espressamente o tacitamente 


approvato. " 

Quid , se T ascendente che aveva dritto di domandare la nullità 
è morto senza domandarla , ma essendo ancora in tempo utile per farlo 
e senza avere approvato il matrimonio ? Io credo che in questo caso 
il matrimonio non può più essere impugnato che dallo sposo che aveva 
bisogno del consenso. Applicate qui il principio stabilito nella pre- 
cedente nota i36, pag. 73 . 

Quid , se sia al contrario morto lo sposo che abbia bisogno di que- 
sto consenso ? Io stimo che finché non sia il termine spirato , la nul- 
lità può esser richiesta sia dagli ascendenti , sia dal consiglio di f«- 
HHglia « ciascuno secondo il suo dritto. 

(i40 Per modo di esempio , il padre che scientemente riceve in 
sua casa la moglie del figlio , e che la tratta come sua nuora , ««. « 
*i presume aver approvato il matrimonio.. 


TU. f*f. \ Dei hattiéto* io. 7$ 

provalo da coloro il di cui consenso era necessario ( 1 4 **); 
ed inoltre quando è scorso un anno senza richiamo dalia 
sua parte dal punto in .cui pervenne all’età competente 
per acconsentire da se 6tesso al matrimonio (i 4^5* 


(» 4 s») Il consenso degli ascendenti esclude ogn* idea di seduzione 
esercitata sul minore. 

Quid , 1 ove questo consenso non intervenga 6e non dopo che la 
domanda di nullità sia stata intentata dallo sposo ? Io immagino che 
finche non esista una sentenza passata in giudicato la quale abbia di- 
chiarato nullo il matrimonio , il consenso degli ascendenti forma un 
eccezione d’ inammissibilità insormontabile, che dee far rigettare la 
domanda dello sposo ; poiché a qual jùioJo e per qual mezzo si annul- 
lerebbe, sia in prima istanza , sia nell’ appello, un matrimonio che 
..grazie al consenso degli ascendenti si trova purgato delia sola irrego- 
larità che poteva renderlo attaccabile? Nè. osta che la sentenza dee 
avere in generale un effetto retroattivo al momento della domanda. ( L. 
20 ff. de rei vindicai . ) Poiché ciò non è vero a rigore che negli af- 
fari i quali possono esser decisi col solo consenso delle parti ; ed è ef- 
fettivamente a questo solo caso da applicar la legge citata , in cui è 
quistione della revindica di una cosa , ed ove si decide che se Tuttora 
guadagna la lite , debb' esser posto nello stesso stato ed’ottenerc tutto 
ciò eh’ avrebbe avuto r se la cosa gli fosse stata restituita nel momento 
della domanda ; ciò eh' è giusto : mentre essendo la sua domanda fon- 
data , il reo convenuto ebbe torto di contrastarla , e la sua mal pog- 
giata opposizione non può nè giovare a se , nè recar pregiudizio all’ at- 
tore. Non è però qui lo stesso. La nullità di un matrimonio è d* or- 
dine pubblico. Il consenso del reo convenuto non sarebbe di alcun peso, 
e non potrebbe in vermi caso dispensare dal ricorrere ad un giudizio. 
Non vi ha dunque luogo di applicare la disposizione della citata legge* 

(i 43 ) Qual’ è quest’età? Non vi ha dubbio che sia quella di ven- 
tini anni per le donzelle. Ma è l’età di 21 anni , odi 26 pei maschi? 
Onde decidere tal questione , conviene entrare in qualche particolarità. 

•Noi abbiamo osservato in una nota precedente , ebe il dritto di 
domandare la nullità per mancanza del consenso de’ genitori , viene ac- 
cordato anche allo sposo i . di cui genitori uon siano siati consultati , 
poiché la legge in questo caso io presume sedotto a cagione della de- 
bolezza della sua età , e lo restituisce in conseguenza contro il consenso 
che si suppone essergli stato estorto in qualche maniera. Ma può ciò 
applicarsi ad un giovane maritato dopo ai anni ? Io non lo credo , e 
mi fondo sul principio che essendo privo di ascendenti , avrebbe potuto 
. validamente maritarsi senza il consenso di chicchessia. Or T esistenza 
o T inesistenza degli ascendenti non può avere alcuna influenza sulla sua 
capacità. Se, da che egli ha 21 anni, la legge io dispensa dall’ obbligo 
di ottenere il consenso del consiglio di famiglia , è perchè suppone in 
lui T intendimento necessario per fare una convenevole scelta. Or egli 
lo avrebbe del pari quand’ anche tenesse ascendenti. Se adunque si pre- 
tende ancora dopo i 21 anni il consenso di questi ultimi, ciò è uni- 
camente in questo caso yropter reverentium. Io ne conclnuderei quindi 
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. » Lìfcu I. Delle persone. 

: ' 'c apitolo: iv. 

• * / * »* f « . , ’ ■ 

DEGLI EFFETTI DBL WAXRlMOIf IO. 

' ' ' - ■ - »•* *i- •»*, 

Gli effetti del matrimonio sono relativi : 
i.° Ai dritti e doveri rispettivi de’ coniugi : 

2. 0 Allo stato de 1 figli 5 

Ai drittied obblighi rispettivi de’genitori e d« figli. 


-i i 


SfiZlOJB P & \ M 1. 

' * . . . 1 . ‘ ... 

de/ matrimonio telati ri ai dritti e doveri 
de' con) vgi tra loro.,. 


t A 


Questi effetti potendo 'incontrare importantissime mo- 
dificazioni nel caso di separazione personale, divideremo 
Ja presente sezione in due paragrafi , il primo de’ quali 
, farà conoscere i dritti e doveri rispettivi de’conjugi nello 
stato ordinario delle cose , ed il secondo tratterà della 
separazione personale e de’ suoi effetti. 

f m ■* «A#» * m r 0 t 

• ' : S- I. . • - ■ •• 

* ~ • . u . ‘ ** 

Dei dritti q doveri dei conjugi. 

^ r 

In primo luogo , i conjugi si debbono reciproca- 
mente fedeltà ( 1 44) > soccorso (i/[5) 9 assistenza (i4b). v 


clic se i] giovane maritato senza consenso de’suoi ascendenti aveva al mo- 
mento del matrimonio 21 anni già compiti , egli non può reclamare 
contro il suo matrimonio $ e che se sia prima di questo termine mari- 
tato , non potrà neanche più reclamare se avrà lasciato passare un 
anno senza reclamo da che sarà giunto al ventunesimo anno. È cosi ebe 
sembrami doveri intendere queste parole : V età competente per accon- 
sentire da per se stesso al matrimonio • "" > w T f • * 

Osservate che se lo sposo ha ratificato il suo matrimonio espres- 
samente o tacitamente .dopo la sua maggior età, egli non è ammessi- 
bile ad impugnarlo, benché non sia decorso ancora il termine di un 
anno. Se dunque, essendo maggiore, egli ha continuato a coabitare coli 
la sua sposa , non può esser ammesso a reclamare. 

040 II che esclude ogni commercio adulterino. 

(i45) S'intende con ciò l’obbligo di contribuire ai pesi del ma- 
trimonio , ed in caso di necessità , anche coi beni il godimento dei 
quali dietro le convenzioni matrimoniali non sia stato messo iu comune 
(art. i448f 14*2 , 1 5> 3 7 f- T e 1575 fi 388). 

046) Cosi, le infermità, le disgrazie, e gli accidenti che soprav- 
vengo ad uno de’ conjugi , una malattia contagiosa , non possono auto- 


I 
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ai 3 J Secondariamente il marito dee protezione alla mo- 
202 glie , e la moglie ubbidienza al marito. 

Risulta da quest 1 ultima disposizione primieramente: 
che la moglie ó obbligala ad abitar col marito (147; e d 


rizzare mia domanda di separazione di abitazione. Quid enim , dice Ut- 
piano , tatti humanum est quarti ut fortuiti s cusibus rtnilievis maritum 
vel uxorem viri participem esse ? ( L. sta §. 7 ff. Solut. Matrirn. ). 
Non vi lia cbe il misfatto , o i cattivi trattamenti che possano con- 
validare una domanda di separazione. 

(147) La donna può esser costretta coll’ arresto personale all'ese- 
cuzione di quest’ obbligo ? Cosi è stato deciso in più tribunali, e spe- 
cialmente a Parigi. Nulladiraeno io non posso essere a parte di siffatta’ 
opinione. Si conviene che si tratta 'qui dell’eseguimento di un obbligo: 
or il giudice può egli pronunciare 1 ’ arresto personale per l’esecuzione di 
un obbligo qualunque, fuori de’casi particolarmente enunciati dalla legge? 
Un tal dritto gli è espressamente vietato dall’art. 2063 f T. Or dov’é mai la 
disposizione della legge cbe permetta di pronunciare 1 ’ arresto personale 
contro la moglie per obbligarla ad abitar col marito? E d’altronde nei 
casi ordnarj qual è mai l’ effetto dell’arresto personale? Quello diri- 
tenere il debitore in prigione fino a cbe abbia soddisfatto il debito , o 
eseguita la sua obbligazione. Or potrebbe ciò aver luogo in questo caso? 
L'obbligo della moglie si prolunga durante tutto il matrimonio; in 
ogni momento si rinnova. Allorché il marito avrà costretta fa moglie 
eli ritornare. al comune domicilio, la riterrà egli in una prigione pri- 
vata? L’ordine pubblico si oppone ad accordargliene il dritto. La mo- 
glie potrà dunque abbandonare ancora la casa conjugale. Quindi 1 ’ og- 
getto dell’ arresto personale qui totalmente € mancalo (a). 

Da alcuni insistendo si dice: se non s’impiega l’arresto personale, 
ne segue che l’ obbligazione imposta alla moglie è nulla; poiché siccome 
non vi ha altro mezzo per costringerla ad eseguirla , se il manto non 
può adoperarlo, la moglie potrà impunemente infrangere la legge che 
le impone di risedere nel domicilio comune. 

A ciò si può rispondere 1 sulle prime- , ctfe anche supposto esatto 
questo ragionamento , tutto al più non altro proverebbe che 1’ insuffi- 
cienza della legge , è non la necessità di estendere contro le disposi- 

lo Quando il maritò è ricorso ai tribunali per obbligare sua 
moglie a seguirlo nel di lui domicilio , non basta che i giudici fac- 
ciano sempiicemcnte degli ordini alla moglie , ma debbono accordar 
al marito i mezzi coattivi ; come la facoltà dì far condurre sua mo- 
glie da un usciere del domicilio comune ec. — Corte di Puu , 12 
aprile 18 io; Sir&y , io, 1 , 24** ““ Aggiunsero^ le Corti di Parigi 

nel 29 maggio 1808 , e di Torino nel 1 ^luglio 1810 , potersi dui 

marito costringere colla forza la moglie a venire ad abitare con luij 
ivi , 8 1 , 2 , 199 c 12 , 2 , 4*4 i c quella di Colmar nel l\ gen- 

naio 1817 che quando la coazione personale non basta per ottenere 
che la moglie rientri nel domicilio maritale , c permesso ai tribunali 
di aggiungere un nuovo mezzo di coazione , purché non sta in se 
stesso ributtato dalla legge o dai costumi. — Ivi, 18 , 2 , ia 3 . 


3® _ . Lre* m: Oelfa persóne. 

«ioni formali del Codice una disposizione così odiosa , comi' è* l' arresto 
personale. Si aggiungerà che il marito „ ba un altro mezzo , per obbli- 
gare la moglie di venire ad abitare, con lui; cd è di privarla di 
ogni soccorso t e s' essa si conduce male, di farla punire conforme 
alle leggi del Codice civile, o alle prescrizioni - degli’ artìcoli 336 
e seguenti del Codice penale (#). . Egli è vero che la moglie può 
esser separata di beni ed avere il dritto in conseguenza di ricevere, 
le sue rendite; ma io non veggo nulla che si opponga perchè il roa- 
rito ottenga un permesso dal giudice d' impedirle le sue rendite. Ciò 
non è formalmente espresso nella legge ; ma 1* art. 2093 f 196.3 por- 
ta in generale che i beni di un individuo sono la guarentigia dell’ e- 
secuzione de’ suoi obblighi: e d’ altronde se si è giurUo finanche a pre- 
tendere che si potesse dar luogo contro la moglie air arresto personale, 
quando ciò è proibito formalmente dalla legge, si dev’essere molto meno 
scrupoloso per accordare al marito il dritto di sequestrare ledi lei ren - 
dite. Fu giudicato in quest’ultimo senso a Kiom il i3 agosto 1810. 
( Sikrt, 181 3, seconda parte pag. 239) ed a Tolosa nel j a4 agosto 1818 
CSirey, 1821,2. parte, p. vfo). . . . . / 

Nota. Si è deciso bene spesso, e specialmente dalla Corte di Pa- S 
rigi nel 19 aprile 1817 ( Ivi , 1818 , parte seconda, pag. 63 ), che il, 
marito non poteva pretendere l’esecuzione di questa disposizione , né 
costringere sua moglie a venire ad abitar con lui, se non quando avea? 
egli stesso un domicilio , cd un mobigiio convenieute al suo stato (&). 


(u) Gli art. 336 e seg. citali dall autore Mono così concepiti nel . 
Codice penale francese. , . , 

Art. 336. “ lS adulterio, della moglie non potrà esser denuncialo 
,, se ìion dal marito. Questa stessa facoltà cesserà se egli si trova 
„ nel caso preveduto nell' art. 33g Vale a dire s egli mantenga 
una concubina nella casa conjugale : circostanza che si è soppressa 
nell' art. 326 nelle nostre Leggi penali ; e di cui non sapremmo indi- 
care altro plausibile motivo se non quello di non far rimanere im- 
punito e con pubblico scandalo questo duplice adulterio. Pure in 
questo caso poteva tal facoltà accordarsi ad alcuno de' congiunti , o 
al pubblico ministero qtMando troppo notorio fosse lo scandalo . 

Art. 337 u La moglie convinta A adulterio soggiacerà alla pena 
,, della prigionia per tre mesi almeno , o per due anni al più .j — Il 
,, marito potrà trattenere V effetto di questa condanna se consenta dì 
,, riprender la moglie 

Art . 338. “ fi complice della moglie adultera sarà punito colla , 
,, prigionia per lo stesso spazio di tempo ed inoltre con un ammenda 
,, di cento a due mila franchi. — Le sole pruove che potranno es- 
,, sere ammesse contro all' imputato di complicità , saranno oltre alla 
,, fagranza del delitto , quelle che risultano da lettere o da altre 
,, carte scritte dall' imputati) 

Art. 339. Il marito viie avrà mantenuta una concubina ne! In 
,, casa conjugale , e che sarà stato convinto dietro la querela della 
,, moglie , sarà punito con un ammenda di cento a due mila fruneh <*,;• 

Noi riportiamo nelle osservazioni a questo Titolo ed alla scz. r 
le corrispondenti disposizioni penali delle nostre leggi sull' adulterio. 

( b ) Lo stesso erasi ordinato dalla Corte di Parigi pe/ a2 pra- 
tile anno XIII ; Siruy , 6 , 2 , i 5 . 
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accotn pannarlo ovunque ei giudica ©pporluno risedere (148)5 
e che reciprocamente il marito c obbligato a riceverla , 
214 ed a somministrarle il necessario in proporzione dello 
90 3 stato e delle sostanze di lui (149) * 

a.° E clie la moglie debb’ essere da esso autorizzata 
per tutti gli atti tra vivi ebe può aver a fare. 

Diciamo tra vivi perche questa disposizione non si 
estende al drillo di testare ebe la moglie esercita senza 
226 autorizzazione, dovendo il testamento essere F espressione 
3/5 pura e certa della volontà del solo testatore (i 5 o). 

Ma la moglie non può in generale stare in giudi- 
zio (i 5 i), donare, alienare, ipotecare, acquistare 

(148) Anche fuori del territorio francese. Ciò venne formalmente 
deciso nella discussione. Il progetto conteneva una disposizione clic 
dispensava la moglie da questo dovere allorché il marito aveva lasciato 
il territorio del regno per ogni altra causa che per missione de! go- 
verno con obbligo di residenza. Questa giunta è stala troncala per 
la ragione* che 1' obbligazione della moglie di seguir il marito é gene- 
rale e dee applicarsi a tati’ i casi. 

(»4f)). Un parere del Consiglio di stato approvato al dì u gennaro 
1808 ( bull. n.° 2937 ) autorizza il ministro della guerra ad ordinare, 
ne vi ba luogo, la ritenuta di un terzo al più sulla- pensione o soldo 
di riforma di ogni militare il quale non adempisse verso la consorte , 
o verso i figli, le obbligazioni ebe gli sono imposte dai eap. 5 e 6 del 
tit. del matrimonio , salvo il ricorso del marito al Consiglio di stato, 
commissione del contenzioso. 

Quid , se il marito rifiuta di ricevere sua moglie? Egli debb’esser 
condannato a pagarle una pensione proporzionata al suo stato , cd alle 
„ sue facoltà. Così fu giudicato in Lione il 3o novembre 1811 ( Sirky y 
1812 , 2. par. p. .63 ). 

(150) Tesfamentorum jara ipstt per se firma esse oportet , non 
ex alieno arbitrio pendere ( L. 32 ff. de hered. instìt. ). E d’altronde 
il testamento non dee ave re il suo effetto che dopo la morte della mo- 
glie , tempo in cui ella non è più sottoposta alla potestà coniugale ( a ). 

(151) Stare in judicio. Comparite in una causa , formarne parte 
sia da attrice sia da rea convenuta. Ma riflettete che la moglie non è 
priva che del dritto di stare in giudizio , cioè di fare degli atti i quali 
debbano menare od un giudizio, lo immagino dunque ch'ella possa fare 

> .«ola c senz’autorizzazione tutti gli atti , anche del ministero degli uscieri, 
che a parlar propriamente non sono atti giu di zia rj , come le proteste, 

(a) JJ incapacità della moglie è un effetto della potestà maritale , 
la quale comincia dal momento del matrimonio , e finisce con esso. 
Jje disposizioni testamentarie di cortei non potendo aver luogo- che 
dopo la sua morte , vale a dire dopo che l' unione coniugale è di- 
sdetta , non possono ledere le leggi di questa unione , Tcvlulr L. di. 
rtum.*<620 e 621, 
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le opposizioni (argon», tratto dall’art. 940 f 8o4 ). Ma in quanto a 
• questi ultimi atti , siccome u’termini dell’ art. 563 f 653 del Codici; di 
procedura, 1 opposizione c nulla quando non siasi denunciata negli otto 
giorni al debitore sequestrato» con citazione per la validità del seque- 
. stro , egli e evidente che questa citazione essendo un atto giudiziario 
che dee condurre ad una sentenza , non può esser data che dalia moglie 
validamente autorizzata., \ . , , 

Osservate che quando una moglie è citata , il marito debh’ essere 
messo in causa nel tempo stesso, sotto pena di nullità della citazione 
falla alla moglie. Così fu deciso in Cassazione il 7 ottobre 1811 ( Giu » 
rispr, del C od. cìV. tom. iS p, 88), e ’l 25 marzo 1812 ( Surbx , 
1812, 1 par. p. 3 1 7 ). 

Una decisione ottenuta contro una donna maritata non autorizzata, 
può passare in cosa giudicata ? No senza dubbio*. Ma qual mezzo al ri- 
corso ella avrebbe?- Bisogna distinguere: poiché non yi c stata auto- 
rizzazione alcuna , tutta la procedura è nulla , e la notifica della sen- 
tenza lo è del pari. Se dunque si tratta di uu giudizio di prima istan- 
za , il termine dell’ appello non è allatto decorso, c può prodursi dalla 
moglie debitamente autorizzala. Se si tratta di una sentenza in ultima 
istanza, la moglie può per la stessa ragione produrre ricorso perritrat- 
. tazione per violazione di forma richiesta sotto pena di nullità (Cod. di 
proc. art. 480 f 544 n.° 2 )• 1° quanto al marito o ai suoi eredi , essi 
poti anno sempre formare opposizione di terzo al giudizio. 

Nota. Con suo arresto del 7 agosto 1 8 1 5 la Corte di cassazione 
giudicò che solo per ricorso in cassazione la moglie non autorizzata po- 
teva impugnare la decisione emessa contro di lei in ultima istanza ( Si- 
hky , 181 5, 1. par. p. 346). Veggasi anche il Boll, del 1817 n.° i 3. 
Io penso a questo riguardo che bisogna distinguere: se la nullità risul- 
tante dalla mancanza di autorizzazione fosse stata invocata , oppure op- 
posta , e che i! tribunale 1’ avesse trasandata , allora vi sarebbe certamente 
contravvenzione alla legge , e per conseguenza luogo a cassazione. Ma 
se la nullità non fosse stata uè invocata, uè opposta , vi sarebbe allora 
solamente violazione di forma, e per conseguenza luogo al ricoiso per 
ritrattazione. 

La quistione si farebbe piò difficile se il marito non essendo com- 
parso nel giudizio’, la sentenza gli fosse stata malgrado ciò notificala. 
Io cicdo nulladimeno clic le stesse decisioni debbano aver luogo. La no- 
tifica di una sentenza fatta a colui che non 11 ’ è stato parte è uu allo 
nullo, che non può avere alcun ette Ito né far decorrere alcun termine. 
E d uopo adunque trattar l'affare come se questa notifica non avesse 
avuta mai luogo. 

Quid , se una donna che abbia una lite si mariti? Bisogna distin- 
guere. Se la causa è in grado di decisione, la sentenza non può esser 
di fieri la (Cod. di proc. art. 34* t 4^6). La causa è in grado di de- 
cisione, quando le aringhe, sono incominciate, e queste si hanno per 
incominciate , quando le conclusioni sono proposte all* udienza in con- 
tradditorio delle parti. Le cause che s* istruiscono per iscritto si repu- 
tano 111 grado. di esser decise quando l’ istruzione è compita , o quando 
suino spirati i termini per le produzioni e per le risposte ( ibul. art. 
343 f 437 ). 

Se la causa non c in grado di esser decisa , le procedure possono 
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continuare , la parte avversa non essendo obbligata di conoscere il can- 
giamento di stato che la donna ha provato ( ibid . art. 345 f 439 ). Ma 
il marito può , se vuole, riprendere 1* istanza , o intervenire secondo 
la natura della causa. ' ^ 

Se la moglie fosse stata autorizzata a litigare in prima istani^V*, 
può essa appellare senza autorizzazione? Nò senza dubbio; e maggior- 
mente s' essa fosse stata autorizzata di litigare in appello , non si ripu- 
terebbe perciò autorizzata a stare in giudizio in cassazione , sia doman- 
dando, sia difendendosi. S* essa dunque ha guadagnato in appello, 
clic l’avversario sia ricorso in cassazione, e che il ricorso sia stato 
ammesso , ma che il giudicato di ammissione non sia stato notifi- 
cato al marito nei tre mesi, l’attore debb’ essere dichiarato inammis- 
sibile. Così deciso in cassazione nel \(\ luglio 1819 (Sirev, 1819, 1. 

par. p. 4°7 Diversamente, s’ ella sia stata autorizzata ad intentar 
tutte le domande, cd a difendersi; allora ella può essere attrice o con- 
venuta in cassazione, senza che sia necessario di farv’ intervenire il 
marito, come pure decise quella corte nei di due agosto 1820 (Sirev, 
1821 , ». par. p. 36 ). 

Quid , se la dònna c comparsa da principio nell’istanza come zi- 
tella , o come vedova , benché fosse maritata ? Io sou di opinione ette 
bisogna qui distinguere ; se la donna si è detta semplicemente donzella 
o vedova , e che sia stato facile alla parte avversa di assicurarsi del 
contrario, allora l’atto può essere annullato per mancanza rii autoriz- 
zazione , in virtù della massima : Qmnis gtiarus debet esse condi tionìs 
ejus cimi quo contrahit ( argom. tratto dall’alt» i3o7*f* 1261 ). D’al- 
tronde, sarebbe aprire un campo all’abuso se dovesse dipendere dalla 
donna il prendere a suo piacere la qualità di zitella o di vedova per 
eludere l’ effetto della potestà coniugale. Ma # sc 119I luogo ove la donna 
risiede non si abbia conoscenza del suo matrimonio , e passi notoria- 
mente per zitella o vedova , allora siamo al caso di applicare l’altra 
massima : Errov commiinìs fac.il jits , c di decidere die gli alti e le 
procedure fatte da lei o contro di lei benché non autorizzata, sono 
validi. Giudicato così in cassazione il 3o agosto 1808 ( Sikev, 1809, *'• 
par. p. 43 ). 

Se la moglie ha presentato una domanda senza essere autorizzata, 
il reo convenuto può domandare la nullità della citazione? La ragion 
del dubbio è tratta dagli art. aa5 f 214 e 1126 f 1079, ne’quali si sta- 
bilisce che la nullità fondata sulla mancanza di autorizzazione non può 
esser’ opposta se non dal marito , dalla moglie o dui loro eredi. Ma la 
ragion di decidere è die questi articoli non si riferiscono che ai con- 
tratti; c la causa della deferenza è evidente. Ciascuno è libero di con-* 
trarre ’o di non contrarre , e quando si contratta si deve conoscere la 
condizione di coloro coi quali si tratta. Ma qui il contratto giudiziario 
si forma col mezzo del giudizio. Se dunque il convenuto non potesse 
domandare la nullità della citazione , si vede che sarebbe forzato a fare 
un contratto nullo; o piuttosto ch’egli avrebbe, senza poterli evitare, 
tutti gli eventi contro di lui , poiché se la sentenza fosse in suo favore, 
egli non potrebbe profittarne , essendo il marito c la moglie i padroni 
di farla annullare quando loro parrebbe (u). 

(u) Il sig . Toulltkti dice che il principio dell' incapacità della 
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, a titolo gratuito (i 5 a) ovvero oneroso , senza T au- 
torizzazione del marito , la quale può risultare sia 
dal suo concorso nell'atto (i 53 ) , sia dal suo con- 

(i 5 a) La moglie non può neanche migliorare la propria condiziona 
senza 1* autorizzazione del marito, poiché la necessità di quest' autoriz- 
zazione non è in alcun modo fondata sull' interesse della moglie , ma 
•opra motivi cavati dall'ordine pubblico, e dall’interesse de’ costumi. 
1)’ altronde , se si tratta di una successione il marito è interessato 
acciò sua moglie non accetti una successione onerosa; se di una dona- 
zione , il manto ha un interesse morale di conoscerne i motivi. La 
stessa ragione poi non esiste in verità riguardo ai legati, o almeno essa 
non è cosi valida ; ma sempre vi ha l’interesse della potestà conjuga* 
le , che vuol essere rispettata , e che dee in conseguenza far annullare 
tutti gli atti che si fossero fatti in disprezzo di questa stessa potestà. 
Ma riflettete che se la donazione é stata autorizzata sia dal marito, sia 
dal giudice , la moglie può fare tutti gli atti non giudiziali ohe sono 
ne cessar) per convalidar la donazione, ed assicurarne l’esecuzione. Ecco 
per qual motivo fu deciso nell’ art. 940 f 864 che la moglie può senza 
l’autorizzazione del marito far trascrivere ia donazione che 1’ é stata 
fatta , e eh’ ella fu autorizzata ad accettare. 

(i 53 ) Oggigiorno basta che il manto concorra all’ atto ; ciò non 
avrebbe certamente bastato prima del Codice ; sarebbe stata neces- 
saria anche l’autorizzazione formale , ed era questa ilha vera quistioue 
di parole. Fu in virtù di tale disposizione che la corte di Colmar in 
data del 14 gennaro 1812 giudicò, e con ragione, che il marito il qua- 
le agisce contro la moglie *in giudizio è riputato per ciò solo autoriz- 
zarla a difendersi. (Sirby , 1812, 2. par. p. 44 2 )* Nello stesso senso fu 
deciso parimenti a Nancy ( ibid. 44 ^ ) ( a )* 

Ma che si ha da intendere per queste parole il concorso del ma- 
rito nell' atto ? Fa d’ uopo che questo concorso sia tale che il marito 
non abbia potuto ignorare l’impegno contratto da sua moglie. Dietro 
questo principio fu che la corte di Rioni con sua decisione del 2 feb- 
Lrajo 1810 annullò con ragione l'impegno di una donna la • quale al 

moglie a stare in giudizio è osservato con tal rigore , che se una 
■procedura si fosse cominciala prò o contro di una donna quando 
era zitella , bisognerebbe per continuarla dopo il suo matrimonio che 
venisse autorizzata o dal marito o dal giudice , e cita un arresto di 
cassazione de 22 germile an . xn . riportato in Sirby 2. parte pag . 
166 , non che Mallevjlle sull' art. 2i5 e Renvssos Traité de la cora- 
munauté , cap. mi. num. 7 ( L. cit. num . 620). 

Ma la distinzione fatta dal nostro autore è poggiata sulla legge % 
quindi non può di s approvarsi. 

(a) E si può aggiungere la decisione del 3 gennajo 1811 di 
Monpellieri , e del 12 dicembre di Colmar ( Si*my , 14 , 2 » 2U y * 
8,^1 1 90» 
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ao6 senso per kcrilto (i54)« 

piede delle cambiali sottoscritte da suo marito aveva semplicemente 
messe queste parole per cauzione (^Sirev, i 8 i 4» 2 « par. P* 99)* Era in 
fatti ben possibile che il manto avesse del tutto ignorato V impegno 
contratto da sua moglie. 

( 1 54) li quale può aver luogo posteriormente all’ atto per cui 4 
necessario , ed allora si ha come ratifica , e rende 1* atto inattaccabile 
dalla parte tanto del marito , che della moglie , c de’ loro credi. Que- 
età opinione veniva sostenuta nell’antico dritto, e Rousseau de Lacombb, 
Verbo Autorizzazione, cita due decisioni proferite in questo stesso sen- 
to. Essa dee dunque essere con più ragione ammessa nell’ attuai dritto 
in virtù del quale la nullità risultante della mancanza di autorizzazione 
non è altro che una nullità relativa. 

Quid , se l’atto è nell’interesse del marito, costui potrà autoriz- 
zare sua moglie ? Io confesso d’ aver veduto con sorpresa la negativa 
in una decisione della corte di appello di Lione, ed anche in un'altra 
della cassazione del 14 feb. 1810 , ambedue riferite da Sire? , 1810, 
1. par. p. 189, e ciò sulla base che nemo potest esse auctor in rem suam. 
Ma come si é potuto applicare alla potestà conjugaie questa massima 
stabilita iti materia di tutela ? Certamente le corti di cassazione e di 
Lione conoscevano meglio di me la differenza essenziale eli’ esiste fra 
1* autorità del tutore e la potestà conjugaie. La prima altro fondamen- 
to , altro motivo non ha che la necessità di supplire ali’ incapacità mo- 
rale del pupillo. La moglie al contrario ha tutta 1’ intelligenza , e la 
capacità possibile per fare tutti gli atti di qualunque natura ; e se si 
pretende eh’ essa venga autorizata , è unicamente per contenerla nello 
•tato di sommissione e di ubbidienza che deve al marito. L- autorità 
det tutore è interamente iti favore del pupillo , e se l'atto è vantag- 
gioso a quest* ultimo , o se il minore pervenuto alla maggior età non 
reclama , il tutore non può lagnarsi che la sua autorità sia stata di- 
•prczzata. La potestà conjugaie è tutta in favore del marito, talmente 
che qualunque sia la volontà della moglie , e quanto vantaggioso l'atto 
comparisca , ed anche effettivamente lo sia, il marito può domandarne 
la nullità se la moglie non sia stata autorizzata. Ecco de* principj cer- 
ti , costanti , c eh’ egli è impossibile sconoscere. Come dopo ciò può 
applicarsi alla potestà conjugaie la massima che nemo potest esse au~ 
ctor in rem suam ? Senza dubbio che il tutore in un affare che lo in- 
teressa personalmente non può venire ad interporre , in nome del suo 
pupillo, un’autorità la quale non gli vieue conferita che per l’interesse 
di costui. Questa autorità non essendo richiesta che per supplire all’in- 
capacità del minore , egli è chiaro che sarebbe pericoloso cd anche in 
qualche modo contradittorio il permettere al tutore di venire a supplire 
questa incapacità pei suo interesse particolare. Ciò veramente sarebbe 
farsi auctor in rem suam % il ebe è, ed ha dovuto essere proibito. Ma 
la potestà conjugaie essendo tutta in favor del marito, e la moglie mag- 
giore avendo d' altronde la capacità morale necessaria per fare tutti gli 
atti delia vita civile , perchè il marito non potrebbe darle anche per 
gli atti che lo riguardano un’ autorizzazione che a dire il vero è impe- 
riosamente voluta dalla legge , ma che non è meno unicamente un segno 
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di deferenza, e di rispetto verso di Ini? E d* altronde, siccome osser- 
▼arasi ragionevolmente in questo affare , risulterebbe ben presto da taf 
sistema , che I* autorizzazione giudiziale formerebbe il principio, e l'au- 
torizzazione del marito l'eccezione) poiché nella maggior parte de casi 
è in vista dell’ interesse del marito che la moglie agisce) come in una 
procura cb' egli le concede , in una fidcjussione cb’essa contrae per lui, 
in una vendita da lui fatta e da lei garcntita ec. ) bisognerebbe dun- 
que che in tutte siffatto circostanze non ostante la presenza c ’1 concorso 
del marito, essa si facesse autorizzare ancora dal giudice. Lo stesso Co- 
dice in fìue sembra aver formalmente decisa la questione. Di fatti l’art. 
1 4 1 f T. porta che il pagamento de’ debiti contratti dalla moglie col 
consenso del marito , può essere preteso su i beni del marito istesso : 
or questa disposizione non può esser fondata che sull’ aver la leggo 
supposta l’ obbligazione contratta nell’ interesse del marito; e Torticelo 
intanto suppone' die il consenso del marito ha dovuto esser sufficiente 
per la sua validità. 

Ma , soggiungono i partigiani del contrario sistema , tutto ciò po- 
teva esser vero nell’antica legislazione , ove, almeno secondo l’opinione 
la più generale , la nullità risultante dalla mancanza di autorizzazione 
era assoluta e poteva essere provocata da tutti coloro che vi avevano 
interesse, cd anche da coloro che avevano contrattalo cc. con la moglie non 
autorizzata; ma la cosa va in tutt' altro modo dopo il Codice, il quale 
forma di questa mancanza una nullità relativa da prodursi solamente 
dal marito , dalla moglie , o dai loro credi. In sulle prime , io ho 
già provato che in virtù del Codice stesso, e deli art. > 4 1 £) 1 * T* debbe 
aver luogo la stessa dottrina j dippiù , confesso che non veggo qual 
possa essere il risnltamento del raziocinio opposto. Che la nullità di 
cui si tratta sia assoluta o relativa , sarà forse mcn vero che 1’ auto- 
rizzazione non siasi esatta che nell’ interesse del marito ? clT essa non 
ha in modo alcuno per oggetto di supplire alla capacità morale deila 
moglie? che non può esser paragonata all' autorità del tutore, poiché 
costui non può giammai portar doglianza in suo nome per essere «lata 
disprezzata, mentre il manto non solamente può domandare la nullità 
in suo proprio nome , ed a malgrado di sua moglie , ma impedire 
ancora costei dal domandarla, ratificando l’obbligo a qualunque siasi 
epoca? I compilatori del Codice bau credulo che chi tratta scientemente 
con una moglie non autorizzata, doveva imputare a se stesso d’ averle 
con ciò facilitato il mezzo di eludere la legge sulla potestà conjugale; cd 
in virtù della massima, nemo ex improbitate debet sua consegui aciìonem % 
essi non han voluto eh' ei potesse domandare la nullità dell’ atto al 
quale avea dato egli stesso il consenso. Ma, ripetiamolo ancora, c forse 
men certo che questa autorizzazione siasi unicamente ricercata come un 
contrassegno di sommissione per parte della moglie, e che in conse- 
guenza basta clic questo abbia luogo, perché sia valido l’atto, qua' un- 
qne siasi la di lui natura , e qualunque la perenti nell’ interesse della 
quale si c passato? 

Il legislatore istesso in fine sembra aver consacrato di nuovo questa 
opinióne coti una disposizione posteriore. Si vede infatti dal decreta 
del 17 maggio 1809 ( Bullet. n. 43 j )3 ) che la moglie autorizzata da 
suo marito può costituire su i propri beni un majorasco in favore del 
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t»o «tessa marito (a). Or certamente che qui l’atto è «e fi za dubbio 
nell’ interesse del inarilo-. Del resto, una decisione di Torino che aver» 
giudicato nel senso medesimo delia corte di Lione , essendo stata de- 
nunciata alia coite di cassazione, questa rivenuta ai veri priucipj, ne 
ha pronunciato l' annullamento il id otlobr» iSia ( Sui et , i 8/3 , 

pari. i. pag. »43 (ò). 

Potrebbe avvenire divcrsarnenle , se la moglie fosse minore, per 
gli atti die il minore emancipato non può fare che con P assistenza 
del suo curatore. In questo caso , il marito è per verità legittimo cura- 
tore di sua moglie , ( art. 2208 f 2109 ) j ma come P autorità del 
curatore ha per oggetto di supplire all' incapacità del minore , la mas- 
sima nenia polene esse auctor in rem guani riprende tutta la sua forza, 
e si potrebbe sostenere che P autorizzazione del marito tion basta per 
gli alti che fossero fatti nel suo stesso interesse. 

Del rimanente , i principi stabiliti in questa nota provano che 
non era necessario per giustificare la necessità dell’ autorizzazione del 
marito di allegare P imprevidenza c la leggerezza delle donne , come 
un autore lo ha fatto. Io non credo che in materie così gravi sia con- 
venevole il permettersi imputazioni di tal falla. Al certo la leggo ohe 
chiama la donna lutricc di dritto de’ proprj figli , clic permette di 
chiamarla lutiice del suo marito interdetto , è ben lontana dal tac- 
ciarla d’ imprevidenza e di leggerezza. E d’altronde porcini apprendere 
ai giovanetti a disprezzare le loro madri , e quelle che sono destinate 
ad essere un giorno le loro compagne? Non si sarebbe forse potuto 
dare un’ottima ragione dicendo, ebe in una società indissolubile di 
due persone , si era dovuto prevedere il caso in cui le parti non si 
fossero trovate di accordo ; che per non ridurre tal società allo stato 
d’ inazione , era stato d' uopo accordar la preferenza al sentimento ili 
uno de’ socj , c che la natura delle cose esigeva dover accordarsi tal 
preferenza al marito j che se da una parte nei nostri costumi un pre- 
giudizio forse salutare , abbia pel marito aunessa una specie d’ igno- 
minia alla cattiva condotta della moglie , c dall’altra parte se la legge 
vu.;>le che sia il marito sempre riputato il padre ilo* figli nati dal ma- 
trimonio , essa ha dovuto necessariamente riporre in di Ini mauo i 
mezzi necessari onde prevenire , o arrestare i disordini dai quali la 
moglie potrebbe farsi trascinare. La donna ha d'uopo di proiezioni) dice 

(zi) Ricomparvero anche tra noi i ma j oraseli i colla legge dei 1 1 
dicembre 1809, la quale venne confermala colla legge de 5 agonia 
1818 cui sì unì un regolamento della stessa data per istituirli. Que- 
ste teorie si sono trasfuse nelle nostre Leggi civili tit. II. cap. r. sez. 
vii . de? major asciti , de quali a suo tempo fUrem parola , riunendo- 
vi quello che V ultima legge de' 17 ottobre 1822 vi ha aggiunto. Per 
ora facciam osservare che nell’ art. 9I9 delle Leggi civili solosi pre- 
scrisse che i maioraschi possono essere institui ti dagli ascendenti 
,» sieno maschi sieno femmine a beneficio de discendenti maschi ,, e 
nell' art. 14 della citata legge de' 17 ottobre 1822 , questa disposi- 
zione dichiarassi applicabile ni genitori adottivi. 

(/>) Lo stesso quindi si decise dalla Coìte di Colmar nelT 8 di- 
cembre 1812 , e da quella di Bordeaux nel l agosto 1 8 1 3 ( SntuY ^ 
l 3 , 2 1 2^4 , e ,r > , 3 , ioG )* 
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Questo principio nondimeno è suscettivo divarie ec* ai6 
cezioni : i. # Allorché la moglie è sottoposta ( 1 55) ad in» uo5 

I* oratore <JeI governo , poiché è più debole ; V uomo è più libero , 
poich' egli è più forte. La preminenza dunque dell ’ uomo vien indi- 
cata dalla costituzione stessa dell ’ esser suo . Egli è di fatti naturale 
che 1 * individuo il quale viene protetto , sia sotto la dipendenza del- 
T individuo] che lo protegge. In line la qualità stessa degli uffizj che 
la natura ha compartiti alla donna , 1 * allontana , almeno per quanto 
dura il matrimonio , dall’ esterna amministrazione. Egli è dunque sem- 
plicissimo che il potere appartenga a quel socio , il quale riunisce 
1 ’ esperienza all’abitudine degli affari. 

(i55) Dunque se ella è che agisce , debb’ essere autorizzata. La 
difesa è necessaria e di dritto naturale: l'accusa è un atto volontario. 

Del resto questa disposizione è una conseguenza del principio , 
che coloro i quali non possono obbligarsi per contratto , il possono 
per delitto o quasi-delitto. Per ciò che concerne il minore nello stesso 
caso , vedete 1’ art. i3io f i?.64- 

L’ autorizzazione è forse necessaria alla moglie per obbligarsi con 
un quasi-contratto ? Fa d’uopo distinguere diversi casi. Quantunque 
il Codice non n’ enuncia che due nel Titolo delle obbligazioni che si 
contraggono senza convenzione , pure è indubitato che n’esitono dip- 
più. Il dritto romano ne conta cinque. 

1 . L'adizione di eredità . Noi abbiamo osservato che l’autoriz- 
zazione era necessaria. 

2 . La tutela. La donna maritata non può esser tutrice che dei 
suoi figli del primo letto o di suo marito interdetto. E siccome nel 
primo caso il secondo marito debb’ essere nominato contutore, l’accet- 
tar eh’ egli fa questo incarico porta con se 1 ’ autorizzazione della mo- 
glie. Nel secondo caso , la moglie è autorizzata dalla legge che per- 
mette di nominarla tutrice. 

3. Il quasi contralto di comunione. 0 la moglie durante il suo 
matrimonio ha fatto l’operazione che dà luogo a questo quasi-contrat- 
to , ed essa vi ha dovuto essere autorizzata ; o I’ aveva fatto prima 
del matrimonio , ed era da quel momento gravata dell’ obbligo che ha 
continuato ad esistere di poi. 

4. // pagamento della cosa non dovuta. La distinzione stessa: se 
il pagamento ba avuto luogo prima del matrimonio, 1’ obbligazione da 
quel momento stesse si è contratta , e continua adesistere durante il ma- 
trimonio: se il pagamento ha avuto luògo dopo il matrimonio, la donna 
è stata autorizzata a riceverlo, o no; sevi è stata autorizzata, il paga- 
mento è stato fatto validamente, e per conseguenza se la cosa non era 
dovuta può darsi luogo alla ripetizione. Se non vi é stata autorizzazione, 
può darsi luogo alla ripetizione soltanto nel caso che il reclamante può 
dimostrare aver la donna profittato di tal pagamento , e sino alla con- 
correnza di ciò che ha profittato. (Arg. cavato dall’art. 1241 f U94)* 

5. Ili fine la gestione degli affari. Se la moglie ha amministrato 
senza autorizzazione gli altrui affari , bisogna distinguere. Ella non è 
tenuta alle obbligazioni che ha potuto contrarre verso del terzo a mo- 
tivo della gestione ; coloro che contrattarono seco lei , han dovuto 
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quisizione criminale, o di polizia (i56); 
ai 8 a.° Se ella è autorizzata dal giudice (t5j). Quest’aia 

conoscere la eua condizione .* Omnis gnarus esse debet conditionis. 
ejus cum quo contrahit. Essi non hanno dunque azione alcuna da eser- 
citare che contro il proprietario , et quatenus locupletar factus est. . 
te la donna abbia dilapidati, o deteriorati i beni del proprietario , in 
una parola se abbia malamente o negligentemente amministrato i di lui 
a. Tari , é questa una specie di delitto , o di quasi -delitto di cui ella 
debb’ essere tenuta. Il marito è riputato oltre a ciò di aver autoriz- 
zala la gestione , ove l’abbia conosciuta , e non vi si sia opposto: 
ed io credo che se vi fosse comunione di beni 6 Ì potrebbe secondo le 
circostanze anche applicare l’articolo 1419 » e far pesare l’obbligo 
tanto sui beni della comunione che sui beni persouàii del marito. Al- 
trimenti sarebbe da temersi che costui d’ intelligenza con sua moglie 
non ne profittasse egli stesso , o non lasc-asse profittar la comunione 
delle dilapidazioni commesse sopra i beni deli’ assente. \ 

Se al contrario si siano amministrati gli alfari della moglie, come 
I* amministratore in generale non ha azione contro il proprietario che 
fino alla concorrenza di quello di cui egli ha profittato, è giusto che 
la moglie sia tenuta a questa obbligazione, come lo sarebbe ogni alLro 
individuo. 

(1 56 ) Qualunque siasi , municipale o correzionale. 

(1 5 7) A qual tribunale debb* essere domandata l’autorizzazione ? 
Bisogna distinguere; se si tratta della rogazione di un atto, o di una 
domanda giudiziaria da formarsi dalla moglie , si appartiene al tribu- 
nale del domicilio comune di accordar T autorizzazione. Ma se si tratta 
di un processo nel quale la moglie sia rea convenuta, 1' autorizzazione 
può essere accordata dal tribunale innanzi al qua’e*é stata portata la 
domanda. 

Se la moglie perde la causa e vien condannata alle «pese, su quai 
beni può esser eseguita la condanna ? Già è chiaro che qui non si 
tratta che delle cause relative ai bcni*personali della moglie , poiché 
il marito solo può procedere in giud.zio pei beni della comunione. 
Ciò posto, io credo che bisognerebbe distinguere: Se siavi comunione,- 
e che il marito abbia data 1’ autorizzazione , l’esecuzione può aver 
luogo per le sp^se sopra i beni personali della moglie; ma s’ essa non 
è stata autorizzata che dal giudice questa esecuzione non può aver 
luogo che sulla nuda proprietà di questi medesimi beni , e non sul- 
l'usufrutto , che fa parte de’ beni della comunione di cui la moglie 
% non può in generale disporre senza il consenso del manto. Questa di- 
stinzione mi sembra evidentemente risultare dalla combinazione degli 
art. i 4 i 3 fT e i4i7fT. Se poi i conjugi sono separati di beni, l’ese- 
cuzione per le spese non può aver luogo che sopra i beni personali 
della moglie. S’essi sono maritati con la regbla dotale , c la lite non 
riguardi che la dote , I’ esecuzione ha luogo soltanto sopra i beni pa- 
rafernali. Koi osserveremo più minutamente al Tit. del contratto di ma- 
trimonio , qual sia negli altri casi l’effetto differente fra l’aotorizzazioa* 
del marito c quella «-he viene accordata dal giudice. 
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torizzazione ha luogo in caso di rifiuto, di assenza (i58), 
d'interdizione o di minor' età (169) del marito, ovTero 
le egli è colpito da condanna die produca pena affiittiva 
o infamante (160) , ancorché non sia stata pronunziata 

(i58) Presunta, o dichiarata , o anche di non presenza ,* secondo 
le circostanze. In verità P art. 863 f 94* del Codice di procedura non 
prevede che il caso di assenza propriamente detta, presunta o dichia- 
rata. Frattanto può frequentemente avvenire , che il marito si trovi 
sd una gran distanza senza esser pertanto nel caso di presunzione di 
assenza , e che sia necessario di autorizzare Ja moglié per una proce- 
dura , o per un atto che non soffra indugio. In questo caso non vi 
ha dubbio che il giudice possa accordar F autorizzazione (n). 

(109) Se tuttavolta l’atto ecceda i limiti della capacità del mino- 
re emancipato. 

Anticamente si opinava che l’autorizzazione d«-l marito non essen- 
do richiesta che propter reverentiam marito debitam , il minore poe- 
tesse autorizzare la moglie maggiore per tutti gli atti, eccetto i giudi- 
ziari , poiché allora non basta la semplice autorizzazione, e fa d’uopo 
ancora che il marito proceda in giudizio ; ciò che il minore non può 
fare che con 1’ assistenza del suo curatore : ma ne risultava questo in- 
conveniente t che se l’ obbligazione contratta dalla moglie era di sua 
matura pregiudizievole agl’ interessi de! marito , allora questi poteva 
farsi restituire contro 1’ autorizzazione eh’ egli aveva accordata a sua 
moglie , ed annullare con ciò 1’ obbligazione di costei. Ond’ evitare 
«ifTatto inconveniente , che metteva la moglie benché maggiore in una 
specie d" interdizione , si preferì decidere d’ una maniera generale, eh# 
la moglie del minore non poteva essere autorizzata che dal giudice. 

Quid se i due conjugi sono minori amhiduc? Confessi sono eman- 
cipiti in virtù del matrimonio , la moglie può fare con F autorizza- 
zione di suo marito tutti gli atti permessi al minore emancipato. Ri- 
guardo agli altri atti siano giudiziali , siano estragiudiziali , la moglie 
non può procedervi che con le formalità e condizioni richieste pei 
minori emancipati , cioè con l’assistenza di un curatore, e l’autoriz- 
zazione del consiglio di famiglia nei casi ne’ quali viene prescritta. 

Quid se la moglie è minore , e ’1 marito sia minore? Io credo che 
51 marito sia di dritto il di lei curatore , salvo per quegli atti nc* 
quali vi si troverebbe egli stesso interessato , cd inoltre salva 1’ auto- 
rizzazione del consiglio di famiglia , come si è detto di sopra. 

Queste distinzioni sono tratte per argomento dalle disposizioni 
dell’ art. 2208. À 

(160) Osservate in primo luogo che in questo caso il marito non 
potrebbe anche col consenso della moglie accordare 1’ autorizzazione 

(a) Non vi è bisogno , dice Toullier, l. cit. imm. 65 1, che l'as- 
senza del marito sia dichiarata o presunta ; basta cIl egli si trovi 
troppo lontano per autorizzar la moglie così prestamente che it caso 
l esige. Spetta ai giudici di vedere se vi è pericolo nel ritardo , e 
se debbon essi autorizzar la moglie senz’ attendere il ritorno del ma- 
rito f o senza dar il tempo necessario per consultarlo. 
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32i clie In con tiimacia j e ciò durante tutto il tempo della 
ujo pena ( i Gì). 


( armoni, tratto dall’ art. q 8 del Cod. pen. ) ; ed in secondo luogo che 
in virtù degli art. 607 dello stesso Codice ogni pena qualificata co- 
me afflittiva è nel tempo stesso infamante. Le pene afflittive ed infa- 
manti sono : • 

z . La morte ; 

a. 1 ferri a vita 5 

3. La deportazione. 

Queste tre pene portano con loro la morte civile , come di- 
cemmo. 

4. I ferri a tempo ; 

5. La reclusione ( Cod. pen. art. 7 ). 

Le pene infamanti e non afflittive sono : 

1. La gogna; 

2. Il bando ; 

3. La degradazione civica ( ibid. art. 8 ). 

Le pene correzionali non sono uè afflittive nè infnmsnti (a). 

(ifii) Quest’aggiunzione sembra inutile a prima vista; poiché da 
una parte ogni pena afflittiva è infamante , e dall’ altra parte l’ infa- 
mia accompagna il colpevole tutta la vita. Sembra però doverne risul- 
tare , che il marito non possa più quind’ innanzi autorizzare la moglie 
in qualunque epoca clic ciò avvenisse. Intanto , come a termini degli 
art. 619 e seg. del Codice d’ istruzione criminale , ogni condannato 
ad una pena afflittiva o infamante non portante morte civile, può essere 
riabilitalo dopo che abbia subita la pena , c che la riabilitazione fa 
cessare in prosieguo nc:lla persona del condannato tutte le incapatila 
risultanti dalla condanna , e per conseguenza 1* infamia, ne sicguc che 
il riabilitato ricupera la potestà conjugale , e perciò la capacita di 
autorizzare sua moglie sia per islare in giudizio , sia per* contraltare. 

(a) È dello nel citato art. 28 del Codice penale francese che il 
condannato alla pena de' lavori forzati a tempo , a quella del bando, 
della reclusione o della gogna non potrà mai esser giurato ne perito , 
nè esser impiegato come testimonio negli atti , nè de por re in giudi- 
zio per altro oggetto , fuorché per somministrare semplici indicazioni , 
Salii egli incapace di tutela e di cura , tranne pe suoi figliuoli , 
e per questi soltanto col parere della famiglia ; e sarà decaduto dal 
dritto di portar le armi , e da quelli > di servire nelle armate del 
llegno. Tra noi è lo stesso giusta l' art. 17 per 1 condannati a ferri 
anche nel presidio , e per i condannati alla reclusione , ( non cono- 
scendosi nel Bcguo le altre pene mentovate iti- detto art. 28. ) g i ac- 
chè queste condanne portano 1 la perpetua interdizione da' pubblici 
u/izj e L' interdi zi ine patrimoniale durante la pena , delle quali ab- 
biala fatto parola , e lungamente, nelle nostre osservazioni al 2 tt.ll. 
di questo libro. 

In quelle a questo Titolo forerà parola delle pene affittire ed 
infamanti , o infamanti solo % ammesse dal Cod. pen. J 1 ancese*. distin- 
zione non adottata tra noi. 
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Allorché vi è rifiuto del marito , bisogna distingue- 
re: se si tratta di autorizzare la moglie a stare in giudi- 
zio (162), il giudice (i63) può accordare puramente e ai 8 
semplicemente T autorizzazione. Ma se fa d’uopo auto- 2 oy 
rizzarla a stipulare qualche atlo (i64)> allora la moglie dee 
dopo l’ intimazione fatta a suo marito , e dietro il di 
lui rifiuto , presentare domanda al presidente del tribu- 
nale di prima istanza del domicilio comune, il quale per- ,Pr. 
mette di far citare il marito a comparire in un giorno B6f 
indicato alla Camera del consiglio per dedurre le cause 9^9 
del suo rifiuto. 

Inteso o non opmparso il marito , sulle conclusioni 862 
del pubblico ministero , vien profferita sentenza circa la 94° 
domanda della moglie. 

In caso di assenza presunta o dichiarata del mari- 863 
to , (i65) la moglie presenta del pari la^lomanda al pie* 94* 


D’ altronde 1* articolo è egualmente fatto pel caso in cui la pena non 
è pronunciata che in contumacia *, ed allora 1’ effetto del giudizio può 
cessare con la semplice presentazione del condannato nel termine pre- 
scritto (a). 

(162) Come rea convenuta : poiché se la moglie è attrice , ha 
dovuto dimandare T autorizzazione dal marito innanzi di avanzar la 
prima istanza , c seguire in questo caso la forma indicata nell' artico- 
lo 219 f 208. 

(163) Innanzi al quale la domanda é presentata , quand’anche 
fosse un tribunale di commercio. Così fu deciso in cassazione il 17 ago- 
sto 181 3. ( Bullet. n.° 97 ). Può esser fondata questa decisione sulla 
legge 3 Cod. de judiciis . 

(164) Ovvero a formare una domanda. 

(165) Fa d* uopo dunque che vi sia assenza propriamente delta t 
almeno presunta. La semplice mancanza di presenza non sarebbe suffi- 
ciente. Così giudicato a Colmar il 3i luglio 1810 ( Si-re? , 1811 , 2. 
par. p. 206. ) Nondimeno se la cosa fosse urgente e che la lontananza 
del marito fosse tale che divenisse impossibile ottenere a tempi) la sua 
autorizzazione , io opino che il giudice , presa conoscenza dell’affare , 
come si è detto nella nota 168 p. 88 , potrebbe autorizzare. 

(a) Abbiam parlato egualmente nelle osserva», al Tit. II. della 
reabilìtazione e de* suoi effetti , enotata la differenza delle disposizioni 
che la riguardano tra V una e V altra legislazione. 

Si è avvertito ivi lo stesso pel giudizio contumaciale , dove os- 
servammo che V annotazione alt albo de' rei assenti produce V effetto 
non solo di 
del regno , 

cittadinanza , ed interdetto dalla facoltà di fare ogni atto legittimo col 
quale possa contrarsi obbligazione. 


jur considerare il reo come esule da tutto il territot 10 
ma di farlo ancora rimaner sospeso da ogni dritto di 
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siderite, il quale destina un giudice a relazione di cui il 
tribunale statuisca , udito il pubblico ministero. 

La stessa forma è seguita nel caso d’interdizione del 
marito ; se non che allora bisogna unire alla domanda 
Pi*, la sentenza d’interdizione. La stessa nel caso di minor 1 età 
864 ° di condanna del marito a pena afflittiva od infamante; 
e basta, nel primo caso, presentar Tatto di nascita del 
marito ; nel secondo , copia della condanna. 

Osservate che in generale, ai termini dell 1 art. 83 
83 dello stesso Codice , tutti gli affari che interessano le mo- 
777 gli non autorizzale dai loro mariti vanno comunicali al 
pubblico ministero. 

Com. 3 .° Se la moglie esercita pubblicamente la mercatu» 
4 ra , cioè se fa un commercio separato da quello del ma- 
rito (166) , il che non può aver luogo senza il di lui 


(166) Diversamente se non fa altro che vendere a minuto le mer- 
canzie del commercio del marito. In questo caso, è il marito il mer- 
candantc , c la moglie non è che un suo commesso ; ed ella non è 
tenuta che in quanto si é obbligata con 1’ autorizzazione o col con- 
corso di suo marito. 

Nota . Si decise a Parigi il 21 novembre 1812 , ( Sire? , i 3 1 3 , 
2. par. p. 269 ) che la moglie la quale tiene in suo nome un albergo 
xnobigliato doveva essere riputata come esercente pubblica mercatura. 

Quid se essa è solita di sottoscrivere sola le fatture , i biglietti 
ec. del commercio di suo marito? Circostanza tale s’incontra sovente quando 
la moglie sola sa scrivere. Io suppongo con Pothier, ebe le carte firmate 
da lei sola , valgono propter bonam f idem ed obbligano il marito. La 
donna maritata si reputa in questo caso come procuratrice di suo ma- 
rito , quasi ejus ìnstilrix. Così giudicato dalla Corte di cassazione il 
q 5 gennaio 1821 , (Sirby, i8ar, 1 . par. p. 177). Ma questi atti obbligano 
essi la moglie? Ciò dipende dalla redazione dell’atto. Sesia stato fatto 
sotto i nomi ruiniti del marito e della moglie, e che eglino sicno usi a 
praticare in tal modo , esso gli obbliga entrambi. Ma se la moglie ha fir- 
mato per ed in nome del marito, quest’ultimo solamente rimane obbligato. 

Osservate che nel caso stesso' in cui la moglie é obbligata , ella 
non è soggetta all’ arresto personale , poiché questo>non può aver luogo 
contro le donne , se non quando esse esercitano pubblica mercatura f 
e che nella nostra ipotesi la moglie non è tale , poiché non fa un com- 
mercio separato da quello del marito. 

Quid , se una moglie che non è pubblica mercantessa , né auto- 
rizzata , trae una cambiale sopra il marito ? Se il marito accetta , essi 
sono obbligati arnbidue ; il marito , perché ha accettato , la moglie , 
perchè con quest’ accettazione il marito vien riputato approvare 1’ ob- 
bligazione da lei contratta traendo quella cambiale : ma T arresto per- 
sonale non ha luogo contro di lei. ( Cod. di comm. art. 1 1 3 f ii 3 . ). 
Se il marito non accetta , nessuno dei due è obbligato. Si decise con- 
tro questa opinione a Parigi il 12 gcQDajo i 8 i 5 ( Sirey , 1816, 2. 'par. 
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consenso (167). Ella può allora obbligarsi sola (166) per 
tutto cjuel che concerne il suo traffico, ed obbliga anche 
1 marito, se v*é tra loro comunione (169): ella può 

pag. 75. ) e si convenne che l’accettazione del marito in questo caso 
non convalidava 1 obbligazione della moglie ; ma io non posso non per- 
si sere ne * m * 0 sentimento, perchè lo credo intieramente conforme al 
1 .0 a ^ u *de. Basta il consenso del marito per convalidare i’ obbli- 
gazione della moglie. Or può dirsi che il marito accettando una cara<- 
ia e e la moglie non approvi poi 1’ obbligazione eh’ ella ha contratta (a)? 
p.j . ? se s * a coglie che accetti la lettera tratta dal marita T 

a e obbligata , ma non sotto pena di arresto personale se non cser- 
Cl 1 P“; » ,ca mercatura. Da osservarsi una sentenza di Caen del 2 ago- 
a o 1 14 ( Siret, 1814, a. par. pag. 399.) XI marito traendo una cam- 
la e sopra la moglie è presunto averla autorizzata ad accettare. 

y 7) ^3 il consenso tacito è sufficiente: per es. se ella fa il com- 
znercio a vista e saputa del marito , e senza ch’ei vi si opponga. Cosi 
giu icato m cassazione il 14 novembre 1820 (Sin et, 1821, 1. par. p. 3ri)*j 
qui pio niere potest , et non prohibet , consentire videtur. 

(* 8) Suo marito autorizzandola ad esercitare un commercio sepa- 
ra o , si presume averla autorizzata a fare tutti gli atti senza de’ quali 
ques o commercio non può aver luogo. Osservate che -le obbligazioni 
contiatte dalla moglie come pubblica mercantessa sono indipendenti dulie 
a . convenzioni matrimoniali. In conseguenza allorché ella lesse ma- 
ri a a sotto la regola della comunione , e che venisse a rinunziarvi , 
i>on sarebbe perciò meno tenuta in solido verso i creditori , salvo il 
8uo ingresso contro del marito , e de’ suoi eredi , cóme sarà detto qui 
appresso al Tit. del contratto di matrimonio . ' 

- v 1 ^) Siccome a motivo di questa comunione di cui il inarilo $ 

capo ed in qualche modo il proprietario , egli profitta de’ benefici 
commerciali procurati dalla moglie , è giusto che sia tenuto a serbare 
f ,. 1 Cl 0 Obbigazioni ; e ne sarà tenuto non solamente sopra i beni 
C a comunione, ma ancora sopra i suoi beni personali (art. i4*y f T.)j 
essen 0| un principio che , soprattutto durante il matrimonio, i credi- 
ci .*. , e a comunione si reputano come creditori del marito , e viceversa, 
gl e realmente il socio in nome collettivo à\ sua moglie, e come tale 
cc applicarglisi 1’ art. 22 del Cod. di com. ( Vedete le mie istituzioni 
ut dritto commerciale ). • 

a ^ marito non c egli tenuto se non quando vi ha comunione ? 

-j U0 P° distinguere : se vi ha separazione di beni , egli è certo che 
a j mar ‘lo non è tenuto, poiché si presume eh’ ci non profitta in modo 
bc'^Ì ^ 0 • bcnefic Ì C * JC sna moglie può fare nel commercio. Vale Io stesso 
conjugi sono maritati sotto la regola dotale ; eccetto il caso in cui 

roich S ^ ,tU/,0nC abbracciasse tutt’ i beni fuluri della moglie , 

■» V 1 ta l cas< > appartenendo al marito i bencficj del commercio , 
cao in quanto all’ usufrutto , egli debb’ essere tenuto. 

C(J j ^ j(l Messa Corte infatti area deciso che la moglie di un rner - 
fid ai™ 6 1 ( l lu ^ e ^ L(t sot toscritto de' biglietti ad ordine unitamente e so- 
c e con suo molato è validamente obbligata ancorché non sia 

i mi «uucule autorizzati 1, 1 ottobre 180G , Szkjìy 9 7 , 2 , 81 3. 
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egualmente , e senza esservi autorizzata , dar in pegno , 
ipotecare ed alienare i suoi immobili personali (170) , a 

> • > . * * 

1 1 » * ’ 

Se vi ha semplicemente esclusione dì comunione, come in tal caso 
tu lt’ i lucri appartengono al marito ad esclusione della moglie , tanto 
più dehb’ egli esser tenuto. > • 

Quid , se vi sia comunione , ma che per una clausola speciale del 
contratto di matrimonio , la totalità de’ lucri debba appartenere alla 
moglie giusta F art. i 525 f T ; il marito è pur egli egualmente tenuto 
degl’ impegni commerciali ? Io penso che debb’ esser lo sleSbO per due 
ragioni ; la prima , perchè questa clausola non impedisce che il marito 
non possa , durante il matrimonio , disporre della comunione , come 
di cosa di sua pertinenza ; dee dunque esser egli tenuto di questi ob- 
blighi : la seconda ragione si è che questa stessa clausola non priva 
la moglie del dritto di rinunciare alla comunione , la quale apparter- • 
rebbe allora interamente al marito. 

Ma come i conjugi sarebbero essi tenuti di quest’ impegni dopo 
sciolta la comunione ? Ciascuno pel totale ; vale a dire la moglie , per- 
chè trattasi di un’ obbligazione da lei personalmente contralta ; od il 
marito perchè 1’ adempirvi è uno de’ debiti della comunione ( Argo- 
mento tratto dall' art. i 4»9 f T. ). 

Ma ne* casi ne’ quali è tenuto il marito , c tenuto anche perso- 
nalmente ? Io credo che sì con Pothier , della Potestà corrugale n. 22 
c Valisi , Commentario all’ art. 23 delle consuetudini della Iloccclla 

* i 

li. 118 é 120. ( E da osservarsi una decisione del Parlamento di Pa- 
rigi del a 3 maggio 1718 riferita nell’ antico Dkhisaut vocab. marchan- 
de publìque u. 5 . ) Il manto , come abbiamo detto , c riputato il socio 
di sua moglie , e ’l socio è tenuto personalmente per gl' impegni con- 
tratti da quello che ha dritto di firmale per la società. 

(* 7 °) Questa è una deroga agli art. 225 f 212 e 1 538 f T del 
Codice , i quali non permettono al marito di accordare a sua moglie , 
«luche per contratto matrimoniale , una autorizzazione generale di alie- 
nare i suoi immobili , e qui 1’ autorizzazione tacita di fare il commercio è 
sufticicnte. Ma si è introdotta questa disposizione sol per una agevolezza 
dovuta al commercio. 

Osservate la differenza di redazione degli art. 5 f 9 e 7 f V del 
Codice di commercio: nell' art. 5 si dice, che là moglie la quale eser- 
cita mercatura pubblica può senza F autorizzazione del marito obbligarsi 
per ciò che concerne il suo negozio ; d’ onde dee conchiudersi , che 
ia qualità di mercatante non basta in questo caso a render validi gii 
obblighi della moglie, ma fa anche d’uopo che tali obblighi concernatio 
o si reputino concernere il suo commercio ; altrimenti hanno bisogno 
dell'autorizzazione : per es. se facendo il commercio di tele , ella contragga- 
obblighi per compre di ferro. Noi diciamo concernano o si reputino con - 
cernere , mentre riguardo a ciò esiste una presunzione stabilita net* 

I' art. G 3 S f G19 del Codice di commercio, che decide riputarsi i 
biglietti sottoscritti da un negoziante fatti pel suo negozio, s« tuttavia 
non siavi enunciata altra causa. 

Quid se si trattasse di prestito verificato con atto notariale , e 
non per semplici biglietti ? Io penso dover aver luogo la stessa pre6un- 
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meno che non siesi maritata sotto la regola dotale, nella 
quale ipotesi T immobile che fa parte della dote non può 
essere ipotecato, nè alienato (17 1) , fuorché nei casi e Cora* 
con le forme determinate ‘dagli art. i 555 , i 368 , e se- 7 
guenti del Codice civile. 11 

4 «° Se ella è separata di beni , sia per contratto 
matrimoniale , sia per un giudicato. Ma anche allora il x 44 p 
suo dritto si limita all’aliena zione de’proprj mobili, ed agli 1^1 3 
atti di amministrazione e di godimento degli immobili. Vale i 53 Q 
lo stesso riguardo ai beni parafernali (1 72) allorché i conjugi T 


«ione. ( Argomento tratto da ciò che ai dice nel paragrafo seguente ). 

Ma nell* art. 7 del Codice stesso è detto , che le mogli esercenti 
mercatura pubblica , possono impegnare , ipotecare ed alienare i di 
loro immobili , nè si soggiunge per causa del di loro negozio; d’onde 
dee conchiudersi che la qualità di pubblico negoziante basta per conva- 
lidare l’alienazione , qualunque sia l'impiego posteriore del danajo; c ciò 
per analogia di quel che si è detto nello stesso art. 638. Per la medesima 
ragione io penserei che non dovrebbe aver luogo quella decisione se 
non .quando il contratto non contenesse alcuna enunciazione dell’im- 
piego. Altrimenti se 1’ impiego fosse specificato, e che fosse stato estra- 
neo al commercio della moglie , io penso che la nullità dell’ aliena- 
zione o dell’ ipoteca potrebbe esser domandata. 

(171) Altrimenti sarebbe sfato lo stesso che cambiare le convenzioni 
matrimoniali ; il che non può aver luogo dopo il matrimonio ( art. 
i 395 f 1349 )• Le due famiglie, prescegliendo la regola dotale, hanno 
voluto che l’ immobile costituito in dote non possa essere alienato , 
anche con autorizzazione speciale del marito. ( art. 1 554 f 1^67 ) 
Non bisogna adunque che con una semplice autorizzazione , la quale 
potrebbe essere anche simulata , 1’ alienazione possa aver luogo. 

Bisogna intanto osservare, che se l’immobile dotale non può in 
questo caso direttamente alienarsi, lo può bensì indirettamente, poiché 
la moglie esercitando pubblica mercatura, se viene ad eseguirsi contro 
di lei, o contro del marito l’arresto personale, per mancanza ai suoi 
impani commerciali , l’ immobile potrà essere alienato per trarre 
1’ uno o l* altro di prigione ( art. 1 558 f >371 ). Ma in questo caso 
medesimo bisogna il permesso del giudice , il quale esaminerà se vi 
sia veramente necessità di alienare (a). 

(172) S’ intendono per questi i beni che la moglie non si ha co- 
stituiti in dote ( art. 1 574 f *^87 ) , da età. px extra , e ^epvrj dos , 
cioè a dire quae sunt extra dotem . 

(a) Conveniva qui aggiungere il caso del collocamento de' figlia 
e par che dovea citarsi non V art. i558 f 1371 che sparla de beni 
dotali , non di quelli della comunione \ ma V ari. 1 4*^7 f >398, che 
dice ,, La moglie non può senza l'autorizzazione giudiziale obbligare 
,, nè se stessa nè i beni della comunione , nemmeno per liberare il 
,, marito dalla prigione , o pel collocamento de figli in caso di as- 
,, sema del di lei marito ». 
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si sono uniti colla regola dotale: la moglie ne ha eguale 
i5j 6 mente l’uso e T amministrazione j ma non può alienare 
i3$9 gl’ immobili che ne fanno parte senza esservi autorizzata 
dal marito o dal tribunale. 

Si osservi di vantaggio che la moglie sotto qualun- 
que regola sia maritata , ed anche esercitando pubblica 
21 5 mercatura , non può in alcun caso , nè pel favore di 
2 o4 alcun contratto stare in giudizio anche a riguardo de’suoi 
beni mobili, proprj o parafernali ( 173 ) senza essere au- 
torizzata. 

IT autorità maritale essendo in qualche modo dell’es- 
senza del matrimonio , può essere modificata , ma tutto 
ciò che tende a distruggerla è riprovato dalla legge ; in 
consegueuza per favorevole che sia il contratto di matri- 
monio e perciò suscettivo di ogni specie di clausole an- 
che di quelle che sarebbero interdette in ogni altro atlo 
non pertanto è proibito d’ inserirvi espressamente o taci- 
i388 tameute alcuna deroga generale alle disposizioni della legge 
134-2 relative a tale autorità. 

Quindi qualunque autorizzazione generale data alla 
donna, anche nel contratto matrimoniale, è nulla per ciò 
j 538 che concerne 1' alienazione de’ suoi immobili ( 174 ) ed il 
T dritto di stare in giudizio-, essa non avrebbe dunque al- 
tro effetto se non quello di rendere la moglie capace di 
a 23 esigere le rendite , alienare i mobili, ed amministrai-e 
2/2 gli immobili che le appartengono. 

Noi vedremo al Titolo de' contratti qual sia l’effetto 
della nullità risultante dalla mancanza di autorizzazione* 

abbiam visto in fine dell* antecedente nota ciò che si 
chha intendere per beni parafernali . Questa espressione c particolare 
alla regola dotale ; quando il matrimonio ha luogo sotto la regola della 
comunione, que de loro beui che uon entrano nella comunione suddetta, 
cliiauiansi proprii . 

(i;4) Salvo ciò che abbiamo detto relativamente alla moglie eser- 
cente pubblica mercatura 
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. s- n. : 

Della separazione personale e de' suoi effetti. 

La separazione personale può essere definita : la fa- 
coltà accordata dal giudice ad uno dei conjugi (i ^ 5 ) di 
abitare separatamente dall* altro senza poter essere costret- 
to a riceverlo. 

Per trattare con ordine questa materia noi vedremo : 

i*° p er quali cause la separazione può essere do- 
mandata ; 

2. ° Come la domanda si forma, istituisce e si giu- 
dica y 

3 . ° Quali sono i provvedimenti provvisionali cui può 
essa dar luogo ; 

4 -° Finalmente quali gli effetti della separazione ot- 
tenuta. 

Delle cause di separazione personale .. 

La separazione personale non può aver luogo per ef- 
fetto di mutuo consenso (176) , ma solo per le cause se- 
guenti : 

(i-5) La separazione personale può essere attualmente domandata 
per le stesse cause , dal marito o dalla moglie. Anticamente, come lo 
vedremo qui appresso , il marito poteva solamente intentare 1 ’ accusa 
«li adulterio , c la condanna portava seco di fatto la separazione per- 
sonale. 

(lyfi) Per piu ragioni. La prima si è clic la separazione non di- 
sciogliendo ;il matrimonio , sarebbe, impossibile di esporla a tutti que- 
gli ostacoli di cui un tempo si era circondato il divorzio per mutuo 
consenso. Non si potrebbe proibire ai conjugi di riunirsi ; non si po- 
trebbe forzargli ad abbandonare una parte de’ beni ai eli loro figli, co. 

La seconda ragione si è che la delta separazione trae seco la se- 
parazione de’ beni , che spesso è una specie di cambiamento alle con- 
venzioni matrimoniali : ora c massima che i conjugi non possono can- 
giar queste posteriormente al di loro matrimonio, (art. i3y5 f 1 349 )• 

Da ciò bisogna concbiudere , che io fatto di separazione persona- 
le come di beni , la confessione del conjugc convenuto, se fosse sola, 
non sarebbe riguardata come una sufficiente- pruova de’ fatti , die pos- 
sono dar luogo alla separazione. (Pi*. 870 f 94 S. ) («0* 

(o) Si oppone il professore di Rcnnes a questa ultima rigorosa 
ma giusta opinione del nostro autore. ,, Son essi sempre (die egli 
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229 i.® Per adulterio sia della moglie sia del marito. 

2/7 Però V adulterio del marito non è motivo di separazione 
se non quando egli ha tenuto (177) la sua concubina nella 


(177) Non ® perchè la violazione della fede conjtigale non fosse 
in se siesta così criminosa in persona del marito come in quella della 
moglie : ma è perchè 1’ adulterio di costei ha ben altre conseguenze , 
potendosi con esso introdurre nella famiglia del marito figli stranieri» 
D’ altronde pare che il pudore si opponga che una donna vada a que- 
relarsi del semplice adulterio di suo marito ; ma allorché fosse l’adul- 
terio accompagnato dalla coartazione della concubina nella casa co- 
mune , questa coabitazione diviene una ingiuria così grave, che dà alla 
moglie il dritto di domandare la separazione. Potrebbe anche avvenire 
che , pur quando la concubina non dimorasse abitualmente nella casa 
comune , I* adulterio del marito fosse accompagnato da circostanze tali 
che dovesse esser riguardato come una grave ingiuria, sufficiente a far 
pronunciare la separazione ; a modo di esempio , se il marito procura 


,, /. c. num. 750 ) i giudici obbligati a riguardare la confessione 
,, del marito come sufficiente , ed ordinare un informazione ? La 
,, sentenza che pronuncierebbe la separazione personale sulle onfes- 
,, sioni del reo convenuto senza precedere informazione , potrebbe 
,, esser cassata ? Noi noi pensiamo. La legge distingue le separa • 
,, rioni de' beni dalle separazioni personali. Nelle prime il Codice 
,, di procedura art. 870 •f- 948 vuole espressamente che la confès- 
si si^ne del marito non faccia pruova , quand * anche non vi fossero 
,, creditori ; e se i giudici si fossero contentati di questa confessio- 
ni ne, i creditori potrebbero essere ammessi a procedere come terzi 
,, opponenti cantra la sentenza di separazione , anche dopo il ter- 
si mine loro accordato , allorché tutte le formalità stabilite non fos- 
si sero state osservate 1 art. 83 1 f 95 1. 

,, Ma questa disposizione non è replicata riguardo alla separa- 
si zionc personale che interessa principalmente i due conjugì , e 
si nella quale essi figurano soli , senza che i creditori abbiano dritto 
a d* intervenirvi. La sentenza che pronunziasse la separazione per- 
si sonale sulle confessioni del reo convenuto , senza precedente iti- 
si struzione 1 non violerebbe dunque alcuna legge , nè sarebbe sog - 
si getta alla cassazione 

Noi chiamammo giusta V opinione del nostro autore perchè chi 
vuole il fine ha da volere i mezzi. La legge francese che vietava la 
separazione personale per reciproco consenso bisognava che. l'avcsse 
impedito con la spontanea confessione del reo convenuto , e ciò se 
importava nella separazione de ’ beni era più necessario in quella 
delle persone : molto più prescrivendosi in essa la separazione dei 
leni come necessaria conseguenza della separazione personale. 

Del resto per noi tal quistione è oziosa . La separazione de’ beni 
non siegue più necessariamente la separazione per sonale 1 e questa si 
può ottenere col reciproco consenso quando sia dal tribunale omolo- 
gata. Spetterà al medesimo di apprezzarne i motivi nell' accordare 
o negare tale omologazione. 

Delvmcourt Corso Voi. II. 7 
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di trovarsi con la concubina in quei luoghi ne* quali è sicuro di ritro- 
var ia moglie j se frequentemente la conduce seco nel dom icilio comir- 
-He, La legge in fatti non esige una residenza abituale ; basta solo che 
)’ abbia tenuta nel domicilio comune , ciò che lascia la decisione del 
/aito alla prudenza de) giudice (a). 

Anticamente, il marito solo poteva intentar l’accusa di adulterio 
coulro la moglie ; i suoi eredi non avevano lo stesso dritto. Intanto se 
■veniva egli a morire dopo la querela, ma prima del giudizio, si cre- 
deva che gli eredi potessero proseguirla per l’interesse pecuniarip che 
Ti avevano; 1 ’ effetto della condanna della moglie essendo quello di an- 
nullare le donazioni che le fossero state fatte , e di ottener la confìsca 
della di lei dote a profitto del marito. Si giungeva perfino a dire, che 
se il marito aveva ignorato l’adulterio, o era morto troppo presto per 
aver potuto intentar l'azione, i suoi eredi erano ammessi a provar 
1’adulterio per via di eccezione, se la vedova domandava 1* esecuzione 
de’ suoi patti matrimoniali. (Coquille, sulla costumanza del Nivcrnese 
tit. du douaire art, 6 ). Gli eredi avrebbero essi almeno oggi il dritto 
di proseguire la domauda di separazione, intentata per questo motivo? 
La ragione della differenza sta in ciò che il marito nel dritto antico 
intentava semplicemente l'accusa d’adulterio: la separazione personale 
n' era la conseguenza ; uia nella querela di adulterio stava realmente 
1 ’ affare principale. Or non ripugna certamente alla natura delle cose 
che una querela di tal natura prodotta dal marito sia proseguita dai 
suoi eredi. Oggi è tutto al contrario: in virtù del Codice civile, la do- 
manda principale è quella della separazione personale. La causa d’adul- 
terio non è clic il mezzo da impiegarsi per giungervi. Or sembra ripu- 
gnare che una domanda di separazione personale sta continuata dagli 
eredi. Come in fatti richiedere alla giustizia ia separazione di due con- 
jugi r uno de’ quali è già morto? Non ostante queste ragioni, io credo 
clic gli eredi del marito possono proseguire 1’ azione intentata, salvo il 
dovere rii modificare le conclusioni , limitandosi a domandare la rivoca 
de' vantaggi ; e ciò che mi conferma singolarmente in questa opinione 
si è : 1 ,° che sembra risultare dagli art. 336 e 33 q del Cod. penale- 


che il marito può denunciare l’adulterio della moglie, e reciprocamen- 
te, senza esser necessario per ciò di domandare la separazione, perso- 
nale : dunque può avervi un’ azione di cui sia unico e principale og- 
getto la punizione dell’ adulterio (i) ; 2. 0 Egualmente risulta dall’ art. 
3 ì 7| ( 239 del Cod. civile che gli eredi del marito possono non ricono- 
scere il figlio in tutti quei casi ne’ quali lo potrebbe fare il manto, e 
per conseguenza nel caso di adulterio, ai termini, dell’ art. 3 i 3 f 235 : 
è dunque necessario clic essi siano almeno in questo caso ammessi a 
pruDvarc V adulterio ; 3 .° in fine Rousseau de la combb verbo separa- 
zione pari, i.a n.° 21 riporta una sentenza del 28 marzo 1746» la qua- 
le giudicò , che la morte delia moglie , av\cnuta nell’ intervalle del 


(a) Nelle osservazioni a questo Titolo e parlando della separa - 
%ione personale noi vedremo che il legislatore tra noi ha supplito 
a questo vuoto della legge francese. 

( b ) Nella nostra annotazione a quella deli autore n. ’^7 p. 78 ab- 
biavi parlato deli adulterio e delle diverse disposizioni delle due leggi 
su questo oggetto. 
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casa comune (lyS) ; ed in questo caso egli medesimo no u. ' 
è ammesso a domandare la separazione personale per causa 
di adulterio della moglie. ( Cod. pen. art. 336 ). 

2. 0 Per eccessi (179) , sevizie (180) o ingiurie gra- 
vi (181) dell 1 un dei conjugi verso deli’ altro. 

3 .° Per condanna di uno ,di essi .a pena infamante. 


Come la domanda per separazione personale debb' esser 

falla , istrutta e giudicata ? 


Allorché la separazione personale è chiesta in segui- 
to di condanna di uno de 1 conjugi a pena infamante (182) , 


giudizio di separazione, non impediva agli eredi il proseguirlo, poiché 
essi erano interessati a far decidere sugl’ interessi dotali, che decorrono 
dal giorno della domanda quando la separazione viene pronunciata j 
mentre non sono essi dovuti che dal giorno della morte nel caso con- 
trario. Or qual paragone fra un interesse cosi modico , e quello che 
possono avere gli eredi del conjuge attore per far rivocare le donazioni? 

Nota. Il Codice prussiano , art. 827 , permette espressamente agli 
eredi del conjuge attore di proseguire T azione di dovorzio relativamen- 
te agli effetti pccuniarj solamente. 

Del rimanente , ciò che noi diciamo degli eredi del marito dcbhe 
applicarsi egualmente a quelli della moglie , quando la separazione sia 
stata da lei domandata. 

(178) Non è necessario che sia nel domicilio comune ; basta che 
sia nella casa , o nell’ abitazione comune ; per esempio , in una casa 
di campagna ove i conjugi fossero a villeggiare : come basta che sia 
nel domicilio comune , quand’ anche la moglie non vi risedesse attual- 
mente. Può avvenire che precisamente la presenza della concubina l’ab- 
bia impedito di dimorarvi. Cosi , e don ragione , fu giudicato in Or- 
leans il i 5 agosto 1820 , ( Sir.EV , 1821 , 2. par. p. t 34 ) cd in cas- 
sazione il 21 dicembre 1818 c 27 genhajo 1819. ( Ivi , 1819, 1. par* 
p. 164). 

(179) Per queste parole debbons’ intendere principalmente gli atti 
che possono porre in pericolo la vita del conjuge. 

(180) Cattivi trattamenti personali, e soprattutto continuati: al- 
trimenti , se fosse un semplice impeto di vavacità» 

(181) Oltraggi , diffamazione : ma bene inteso che per ciò che ri- 
guarda le sevizie o ingiurie tutto é relativo. Tale atto sarebbe sevizia 
o grave ingiuria riguardo ad una persona di un grado elevato , e non 
lo sarebbe riguardo ad una persona di condizione inferiore. 

(182) Noi abbiamo più addietro osservato ciò che bisogna inten- 
dere sotto questa espressione ; ma rimettete : i.° Esser d’ uopo che la 
condanna sia posteriore al matrimonio j se fosse stata anteriore e co- 
gnita, il conjuge innocente dovrebbe imputare a se stesso i’ aver con- 
tratto un simile matrimonio, c sarebbe in conseguenza non ammissibile 
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]a sola formalità da osservarsi consiste nel presentare al 
tribunale civile del domicilio comune una copia informe 
della sentenza di condanna , con un certificato della corte 
criminale indicante ebe tal sentenza non è più suscettiva 
di essere rivocata con alcun mezzo legale (i83). Dietro 
la presentazione di questi documenti , il tribunale prò- 261 
nunzia la separazione. T. 

Per qualunque altra causa , la domanda s’ introduce 
con una istanza che il conjuge attore presenta al tribunale Pr. 
civile (i 84 ) del domicilio comune , la quale contiene som- 8y5 
mariamente i fatti , ed a’ cui sono uniti i documenti giu- g53 
6 lificavi , se ve n’ abbia. 

Se alcuni dei fatti allegati possono dar luogo a pro- 
cedura criminale per parte del pubblico ministero , la 
domanda di separazione rimane sospesa fino a che il giu- 

a domandar la separazione per questa causa. 2° Che non si tratta qui 
d' una pena portante morte civile; altrimenti il matrimonio sarebbe 
disciolto di pieno dritto coll’esecuzione della condanna, ed inutile di- 
verrebbe la domanda di separazione : ma ved. la scg. nota i 83 . 

( 1 8 3 ) Se dunque il giudizio è in contumacia , la separazione non 
può esser pronunciai che dopo venti annida decorrere dalla data della 
sentenza. ( Cod. d’istruz. crina, art. e G 35 ) ledete la nota 287 nella 
pag. ,47. 

Egli è certo che le parole per le vie legali , le quali si trovano 
nell' art. 261 f T, non possono altrimente intendersi che nel senso già 
enunciato. Fa d’ uopo intanto convenire che questa disposizione , molto 
saggia e ragionevole quando trattavasi del divorzio che scioglieva il 
legame matrimoniale , e che in conseguenza non doveva essere pro- 
nunciato die con la più grande circospczione, va forse soggetta a qual- 
che inconveniente applicandola alla dimanda di separazione. A me seni- 
Era che la separazione potrebbe esser pronunciata sia immediatamente 
dopo il giudizio di contumacia , sia all’estinzione di un termine qua- 
lunque , ma molto breve , dopo il detto giudizio, 6alvo a statuire che 
la sentenza di separazione cesserà di avere il suo effetto , se il con- 
juge condannato si presenta prima de’ venti anni , e che in virtù del 
nuovo giudizio egli venga assoluto o condannato ad una pena la quale 
non fosse nè afflittiva nè infamante (a). 

(i84) E ciò quand’ anche i fatti allegati potessero dar luogo ad 
un* azione criminale. 1 tribunali criminali non sono adatto competenti 
a pronunciare , anche incidentemente , sopra una domanda di separa- 
zione. 

(a) Quel che il nostro autore desiderava si è già ottennio presso 
di noi. Dopo la dichiarazione di contumacia ha luogo l'annotazione 
nell' albo pubblico de rei assenti di cui abbiam esaminato gli effetti . 

Essa dunque dà luogo alla separazione personale. Vedi le 0 sscrv* 
al Tit. 11 . §. IV. 
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i35 dizlo criminale non sia compito , senza che per altro a 
T. ragion di esso , qualunque siasi , possa opporsi all'attore - 
alcuna eccezione pregiudiziale allorché riprende 1’ azio- 
ne (i 85 ). 

Pr. Se non si dà luogo all 1 azione criminale , il presidente 

876 assegna le parti a comparire innanzi a lui un giorno in- 
g 54 dicato $ nel quale egli fa ai due conjugi (186) che son 

tenuti di comparire personalmente senza consulenti e pa- 
trocinatori , le ammonizioni proprie ad operare un acco- 
Pr. modamento (187); se non può riuscirvi, ne fa menzione in 

877 una seconda ordinanza che rinvia le parti a provvedersi 
g 56 senza precedente citazione all’ ufficio di conciliazione , ed 

autorizza (188) la moglie ad agire per la domanda , a ri- 
tirarsi temporaneamente nella casa convenuta tra le parti 
Pr. o indicata di ufficio , ed a farsi consegnare le cose neces- 

878 sarie all’ uso suo giornaliero. Se vi è una domanda di 
g 5 ? provvisione , è rinviata all 1 udienza. 

L’ affare del rimanente è istrutto come all 1 ordina- 
rio (189), e giudicato sulle conclusioni del ministero pub- 


(180) Il conjuge colpevole può andar assoluto dall’ accusa crimi- 
nale , ed intanto la sua colpa essere assai grave per fave ammettere la 
separazione. 

Ma quale sarà 1 ’ effetto del giudizio criminale nel caso contrario , 
cioè se fu condannato il reo convenuto ? Il fatto debb’ essere allora 
riguardato come certo, e ’1 tribunale civile non avrà più ad esaminare 
se esista o no , ma solamente se tale esso sia che possa far pronun- 
ciare la separazione’ In tutt* i casi se la condanna è infamante , ba- 
sterà à far ammettere la delta separazione , se la condanna nou pud 
riformarsi. 

(186) O al conjuge attore solamente , se il convenuto non com- 
parisca. ( Arg. tratto dall* art. 289 T. ) Ed in fatti le parole del- 
l‘art. 877 f 955 del Codice di procedura saran tenuti di comparire 
di persona , non significano che il reo è assolutamente tenuto a com- 
parire (qual via si potrebbe prendere per costringervclo ? ) ma che s’e- 
gli comparisce debbe farlo di persona senza patrocinatore nè con- 
sulente. 

(187) La separazione personale essendo contraria all’ essenza del 
matrimonio , si è dovuto prima di pronunciarla , prendere tutte le mi- 
sure possibili per giungere a riconciliare i due conjugi. 

(188) Qui occorre un’ autorizzazione , poiché la separazione non 
tende a disciogliere il matrimonio. Bisogna dunque supplire all’ auto- 
rizzazione maritale con quella del giudice. Si è dovuto , del rimanente, 
sopprimere in questo caso la preliminare conciliazione innanzi al giu- 
dice di pace , poiché ebbe luogo innanzi al presidente. 

(189) Salve le modificazioni che seguono. È qui il calo di far co- 
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hlico , osservando die se v' è informazione, i domesti- *Pr. 
ci (190) delle parli e i loro parenti , tranne i lor discen- 879 
denti (191) , non possono essere ricusati (>92) a motivo c>5j 
di parentela o di domesticità (193) , salvo al tribunale 
di avere quel riguardo che sia di ragione alle loro depo 
sizioni. 

Se il convenuto pretende cbe vi è stata riconcilia- 


noscerc i motivi cbe ci ban determinati ad applicare alla separazione 
personale molte disposizioni messe nel Codice sotto la rubrica del di- 
vorzio. Noi abbiam veduto che risultava chiaramente dalla discussione 
eh’ ebbe luogo al Consiglio di stato , clic ammettendo la separazione 
personale parallelamente al divorzio , il legislatore non aveva avuto 
altro motivo cbe di venire in soccorso de’conjugi la coscienza de* 
quali si fosse opposta al divorzio. Non vi avrebbero dunque dovuto 
essere altre differenze fra queste due strade cbe quelle risultanti dal 
poter 1’ una sciogliere il matrimonio , mentre V altra lo lasciava sussi- 
stere. Ma sotto tutti i rimanenti rapporti, gl^, effetti dovevano essere 
assolutamente gli stessi , e quel che lo pruovava si è che l’art, 1 5 1 8 
f T suppone come principio stabilito dalla legge cbe le donazioni sono 
irivocalc /colla separazione personale : or altri articoli non vi erano re- 
lativi a questa rivocazionc che il 299 e il 3oo t 228 e 229 situati nel 
cap. degli effetti del divorzio. Il legislatore aveva dunque pensato che 
tutte le disposizioni relative al divorzio dovevano essere di fatto ap- 
plicate alla separazione personale , tranne quelle le quali avevano un 
rapporto necessario con lo scioglimento del matrimonio. In secondo 
luogo i e questa ragione mi pareva perentoria , la separazione perso- 
nale essendo stata stabilita unicamente perchè non venisse violentata la 
coscienza del conjuge , 1' oggetto della legge sarebbe intieramente man- 
calo , se la separazione non avesse presentate le stesse facilità , gli 
stessi risultamenti del divorzio , salvo Io scioglimento del matrimonio, 
e le regole di procedura particolari allo stesso divorzio. 

Tali sono le ragioni le quali prima della legge dell’ abolizione del 
divorzio , mi avevano determinato a pensare cbe una gran parte delle 
disposizioni al medesimo attinenti dovevano applicarsi alla separazione 
personale ; e per le stesse ragioni io credo dover essere lo stesso ora 
che il divorzio è abolito , sino ad una contraria decisione del legisla- 
tore , poiché altrimenti s’ incontrerebbero spessissimo infiniti casi pe’ 
quali non vi sarebbe alcuna disposizione legale. 

(190) Nei casi di dimanda di separazione personale , i domestici 
sono in qualche modo tcstimonj nccessarj , e sovente i soli. 

O91) lo credo cbe i discendenti sono non solamente ricusabili , 
ma ancora cbe non possano essere intesi. Non si può certamente am- 
metterli a deporre contro il di loro padre e la di loro madre. 

(192) Ricusare un testimonio , è allegare i mezzi clic si credono 
proprj a far rigettare la sua deposizione. 

(193) Ma essi lo potranno essere per altra causa , per es. se siano 
stati condannati ad una pena afflittiva o infamante. ( Ycd. V art. 283 
t 3y8 del Cod, di procedura)* 
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374 zione dopo i fatti che danno luogo alla domanda , ei viene 
2^5 ammesso a fornirne la pruova a via di scritture o di te- 
272 slimonj nella forma ordinaria , salvo ciò che ahbiam detto 
223 dei parenti e domestici. Se la riconciliazione è provata , 
l’attore è dichiaralo inammessibiie (*94) ; ni a se in se- 


(* 94 ) Qui non sì parla d’altra eccezione d’ inammmibilità , che 
della riconciliazione , poiché è effettivamente la principale c la più fre- 
quente. IMa ve ne possono essere altre per modo di es. « se la moglie 
che ha abbandonato il domicilio comune , non risieda nella casa pre- 
scrittale dal tribunale (art. 269 f T. ) ; se il tribunale sia incompe- 
tente; se la separazione vicn ricb està dal marito per causa d’adulterio, 
nell’ alto eh’ egli stesso sia in tal caso che la separazione personale 
possa esser domandata controdi lui per la medesima cagione (arg. tratto 
dall’ art. 336 del Cod. pen. ) (a). Nondimeno , riguardo a quest’ ul- 
timo caso, sembra che la Corte di Orleans abbia giudicato il contra- 
rio il 16 agosto 1820 (Sirey, 1821 , 1. par. p. «34 )• od il ricorso 
contra tale sentenza fu rigettato il 9 maggio 1821 (Ivi, p. 349 ). U 
solo motivo di tali decisioni è stato che questo mezzo d’ inammessibi- 
blà non è consacrato dabCodice. A me sembra che un tal motivo non 
dovrebbe esser suificiente per fare ammettere una dottrina che mi sem- 
bra formalmente in opposizione con 1 ' art. 336 del Cod. penale , po- 
steriore al Codice civile. 

Notate che alcuna eccezione d ’inaramessibilità non può aver luogo, 
allorché la separazione é‘ richiesta per condanna ad una pena infa- 
mante, poiché in virtù dell’ art. 261 + T non vi ha procedura alcuna, 
e che il reo convenuto non è neanche chiamato. 
tM La continuazione della coartazione dopo la domanda sarebbe una 

pruova di riconciliazione? No: L’ art. 268 f T accorda alla moglie 
la facoltà di abbandonare il domicilio comune ; ma non perciò le ne 
impone 1’ obbligo (ò). * 

( a ) Noi abbiamo di sopra trascritto V articolo citato ed abbiam 
fatto osservare in esso che cessa la facoltà che ha il marito di de- 
nunziare l adulterio della, moglie quando egli stesso mantenga una 
concubina nella casa corrugale. Mancata allora la proibizione della 
legge che vieta ad altri fuorché a costui di denunziar t' adulterio 
subentra il procuratore regio che ha nel Codice francese anche in 
tutti i delitti V azione pubblica non impedita dalla volontà delle 
parli. Tra noi si è tolta questa restrizione data al marito ; e non 
si è concesso ad alcun altro tale denunzia senza la quale non è 
permesso al pubblico ministero di agire , a meno che non si classi - 
f Casse quel duplice adulterio come un offesa non delV individuo in 

particolare , ma dell' ordine pubblico in generale , giusta V art. 3 gr 
delle nostre Leggi di procedura ne giudizj penali . 

( b ) Si oppone a questo sentimento del nostro autore , e fonda - 
lamente a nostro senso , il sig. Tcvlljek ( l. c. num. 761, e )• 
,, La riconciliazione , die egli , è espressa o tacita « presunta. 
j, Appartiene alla prudenza de giudici valutare i fatti che si alle* 
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guìto soppravviene nuova causa di separazione , ei può 27$ 
non solo iutentare una nuova azione, ma eziandio far uso 23 j. 
per appoggiarla de' precedenti motivi (lyÒ). 

. Per evitare 1 ' effetto della connivenza che potrebbe Pr. 
aver luogo tra i conjugi , la sola confessione dei reo non 870 
c riguardala come pruova sufficiente dei fatti allegati. 94 s 


Delle misure provvisionali cui può dar luogo la doman- 
da per separazion personale . 

u ♦ • 1 1 ' f • 4 ^ 

Queste misure riguardano o i figli nati dal matrimo- 
nio , o i conjugi stessi. 

Quanto ai figli, siccome la loro situazione in tal cir- 
costanza merita il più grande interesse , il legislatore non 
ha voluto per ciò che li riguarda metter limiti all' auto~ 

ri là del tribunale, che può quindi ordinare sulla domau- 

«. 1 ; . 

» i v » « %/. 

La gravidanza della moglie sarebbe una pruova di riconciliazione? 

Si , senza dubbio , se sia ella l’attrice. Essa non può pretendere di 
essere incinta per opera d’ altri che del marito. JVerno auditur suam 
tur pitti dinem allegans. Ma se ella è 'rea convenuta si apparterrà al 
tribunale di pronunciare secondo le circostanze. Potrebbe succedere che 
lungi dall’essere pruova di riconciliazione, questa gravidanza fosse una 
nuova ingiuria al marito. 

(r9^) Il reo convenuto è tanto più colpevole , eh’ egli ha più 
abusato della pazienza dell* attore. 

i, va per provare la riconciliazione o la reraìssion dell ' offesa. Il 
,, silenzio sulle prime tenuto dal conjuge offeso non potrebbe consi • 

,, dedursi come una remission deli offesa o come una riconciliazione , 

,, se i cattivi trattamenti , e la mala condotta fossero continuati. 

,, Ma se fossero intieramente cessati , e che il silenzio si fosse 
,, prolungato per un anno senza che questo fosse l' effetto di man - 
,, canza di libertà , sembra che i tribunali cui la legge lascia su 
,, questo punto sì gran latitudine , dovrebbero estendere a questo 
„ caso i eccezione d' inanime stabilità stabilita coll' art. C) 5 r j f 882 
,, cantra la rivoca delle donazioni per motivo d' ingratitudine , e 
„ dichiarare la domanda di separazione personale inammessibile per 
,, la riconciliazione , o remissione tacita dell' ingiuria. Non si può 
,, riguardar la vita comune come divenuta insopportabile al conjuge 
,, oltraggiato , quando dopo che l' oltraggio è cessato , ha egli prò • 

11 seguilo ad abitare insieme coll' altro , e serbato il silenzio sul 
,, passato „. * * '' 

», I dottori danno per esempio del perdono dell' offesa , e d una 
,, tacita riconciliazione il caso in cui il marito conosciuto V adul- 
ti Uria della moglie , ha ciò non ostante coabitalo con essa 
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da (196) sia della madre (197)* sia della famiglia, sia 
pur anche del pubblico miuislero , tutto ciò che crederà 
più loro vantaggioso. 

Se nessuna particolar misura viene provocata a que- 
267 sto riguardo , è nella natura delle cose che la cura prov- 
x. visionale dei figli rimanga al marito , attore o convenuto 
cb’ei sia. 

Quanto ai conjugi , la debolezza della donna lia do- 
. vuto prendersi in considerazione , anche allora che la se- 
parazione è domandata contro di lei : ella può dunque 
pendente l’istruzione lasciar ii domicilio del marito (196)5 
ma allora il tribunale destina una casa ov’ ella abbia a 
risedere. , e come non è possibile spogliare il marito de’ 
suoi dritti prima del giudizio , e che , per altro può ac- 
cadere che la moglie non abbia modo di provvedere alle 
spese della lite , e nemmeno alla sua sussistenza (199) » 
T. il «tribunale determina, se vi è luogo , una provvigione 


(*96) Qualunque sia la latitudine lasciata al tribunale , fa d uopo 
sempre che ne venga richiesto. Esso nulla può ordinare di uttìcio. 

(197) Non è questione del padre , il quale non può avere yer.'na 
domanda da fare a questo riguardo , poiché la cura de figli gli rima- 
ne di dritto nel caso di silenzio per parte della madre , della fami- 
glia , o del ministero pubblico. 

(198) La moglie propriamente non ha bisogno di essere autoriz- 
zata dal tribunale per abbandonare il domicilio comune. Ma siccome 
ella non può lasciarlo che per ritirarsi in una casa indicatale dal tri- 
bunale , e sempre obbligata di ricorrere al giudice per ottenerne questa 
indicazione. 

Si è anche deciso , c con ragione , dalla Corte reale di Parigi il 
i 5 dicembre 1810 ( Sire* , 1811", 2. par. p. 4?5 ) che il tribuualedi 
prima istanza non aveva potuto autorizzare la moglie a risedere in un 
luogo situato fuori del circondario. Conviene però che la moglie risegga 
ad una distanza tale che il marito possa invigilar su di lei ; per esem- 
pio , assicurarsi eh’ essa effettivamente dimori nella casa che le venne 
assegnata , cc. 

Se la moglie non abbandonasse il domicilio comune , il marito 
potrebbe mai farla condannare a ritirarsi ? Io credo che si , ove fosse 
da temersi , tanto per la situazione attuale del marito , quanto per 
altre circostanze , che 1’ abitazione comune lo esponesse a qualche pe- 
ricolo. 

(* 9 f)) P er modo di esempio , s’ ella è maritata in comunione di 
beni , o sotto ia clausola di non comunione $ il che produce a suo ri- 
guardo 1 ' riletto stesso. Altrimenti , se fosse separata di beni , o mari- 
tata con la regola dotale , e che nell* uno o nell* altro caso ella avesse 
de’ beni propri. 
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alimenfaria die il marito è obbligato di pagarle (200). 

Il permesso di abbandonare il domicilio cornane non 
essendo , come lo dicevamo , accordato aha moglie ebe a 
motivo della sua debolezza, e per evitarle il dispiacere 
di abitar con colui contro del quale ella piatisce per se- 
parazione, e non per procacciarle i mezzi di menare una 
vita disordinata , ella è rigorosamente tenuta di risedere 
nella casa indicata, e debbe anche giustificare questa re- 
sidenza tutte le volte che ni* è richiesta (201); in man- 
canza di ciò , non solo il pagamento della provvisio- 
ne può esserle ricusato, ma benanche, se è attrice, può 269 
essere dichiarata inammessibile (202) la sua domanda. ’ T. 


(200) Ciò sarebbe mai reciproco? Egli c diffìcile clic il marito si 
tiovi in una situazione ebe renda la rcciprocanza necessaria. Di fatti 
se vi ha comunione, il marito n’ è il padrone (art. >421 f 1396 ). 
Se vi La esclusione della medesima , egli ba il dritto di percepire so- 
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» e per suo profitto tutte te rendite della moglie (art. i53o f T/% 
“ c V1 ® separazione di beni , e che non vi sia convenzione relativa ai 
pesi del matrimonio , la moglie dee contribuirvi sino alla concorrenza 
ri ferzo delle sue rendite (art. i 53 ^ f T. ) ; e questo terzo debb’ ea- 
re rimesso al marito. Egli è lo stesso nel caso in cui i conjugi sono 
maritali sotto la regola dotale , e quando tutt’ i beni della moglie sono 
paraferò ali (art. ifìnfì f i 3 S 8 ). Se siavi stata costituzione di dote , il 
marito ha i| dritto di godere di tutt’ i beni , che la compongono (alt. 
,5 49 f f 362 ). Non potrebbe dunque esservi alcuna difficoltà , che nel 
caso in cui i conjugi essendo separati di beni, o maritati sotto la re- 
gola dotale , ma senza costituzione di dote , vi fosse nel contratto del 
matrimonio una clausola che dispensasse totalmente la moglie di con- 
tribuire ai pesi del matrimonio. Ma senza aifatto pregiudicare alla va- 
lidità di questa clausola , non è dubbio ,che il marito che si troverebbe 
assolutamente inabile a provvedere alla sua sussistenza , ed alle spese 
del giudizio , non potesse sia in virtù dell* art. 201 , sia per analogia 
dell’ art. 268 f T, obbligare sua moglie a pagargli una pensione fino 
alla sentenza definitiva. 

(201) Si appartiene ad essa di giustificare che risiede nella casa 
indicata , e non a suo marito di provare eh' essa non vi risieda $ sa- 
rebbe questo un fatto negativo , et factum negantis nulla est probalio . 

(202) Si è giudicato dalla Corte di Torino il 12 febbraro 1 8 1 1 , 
che questa disposizione non si applicava alla domanda di separazione 
personale. (Sirey , 1811 , 2. par. p. 4 ^ 6 ). Si è deciso parimenti a 
Bruxelles il a6 dicembre 1811. ( Giornale di giurispr. del Cad. clv. 
tom. 18, pag. 96). Io non posso essere del sentimento di queste de- 
cisioni. Vi ha parità intera di ragione ne’ due casi j c vi ha forse più 
ragione per la separazione personale , che non discioglie il matrimo' 
nio , e che per conseguenza non distrugge in alcun modo 1* interesse 
che il marito può avere onde sua moglie non tenga una coudotta «re- 
golata. (Da ossecrarsi inoltre qui sopra la nota 189 p. 1 0 1 . 
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La comunione, quando é stipulata o che ha luogo di 
dritto , non è disciolta che dal giorno della sentenza de- 
finitiva ( 2 o 3): intanto siccome sarebbe da temersi allorché la 
separazione è domandati, che il marito cui la legge dà l'am- 
mi lustrazione ed anche la facoltà di disporre dei beni comu- 
ni non profittasse della circostanza per dilapidarli o appro- 
priarseli con frode, è permesso alla moglie, attrice o con- 
venuta, di richiedere (ao4) r apposizione dei sigilli su i 
mobili dipendenti dalla comunione (2o5). Quest 1 alto es<* 


(uo 3 ) Ciò può sembrare contrario alt’ articolo » 44 ^ t , 4°9 P or " 
tante che la sentenza la quale pronunzia la separazione de’ beni sia re- 
troattiva quanto ai suoi ctFctti , sino al giorno della dimanda j donde 
siesue che , ove la separazione venga pronunziata, si reputa sciolta la 
comunione sin dal giorno della domanda. Ma bisogna dire che quest’ 
articolo non sia applicabile che al caso in cui la separazione dei beni 
sia domandata con azione principale, e non nel caso in cui essa risulta 
dalla separazione personale. Argomento tratto dall’ art. 271 f T , che 
piova bene durar 1« comunione durante il giudizio ; cd effettivamente 
tal differenza è ragionevole. La separazione de’ beni non è mai doman- 
dala clic per causa del cattivo stato degli affari del marito, che per Io 
più proviene dalla sua cattiva amministrazione. Importa dunque ai sot- 
trarre il più presto possibile la comunione dalle sue mani. Lo stesso 
motivo non esiste nella separazione personale ; c si è pensato che si 
fosse abbastanza provveduto agl’ interessi della moglie colle disposizioni 
degli articoli 270 e 27.1 f T. 

Ed in fatti , secondo il principio che la comunione dura sino alla 
sentenza , giudicossi dalla corte di Angers nel 16 luglio 1817 (Sirey, 
1818, par. 3. p. i48 ) , che durante il giudizio , della separazione per- 
sonale /il marito che pretende di aver la sua moglie nel ritirarsi altro- 
ve spogliato la comunione , avea potuto senz’ autorizzazione far appor- 
re i suggelli nel suo nuovo domicilio , e ch’egli avea potuto egualmente, 
ma per legittime ragioni, far togliere i suggelli apposti sui beni d una 
successione scaduta alla sua moglie. 

(20/j) Dunque i suggelli vengono apposti sulla sola istanza della 
moglie, senza cognizione di causa , e senza bisogno dcll'autorizzav.ione 
del tribunale. Sarebbe da temersi che durante il tempo necessario per 
tutto ciò , il marito non riuscisse a sottrarre ogni cosa. 

La moglie potrebbe opporsi alla disuggcilazionc , o domandare il 
sequestro de’ frutti degl* immobili? Nello stretto dritto, io non lo cre- 
do : basta che il marito ne risponda come mi custode giudiziale. S« 
però si allegassero latti probabili di dissipazione , 0 di cattiva con- 
dotta , io penso che il tribunale potrebbe ex aequo et borio prendere 
tutte le misure necessarie per la conservazione de’ dritti della moglie. 
( Arg. trailo dall art. -^71 t T ). Cosi giudicato a Metz il a 3 giugno 
1819 ( Siubt , 1819 , 2. par. p. 276). 

(a«ó) Dee coiichiudersi da questa espressione , che la misura non 
debbe aver luogo che nel caso in cui i conjugi sono maritati sotto la 
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sendo puramente conservativo, può aver luogo in qualun- Pr. 
que stato di causa, ma solamente dopo la prima ordinanza 876 
di presentazione delle parti (206), di cui parla l’art. 876 g 54 
del Codice di procedura. 

I sigilli non possono essere tolti che con inventario 
ed apprezzo ? ed inoltre a carico del marito di ripreseti- 270 
tare gli effetti inventariati, o di guarentirne il valore co- T. 
me custode giudiziale (207). 

Quanto agl’ immobili che dipendono dalla stessa co- 
munione , per la ragione medesima non si può lasciare 
al marito il dritto di disporne indefìnitivamente. Quin- 
di r art. 271 pronunzia la nullità di qualunque aliena- 
zione de' detti immobili da lui falla in frode dei dritti 
della moglie (208) , dopo l’ordinanza sopra mentovata. 


regola della comunione? Io credo che deliba essere lo stesso, se siano 
maritati sotto la regola dotale , e che vi sia fra di loro una società per 
gli acquisti; questa è una vera comunione (art. 1 58 1 -j- i 3 <) 4 * 

(206) Poiché è il momento in cui |comincia la procedura ad essere 
contradittoria , e conosciuta in conseguenza dal marito. 

(207) L' effetto di questa disposizionè è di renderlo soggetto all’ar- 
resto personale ( art. 2060 f *934 )• Quid & egli non voglia prendere 
questa qualità ? I suggelli non saranno tolti. 

Ria il marito, costituito custode giudiziale, può alienare gli og- 
getti inventariati, salvo però a dover rispondere del loro valore? Fu 
deciso negativamente a Bruxelles il 3 o agosto 1808 ( Suiey, 1809, 2. 
par. p. 47 )• Io credo che la soluzione di tal quesito, dipenda dal 
modo con cui esso Vien proposto. Di fatti , ove s’ intenda porre in 
questione se il marito ha il dritto di vendere , la negativa non mi 
sembra dubbiosa) ma se prctendesi che la vendita sia talmente nulla 
che la moglie possa rivindicar la cosa venduta contro i terzi di buona 
fede, io sostengo fermamente di no, fondato su due principi , cioè 
che i mobili non portano ipoteca , e che in materia di mobili il pos- 
sesso equivale al titolo, principi consacrati dall’art. 114*1*095, salvo 
in questo caso il regresso della moglie contro il marito. 

In tutt’i casi, io credo che questi può, con cognizione di causa, 
farsi autorizzare a vendere in tutto o in parte gli oggetti compresi nel- 
P inventario ; per modo di esempio gli oggetti facili a deperire, o di 
una conservazione difficile , o dispendiosa; del pari, s egli faccia un 
negozio , è d' uopo di’ egli continui a vendere le mercanzie. 

(208) Fa d’uopo che vi sia frode de’dritti della moglie: dò che pruova 
che la nullità è stabilita soltanto nell’ interesse di. lei , c eh’ ella può 
domandarla.. 

Del rimanente , perchè vi abbia frode , e per conseguenza azione 
di nullità , bisogna che vi sia consilium et eventu t : consilium , cioè 
a dire l’intenzione per parte del marito di pregiudicare agl' interessi 
della moglie) evenius . c'oc che la moglie abbia sofferto realmente un 
danno. < 

5 

- 
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La stessa nullità ha luogo riguardo alle obbligazio- 
ni contratte in frode (209) dopo l' epoca istessa a cari- 
co della comunione (*210). 

Begli effetti della separazione personale. 

\ 

Questi effetti sono relativi ai conjugi stessi o ai fi- 
gli nati dal matrimonio. 

Degli effetti della separazione relativamente 

ai conjugi 

» 

Questi effetti sono: 

• 1. Come T abbiam detto , di dare al conjuge che 
T ha ottenuta, il dritto di avere un’abitazione separata , 
senza 1’ obbligo di ricevervi P altro conjuge. 

2. Che il convenuto perde tutti gli utili (21 1) che 

( 209 ) La stessa osservazione ebe nella nota precedente. 

~ ( 210 ) Sarebbe stato da desiderarsi per V esecuzione di queste dispo- 
sizioni , che si fosse qui applicata quella deli’ art. q 58 j* 6B3 , cioè che 
si fosse autorizata la moglie a prendere iscrizione su i beni della comu- 
nione , immediatamente dopo l’ordine di comparire. Come di fatti i 
terzi possono essere avvertiti dell’incapacità imposta al marito col pre- 
sente articolo? Io penso, del resto, che l’azione rivocatoria la quale vien 
qui accordata alla moglie può essere paragonata all’ azione Pauliana dei 
Romani , e che in conseguenza bisogna ammettere la distinzione della 
legge 5 Cod. de rcvoc. liis quae in jraudem credit . consacrata dall’art. 
444 f 436 del Codice di commercio. Se l’acquirente è a titolo oneroso t 
come un compratore, un permutatore, l’alienazione non può esscr e 
annullata che quando sarà provato esser egli complice della frode; cioè 
che conosceva al momento dell’acquisto la situazione del marito, e la 
procedura diretta contro di lui. Ma se egli è a titolo gratuito, come 
un donatario , basterà che vi sia della frode da parte del marito af- 
finchè 1’ alienazione sia annullata. Per conoscere i motivi di questa di- 
stinzione , vedete le note sul Tit. dette oblìi gazioni convenzionali. 

( 211 ) Egli non perde che gli utili , ma non mai la sua porzione 
nella comunione; nè la dote , se sia la moglie. Anticamente , la moglie 
convinta di adulterio decadeva dal dritto di ripetere la sua dote , rasse- 
gnamento vedovile e tutte le sue convenzioni nuziali. Sopra di ciò vi era 
una ragione che non più esiste attualmente , cioè che la moglie in questo 
caso era condannata alla pena dell’autentica , ordinariamente perpetua, 
e che conscguentemente le impediva di rimaritarsi. Oggi la pena del- 
! adulterio è temporanea , e forse anche di troppo breve durata , e la 
donna può rimaritarsi dopo averla subita, se suo marito r«nga a morir 
prima di lei. 
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gli ha accordalo T altro conjuge , sia prima sia dopo il agt) 
.matrimonio (21*2) j questi conserva al contrario tutti quelli 228 

Si è preteso che le disposizioni degli articoli 399 e 3 oo f 228 e 
229, essendo penali, doveati essere ristrette ai casi po’ quali furori 
esse fatte , vale a dire al caso del divorzio. Ma si è di già risposto a 
questa obbiezione nella nota 189. p. 101. D'altronde, come si è osser- 
vato, l’art. i 5 i 8 f T suppone ad evidenza il contrario ; c tal quislione 
essendosi presentata alla Corte di Agen nel 1 inaggio 1821 , vi fu de- 
cisa in questo senso : essa venne pur giudicata nello stesso modo dalla 
Corte di Colmar nel 26 giugno 1817 ( Sirey , 1821, par. 2, p. 320 ), 
e da quella di Parigi nell’ 1823 ( ivi , 1828 i p. 234 )» Ciò non ostante 
Ja Corte di cassazione col suo arresto dei 17 giugno 1822 ( Bull. n. w 
5 o ) , cassò una decisione della Corte di Metz che a vea giudicato come 
quelle di Agen e di Colmar; ed essa decise pure lo stesso nel 19 ago- 
sto 1823 ( Bull . n.° 94 )* Ma io confesso di non aver trovalo ne’mo- 
tivi di questi arresti alcuna risposta alle ragioni che furono dedotte in 
favore dell’ opinione che abbiamo qui sostenuta , e che mi sembra 
la sola ragionevole. Si rileva in fatti che la Corte di cassazione per 
tirarsi fuori dall’ argomento perentorio risultante dall’ articolo »5)8 , 
lia prelevo che quest'articolo non parlando che della piedcdiizionc (/?re- 
cijntt ) non dovea esser esteso alle altre donazioni tra* conjugi. Ma 
questa risposta poli ebbe tutto ai più essere ammessa , se quest’ articolo 
avesse per oggetto di ordinare la r»voca della prededuzione nel casa della 
separazione personale: e si potrebbe concluderne che la legge non avendo 
pronunziata la stessa ri vocazione riguardo alle altre donazioni , i tribunali 
non aveano dritto di supplire al suo silenzio. Ma la cosa non è cosi. L’art. 

1018 non ordina la rivocazione, esso la suppone esistente e pronunziata 
con altre disposizioni; ed esso stabilisce soltanto il modo come eseguirsi. 

Ora supponendo questa rivocazione di già pronunziata con altre dispo- 
sizioni, il legislatore non ha potuto aver in mira che gli articoli 299 e 
3 00 f 228 e u 3 o. Dunque ha egli pensato che questi articoli fossero ap- 
plicabili alla separazione personale non meno ebe ai divorzio. 

(212) Non è die le donazioni fatte fra conjugi durante il matri- 
monio sieno irrevocabili. Poiché »1 contrario esse sono essenzialmente 

0 

rivocabili (art. io96f io 5 o). Ma qui il donatore non avrà neppur bi- 
sogno di rivocarle ; esse sono rivocate di pieno dritto. Invano direb- 
besi che il conjuge donante poteudo rivocarle , c non avendolo fatto , 
esse debbon sempre sussistere. Infatti si può rispondere che le dispo- 
sizioni testamentarie per I010 essenza sono rivocabili , e che quantun- 
que il testatore non le abbia rivocate , nondimeno lo sono per causa 
• a ingratitudine , art. 1046 f 1001. 

Quid , riguardo alle donazioni che fossero state fatte al conjuge 
'reo convenuto dai parenti del conjuge attore, sia col contrailo di ma- 
ttimene, sia dopo del contralto? Io credo ch’esse siano egualmente 
rivocate. Argomento tratto dall’alt. 1 1 1 3 f >067, il quale riguarda 
come causa di nullità del contrailo la vjoleiua esercitala sugl» ascen- 
denti cd i discendenti della parte contraente; ciò che non può esser 
«fóndalo che sul reputarsi gli oltraggi fatti a queste persone , come 
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3 oo accordatigli dal coniuge reo convenuto (21 3 ), quand’an- 
329 die fossero stati stipulati per reciprocala; os ervando però 
che non può esercì are i dritti di sopravvivenza , se non 
all 1 epoca in cui avrebbero potuto essere esercitati ove 
t 45 2 non vi fosse stata separazione, vale a dire alla morte na- 
>4*6 turale o civile dell 1 altro coujiige (2t4)* 

% 

fatti a noi stessi. D’altronde nella detta ipotesi, questi utili debbono essere 
sempre riputali fatti in considerazione sia del matrimonio , sia dell’Al- 
tro conjuge ; e sotto l’uno e I* altro rapporto essi debbono essere rivo- 
cali colla separazione personale!, ed io penso che ciò debbe aver luogo 
tanto maggiormente in tutt’ i casi nei quali il conjuge attore c erede del 
donante. 

Del resto bisogna notare che tutte le rivorazioni le quali possono aver 
luogo non pregiudicano in alcun modo ai dritti acquistati dai terzi. V’è 
qui una specie d’azione d’ingratitudine; eda’termini dill’art. q 58 f SS 3 , 
la rivocazione per questa causa non può pregiudicare nè alle aliena- 
zioni fatte dal donatario, nè alle ipoteche ed altri pesi reali ch’egli 
ba potuto imporre sugli oggetti donati anteriormente alla rivoca. 

(213) Sia per contratto di matrimonio, sia dopo del matrimonio; 
con questa diilerenza, ohe le donazioni fatte ai conjngi dopo del medesimo 
essendo , come lo abbiam detto , essenzialmente rivocabili il conju- 
ge convenuto conserva il dritto di rivocarle. Si è voluto psetendere 
il contrario, ed appoggiarsi a questo riguardo snll’art. 3 oo f 229 
che' sembra decidere indistintamente che il conjuge attore conserva tutti 
gli utili che gli sono stati conceduti. Ma bisogna osservare che all’epoca 
in cui si adottò lari. 3 oo il Tit. delle donazioni fra vivi e detesta - 
menti non era ancora disteso : s’ ignorava dunque se si conservereb- 
bero le disposizioni del dritto antico, le qual» proibivano le donazioni 
fra i conjngi , ad eccezione del donativo scambievole, il quale non era 
rivoca hi le che per consenso di ambedue le parti. Non si può dunqae 
dire clic 1 ’ art. 3 oo ebbe in mira le donazioni di cui c quìstione ncl- 
1 art. 1096 | lofio. D’altronde, cosa vuole intendere l’art. 3 oo quando 
dice, che il conjuge attore conserva gli utili? niente altro che questi 
utili non sono rivocati di pieno dritto , come quelli accordati al con- 
juge reo convenuto ; ma a’ egli li conserva , li dee conservare nello 
stesso stato , e con le stesse condizioni che per lo innanzi. Or per 
io innanzi essi erano rivocabili , dunque dovevano continuare ad 
esser tali. Noi vediamo in fatti in più disposizioni essere stata mente 
del legislatore che la separazione personale non potesse nuocere a co- 
lui che l’avesse ottenuta, ma non vediamo in mun luogo ch’egli abbia 
voluto che questi ne profittasse. Del resto ciò è conforme al dritto ro- 
mano di cui abbiamo adottato le principali disposizioni relativamente 
alle donazioni fra marito e moglie , le quali in Roma erano anche ri- 
voca te di pieno dritto per mezzo del divorzio , senza distinzione fra i 
conjugi ( L. 62, §. 1 tf. de donai, inter vir. et na.; L. 18 Cod. 
code fu ). 

(214) Per conseguenza 1 in etto di premorienza del conjuge che 
ha ottenuto la separazione , gli utili di sopravvivenza non hanno 
luogo. 
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3 * Di produrre sempre la separazione di Leni ; in 
conseguenza il giudicalo che la pronunzia è sottoposto 
alle stesse «formalità di quello clic pronunzia semplice- 
mente la separazione di Leni. Vedremo ai Titolo del con - 
iratto di matrimonio , con eguali formalità e sotto quali 
condizioni può essere ristabilita la comunione in caso diri- 
conciliazione tra i conjugi. 

4 - Che se al conjuge attore (*11 5 ) non rimanesse una 
rendila sufficiente alla di lui sussistenza (216) ? può farsi 
aggiudicare su i Leni dell’ altro lina pensione proporzio- 
nata ai proprj bisogni ed alle facoltà di quello. 

5 . Finalmente che se la separazione è pronunziata 
contra la moglie per causa di adulterio (2*7) » ella deh- 
L’ essere ad istanza del pubblico ministero (.*218) condan- 
nata con la sentenza istessa (219) alla reclusione in una 
casa di correzione , per un tempo che non può essere 
minore di tre mesi , nè eccedere due anni (220) ina il 
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(ai 5) Quid riguardo al conjuge convenuto ? Come la separazione 
personale non discioglie il legame matrimoniale, e ehc i torti di uno 
de’ conjugi non possono intieramente annientare le obbligazioni con- 
tratte verso di lui dall’altro conjuge, io penso che se il reo è real- 
mente nel bisogno , I’ attore può essere costretto di fornirgli degli ali- 
menti ; ma c chiaro che i giudici debbono in questo caso dimostrarsi 
più severi, sia riguardo alla concessione della pensione in se stessa, sia 
riguardo alla determinazione della somma (a). 

(216) Quid , se il bisogno non sopravviene clic dopo la sentenza 
la quale ha pronunciato la separazione personale ? Dietro ciò ch’è sta- 
to detto nella nota precedente, ed a maggior ragione, il conjuge at- 
tore ha il dritto in questo caso di chiedere gli alimenti all'altro. 

(217) Noi abbiamo già fatto conoscere perche l’adulterio della mo- 
glie è punito più severamente di quello del marito. 

(218) In tal modo , quando il marito non facesse istanza per l'ap- 
plicazione della pena , la moglie nou dovrebbe meno esser condannata. 

(219) E per conseguenza dal tribunale civile. > 

(220) Si è lasciato un largo campo ai giudici , onde potessero di- 
stinguere la semplice debolezza dallo sregolamento abitui 



(a) Aggiunge qui saggiamente il T< vllier ( l. c. num. 780 ) 
che il dovere di prestarsi gli alimenti è essenzialmente unito al 
titolo di conjuge , titolo non annullato dalle vicende della sepa- 
razione. che turbano la conjugalc unione senza distruggerne il 
vincolo. Vi resta l' onore dovuto al nome di marito e di moglie ; 
questa continua a portar il nome del suo consorte , e 7 Codice 
che ha ordinalo dover i conjugi vicendevolmente soccorrersi , <is- 
sistersi , accorrere a tutti i bisogni della eòa, non ha fatta alcuna 
eccezione nel cato della separazione personale , e sarebbe un eccesso 
di potere il supplire un'eccezione che non è nella legge. 
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3 o 9 marito può sempre sospendere V effetto della condanna 
237 consentendo a ripigliar la moglie (221). 

V’rliT * fc * ^ 

( | . * | Ul * V ^ * 1t » 

Osservate i.° che ai termini dell’ art. 338 del Cod. pen. il com- 
plice della moglie adultera può esser punito con prigionia di tre mesi 
a due anni, e con ammenda di 100 franchi a aooo : ma che le sole 
pruove le quali possano essere ammesse contro di lui sono , oltre la 
Uagranza del delitto, quelle che risultano dalle lettere, o altri docu- 
menti scritti dal prevenuto. Ma questa disposizione si applica al com- 
plice , e non alla moglie , di cui il delitto può essere pruovato in tutte 
le maniere ammesse pei delitti ordinarj. 

a.° Che a’ termini dell' art. 339 dello stesso Codice, il marito con- 
vinto sulla lagnanza di sua moglie di aver mantenuta una concubina 
nella casa conjugale , è punito con un’ammenda di ioo a 2000 franchi. 

3.° Che vi ha questa differenza fra la moglie adultera c’I suo com- 
plice, che costui non essendo e non polendo esser parte nell’istanza di 
separazione, non può esser condannato con lo stesso giudizio che il 
conjugc adultero. Bisognerà dunque agire contro di lui per via di po» 
lizia correzionale, c con appello, se vi ha luogo, alla Corte reale. 

Il coujuge adultero potrebbe essere perseguitato ili giudizio nella 
stessa maniera? o in altri termini, il conjuge innocente polrebb’ iu- 

• tentare contro l'altro un’accusa di adulterio senza domandare la sepa- 
razione personale? L’affermativa sembra risultare dagli art. 336, 337, 
c 33q del Cod. pen. Di fatti l’art. 336 dice , che 1’ adulterio della 
moglie non può esser denuncialo che dal marito: or questa disposizione sa- 
rebbe inutile assolutamente, se non potesse esser denunciato che formando 
la domanda di separazione ; perchè qual bisogno vi era di dire che 
il manto poteva solo formare questa domanda ? I 11 secondo luogo , 

1’ art. 339 parla di querela* da presentarsi dalla moglie contro il ma- 
rito adultero; or la parola quercia non può applicarsi che ad una pro- 
cedura cri mi nule («). 

( 221 ) Ma in questo caso, le donazioni rivocate tornano in vigore 
per 1‘ effetto della ricouciliazione ? Io non lo credo nel dritto attuale. 

Di fatti una donazione fra particolari non conjugi rivivcrebbe forse 
per effetto della riconciliazione , se fosse stata una volta rivocata per 
causa d’ ingratitudine con un giudizio formale ? No senza dubbio. Eb- 
bene , perchè la revocazione della leggo non avrebbe il medesimo ef- 

. (a) Noi abbiamo di snpva analizzali questi articoli del Codice 

penale posti al confronto de ’ nostri , ed abbiam vista risoluta questa 
quistione tra noi , potendosi fare e ’l giudizio civile di separazione , 
ed il penale per l'adulterio , colla spiega che la pena infitta in un 
giudizio impedisce V applicazione dell' altra in altro giudizio. Ma 
si domanda 1 . se la moglie assoluta nel giudizio penale possa esser 

• chiamala nel giudizio civile per la sola separazione , poiché l' art . • 
32 ^ delle Leggi penali non altro proibisce se non il sottoporsi la 
medesima ad una pena. 3. Se questa eccezione che la legge penale 
accorda alla sola moglie possa estendersi al marito assoluto coll'ima 
pittargli il mantenimento della concubina nella casa conjugale. 
Noi ci facciamo un dovere di attenderne la salili ione dai tribunali . f * 

Delvincourt Corso Voi. II % 8 
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Degli effetti della separazione personale relativamente 

ai jì gli nati dal matrimonio * 

* » * • 


* Questi effetti sono : 

3. Che i figli conservano tutti gli utili loro assicu» 
rati dalia legge o dalle convenzioni matrimoniali dei loro 


genitori , ma non possono esercitarli che nella maniera 3o4 
e nelle circostanze in cui vi sarebbe fatto luogo, oVenon X 
fosse avvenuta la separazione. 

a. Che debbono essere affidati al conjuge attore. 

Per altro, siccome il tribunale dee, secondo che l 1 abbiala 
detto, ricercare sempre ciò che può esser loro più vantag- 
gioso, sulla domanda sia della famiglia (222) sia del pub- 
blico ministero , .può esso ordinare che tutti o alcuno di 3o2 
•essi siepo confidati alle cure dell’ altro conjuge o anche 2J2 
di un terzo (228) ; senza pregiudizio del dritto che han- 
no in lutti i casi il padre e la madre di vegliare sul man- 
tenimento e T educazione de* medesimi , con obbligo di 3 ì 3 
contribuirvi in proporzione delle loro sostanze* < • u 33 




^ 4* ^ • * » ,1 , » » f 

fetto di quella pronunciata dal giudice? D'altronde risulta dall’ art. 
i45i f 1 4 1 5 che la comunione stessa non c stata ristabilita di pieno 
dritto per mezzo della riconciliazione ; tanto maggiormente non pos- 
sono esserlo le donazioni. Ma se la donazione fatta primitivamente 
col contratto di matrimonio è rinnovata , riprenderà c«a il carattere 
di donazione per contratto, o quello di donazione fatta durante il con- 
tratto di matrimonio? se le applicherà forse l’art. 1096 f io5o o l’art. 
1390 f *349? in una parola sarà essa o no irrevocabile? Io credo che 
aia revocabile. Ciò che qui si chiama rinnovamento di donazione, è * 
piuttosto una donazióne novella ; essa ne ha tutt’ i caratteri ; libera- 
litas , nullo jure co genie , facta t^essa è fatta durante il matrimonio; 
dunque è revocabile. D’ altronde, tutt’ i motivi che hanno fatto adottare 
T art. lonG si applicano a questo caso. C Vedete qui appresso Lib. 3 
Tit. 4 cap. 6 sez, a ). -, . - „ / 

(222) J1 parere della famiglia debb’essere in questo caso motivato? 
Giudicossi per la negativa della Corte di Parigi ncli’ji dicembre 1821 
( Sirey, 1822 , par. 2,. p, 161 ). Ed in fatti dee osservarsi in questa 
operazione lo stesso che nella nomina di un tutore. Il consiglio di fa- 
miglia non dee alcun conto delle ragioni che han determinala la sua 
lecita. 

(223) In questo caso il conjuge, 0 il terzo al quale i figli verran- 
no consegnati, ne sarà egli il tutore? Io porto avviso che si. In verità 
il Codice formalmente uol dice ; ma V articolo dicendo i figli sap- 
ranno affidati a ec% concede ev ideatemeli tè a «colui , ò a colei cui 
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Sezione IL 

a * t ' * t 

\ 

Degli effetti del matrimonio relativi allo stato dei figli* 

a •** * \ 

li matrimonio ha due effetti relativi allo stato dei 

figli : 7 

Il primo si è di dar lo stato ed i dritti di figli le- 
gittimi a quelli che ne sono nati ; 

Il secondo di legittimare egualmente in certi casi i 
figli provvedenti dal commercio che i conjugi ahbian 
potuto «vere insieme prima del matrimonio : il che si 

chiama legittimazione per susseguente matrimonio . 

« f 

I. 
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Della legittimità dei figli nati dal matrimonio .. 

Il principio generale relativamente a questa legitti- 
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son ossi affidati, la cura delle loro persone. Questa cura porta seco or- 
dinariamente l'amministrazione de* beni : tutor datar personae , rebus 
Vero per consequentias. Or cos* è la tutela se non la cura della persona 
c de’ beni ? D'altronde, I’ art. 3o3 f“a33, dice: i padri , e le madri 
frolleranno ec. ; il che suppone che un’ altra persona sarà incaricata 
dell’ amministrazione, o, ciò eh’ è lo stesso, della tutela. Infine V art. 
3qo j- T. non ha prescritto delle norme per la tutela de’ figli fuorché 
nel caso di scioglimento di matrimonio per la mòrte naturale o civile 
di uno de’ conjugi i il che pruova essere stato regolato da altri articoli 
quel eh’ era relativo al caso di separazione ; nc può esserlo che dagli 
art. 3o2 e 3o3. * 

Si oppone a questo sentimento il testo dell’art. 3o3 il quale porta 
che i conjugi conserveranno il dritto di vegliare , ec., e si conchiude 
eh* essi conservano non solamente la tutela , ma ancora i dritti della 
patria potest à. Ma nelle tutele ordinarie , il tutore surrogato non ha 
forse ei pure il dritto di sorvegliare ? Questo impedisce forse che il 
tutore non sia veramente tutore ? In quanto alla patria potestà , noi 
vedremo più appresso ciò che diviene 1’ usufrutto legale’. ( Da vedersi 
qui in prosieguo di questo voi. la nota 20 del Tit. Vili. ). Per ciò 
che concerne poi la potestà sulla persona ed i mezzi dì correzione , 
io credo che bisogna fare una distinzione. Se i figli siano stati ri- 
messi al padre , egli conserva la patria potestà in tutta la sua esten- 
sione ; se alla madre , la potestà non può esercitarsi senza il comune 
consenso de’ conjugi ; se in fine sono affidati ad un terzo , fa d’ uopo 
dippiù il consenso di lui. 
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mità si è che a qualunque fanciullo concepito durante il 
matrimonio è riputato aver per padre il marito* e quin- 234 
di esser legittimo, v > 

Si presume concepito *(ata4) durante il matrimonio 3i{ 
il fanciullo nato al più presto il cento ottantesimo giorno 236 
dopo il matrimonio* ed al più tardi il trecentesimo dopo 3 i 5 
il suo scioglimento. 4 . ’ u3y 

La presunzione di legittimità lascia dunque -di aver 
luogo riguardo al fanciullo nato prima o dopo tai termini. 

È però da farsi . una distinzione tra i due casi : il 
fanciullo nato trecento giorni dopo lo scioglimento del 
matrimonio è di dritto illegittimo (aa5) talché il vizio 




(224) La natura avendo d’ impenetrabile velo coverta I* epoca del 
concepimento , non si è potuto su quest’oggetto altro stabilire , che 
una presunzione fondata sul rapporto eh’ esiste necessariamente fra 
quest'epoca e quella della nascita considerala ne* suoi due estremi , 
cioè secondo il termine più breve , e ’l termine più lungo della gra- 
vidanza. 

(225) Dice T art. 3i5 f 237 che in questo caso la legittimità 
del fglio nato trecento giorni dopo lo scioglimento del matrimonio 
potrà essere impugnata . Una simile redazione ha dato luogo a due 

, questioni.: la t. è quella di sapere se l’articolo sarebbe applicabile ad 
un fanciullo nato il 300.*”° giorno dopo lo scioglimento dii matrimo- 
nio , o , in altri termini , se bisogna un intervallo di 299 , o di 3oo 
giorni fra ’i giorno dello scioglimento e quello delia nascita , onde sia 
illegittimo il figlio. Se si applicasse a questo caso la disposizione del- 
1’ art. io33 f 4109 del Codice di procedura, egli è certo che sarehbe 
d’ uopo don intervallo di trecento giorni- Ma si può convenevolmente 
fare una tale applicazione 2 E qual analogia può esservi fra upa regola 
di procedura , ed una disposizione che determina il tempo più lungo 
della gravidanza ? Noi d’altronde vediamo nella discussione, non essere 
. stato se non per effetto di un favore estremo che il tempo della gravi- 
danza siasi prolungato nell’ art, 3 1 5 sino a trecento giorni : ma v’ha 
pure un termine al favore , ed in particolare in una simile circostanza, 
in cui certamente la presunzione morale è per l’ illegittimità. Vediamo 
dunque se in qualche altro articolo del Codice troveremo una ragione 
che vaglia a sciogliere il nodo. 

L’ art. 3i2 f 234 dice che il padre può negare di riconosocne il, 
figlio, se pruova che durante il tempo trascorso dal 3oo.«*o a I ifio.mo 
giorno prima della nascita del figlio vi sia stata impossibilità, di coa- 
rtazione. Dunque basta che I’ impossibilità sia incominciata nel corso 
del 300.™° g orno che ha preceduto la nascita $ dunque fa d‘ uopo di 
un intervallo di 299 giorni. 

Notiamo inoltre che nella stessa discussione era slato deciso il 
termine il più breve della gravidanza essere di 180 giorni : ora risulta 
dall’ art. 3 1 4 t che sìa sufficiente uri intervallo di 179 giorni 
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della stia nascita non può essere rimosso in alcun mo- 
do } laddove il fanciullo nato prima del cento ottantesimi * 

fra il matrimonio e la nascita , perché il marito noa possa- ricusare 
eli riconoscere il figlio; dunque non si è inteso comprendervi anche il 
giorno del parto , dunque questo giorno non dtftb’ essere neppur con» 
tato nel caso dcll’art.3i5, e pec conseguenza interinine più lungo essendo 
stato fissato a trecento giorni , basta perchè sia illegittimo il figlio , 
che ve n’abbia 299 d’ intervallo fra il giorno dello scioglimento dei 
inatri mv.’iio e quello della nascita. 

La seconda questione cui dà luogo 1’ art. 3*5 è stata quella di 
sapere se il figlio sia illegittimo per lo solo fatto di una nascita tar- 
diva , o se solamente la sua legittimità può essere allora impugnata, 
salvo ai tribunali il decidere. 

Dalla maniera con cui io bo scritto il mio testo si vede , che ri- 
guardo in questo caso il figlio come illegittimo di dritto ; ed in fatti 
se il vocabolo impugnare dovesse esser preso nei suo senso ordinario per 
una semplice domanda soggetta al giudizio de' tribunali , qual bisogno 
vi era di dire che nel caso dell’ art. 3i5 la legittimità potrebbe essere 
impugnata ? È forse necessario per ciò che siavi nascila tardiva t 
Non si contrasta ogni giorno la legittimità d’un fanciullo nato e con- 
cepito durante il matrimonio, salva ai tribunali la libertà di ammet- 
tere o rigettar la domanda? Allorché dunque il legislatore disse special- 
mente che nel caso di nascita tardiva , la legittimità poteva essere 
impugnata, egli certamente prese quest’ultimo vocabolo in un altro 
senso, ed ecco quali hanno potuto essere i suoi motivi : 

Si erano nell’ articolo precedente determinati i casi ne’ quali if 
figlio poteva essere non riconosciuto dal marito; e risulla, chiaramente 
dalla redazione di esso , che in questi casi il marito nulla ha da pro- 
vare, e che il sno solo rifiato basta a determinare la sentenza la quale 
dee privare il figlio di ogni dritto alla legittimità. Non rimane altro 
mezzo a quest’ ultimo che di provare non esser egli in alcuno de casi 
preveduti. Si è voluto applicare la stessa disposizione al figlio di cui 
fa nascita è tardiva. Ma non si è potuto far u>o del vocabolo rifiuto , 
poiché ciò sarebbe bensì convenuto al marito il quale avesse voluto 
rifiutare di riconoscere il figlio nato 3oo giorni dopo il divorzio ; 
ma non sarebbe convenuto egualmente al caso in cui lo sciogli- 
mento del matrimonio fosse avvenuto per la morte del marito , ed 
in cui lo stato del figlio fosse impugnalo dagli eredi di quello. Non 
si può rifiutar di riconoscere so non che una cosa che ci viene 
attribuita , per esempio un’ opera che si vuol far passare sotto 
nostro nome , un discorso che si dice tenuto da noi. Il marito può 
ricusare di riconoscere il figlio , poiché questi pretende che gli ap- 
partiene , che è nato per opera di lui. Altrettanto però non poteva 
dirsi degli credi. Si è dovuto cercare un altro vocabolo , e si è ab- 
bracciato quello d’ impugnare. Ma come il semplice rifiuto del manto 
basta nell’ art. 3»4 P er togliere al figlio la qualità di legittimo, salvo 
a lui di pruovare di non esser nel caso del rifiuto , bisogna dire 
del pari che nel caso dell’ art. 3 1 5 . la semplice opposizione per 
parte del marito o degli credi ha lo stesso effetto e devo determi- 
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Mare il giudizio , amneno eoe il figlio non proovi che non sia Ira* 
scorso un intervallo di 299 giorni fra la sua nascita e lo scioglimento 
del matrimonio. Altrimenti, se il vocabolo impugnare si dovesse 
prendere in altro senso -, bisognerebbe dire , che* nell’ ipotesi del 
figlio nato anche dieci anni dopo io scioglimento del matrimonio , i 
tribnuati dovrebbero pure esaminare la questione della legittimità ; ii 
che è assurdo, i , . -s .. » . t > l - * • *» . « .■ 

Finalmente risulta , t con evidenza , dalla lunghissima e lumino* 
liscussione ch’ebbe luogo a tale oggetto nel Consiglio di stato, 


\ì. 

BISSI 



L più lungo- termine per . la gravidanza .nell’ ordine di natura 
quello di 280 giorni. Esso fu portato dalla commissione, a. 286, e venne 
fissato nell’atto della discussione a 299 per evitare. ogni opposizione, ed 
unicamente in grazia del favore dovuto- alla Icgittim ità:d onde consegue non 
esservi dubbio alcuno che il Consiglio abbiag^ig-uardaio come illegittimo di 
pieno dritto quel figlio che nascesse dopo quest’epoca;, e ciò che mag- 
giormente pruova in favore di 'tal sistema si è 1. 1 ’ art. 3i2 t 234 V 
ebe dichiara illegittimo il figlio concepito anche durante il raatriinor- 
nio, quando non sia riconosciuto dal marito, se costui prova che durante 
l’ intervallo decorso dal 3 oo.“<> ai i8o.*»o giorno avanti la nascita, egli 
sia stato nell’ impossibilità fisica di coabitare conaua moglie; dunque una 
tal pruova stabilita una volta, i tribunali dovranno necessaria mente pro- 
nunciare l’ illegittimità ; dunque nell* ipotesi sopra indicata il figlio è 
illegittimo di dritto. 2. L’ art. 317 f 23 q porta ebe se il marito rauorq, 
nell’ intervallo accordatogli per rifiutare, i di lui eredi avranno due 
mgsi per impugnare la legittimità, ec.*Or certamente non si è voluto 
dare agli eredi maggior dritto che al-, marito. 3 . L’ art. 3 i 8 f 240 
finalmente comincia da queste parole: qualunque alto etra giudiziale 
contenente il rifiuto per * parte del marito a de’ suoi, eredi ; or quì.lq 
parola rifiuto tien luogo evidentemente , riguardo agli eredi , della 
parola impugnare. Dunque per tutto ciò che concerne gli eredi * il 
Codice si serve indifferentemente di queste due espressioni , e loro 
attribuisce gli effetti medesimi; * . a t •* •« - . ' • « . - 

Bisogna osservare infine, che se il figlio fosse nato 2$o giorni solamente 
dopo la morte del marito, ma che si fosse pruovato che ne’ 5 o giorni 
i quali han preceduto questa morte , egli sia stato nell’ impossibilità 
fisica della coabitazione , ciò rientrerebbe nel caso dell’ art. • 3 ia 5 
0 queste due circostanze riunite basterebbero 6enza dubbio per far 
dichiarare illegittimo il figlio. > 

Da' che il figlio nato 3 oo giorni dopo lb scioglimento del matrimonio 
è illegittimo ipso jure , risulta , i.° che il > riconoscimento del marito 
nulla opererebbe in suo favore , come opererebbe nel caso del rifiuto. 
£ 2. 0 che in qualunque epoca sia la legittimità impugnata, dovrà l’art. 

3 1 5 sempre essere applicato -, 

Nota. Si è giudicato dalla Corte di Parigi; i.°chela disposizione 
dell’articolo 3 i 5 f 237 poteva essere invocata, non solo per decidere la 
questione della legittimità, ma benanche per distruggere la successibilità. 
Decisione del 19 luglio 1819 riportata da Sire* , 1819, par. a. p. 2 , 13 ; 
e ’l ricorso contro di essa venne rigettato nell’ 8 febbraio 1821 ( zVz; 
1821 , par. 1. p. 4o4 ). 
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me (126), è riputato legittimo , o piuttosto legittimato (227) 
fino a che non sia rifiutato dal marito (228). 

Questo rifiuto non è ammesso allorché esiste una 
delle tre circostanze seguenti: 

E 2. 0 che le persone le quali aveano riconosciuto come legittimo 
il fanciullo nato più di dieci mesi dopo il divorzio, non erano ammis-k 
sibili a contrastarne la legittimità. Decisione del 28 luglio 181 3 ; e 
rigetto del ricorso nel i3 aprile 1820 ( Sire* , 1821, par. 1. p. 8 ). 
Ma tosto che la Corte Suprema si decise per la sola inammissibilità , 
è chiaro eh’ essa non intese pregiudicare il merito della quistionc. 

(2uG) Ed in questo caso egli sarebbe riguardato come legittimalo 
per susseguente matrimonio. 

(227) V. la nota seguente. f- « * < •“» N*‘ . 

(228) Tuttavia bisogna osservare che vi esiste una differenza mollo 1 
importante tra questo caso c quello del rifiuto di un fanciullo concepito!, 
pendente il matrimonio. Questa differenza consiste in ciò, che in questa 
ultima ipotesi il rifiuto non può aver luogo che in un piccolissimo 
numero di casi csprcssamcnle determinati dalla legge , cd a carico di 
colui che rifiuta , di provare 1' esistenza dei caso allegato; mentre che 
riguardo al fanciullo nato , ina non concepito durante il matrimonio , 

il semplice rifiuto, senz’alcun’altra pruova basta per togliere al fanciullo 
il carattere di figlio legittimo. 

Si presentò alla Corte di appello di Orleans un* assai singolare 
questione su questo soggetto. 

Una madre si marita io giorni dopo la morte di suo figlio. Dopo 
i4^ giorni di matrimonio , essa si sgravida di una fanciulla che non 
viene rifiutata. Si trattava di sapere se questa aveva raccolta la succes- 
sione di suo fratello, morto iS'J giorni prima della di lei nascita e 
per conseguenza in un* epoca nella quale era certamente concepita. Ma, 
come è chiaro , la successione erasi, aperta quindici giorni prima del 
matrimonio de’ suoi genitori. V 

La Corte di Orleans aveva deciso affermativamente , fondandosi 
sulla considerazione che il figlio nato nel matrimonio , benché prima 
concepito , vico riputato legittimo qualora non sia rifiutalo. Or , si 
aggiungeva , il figlio concepito , prò nato habetur quoties de rjits 
commodi s agilur. Egli ha dunque fritto di raccogliere tutte le succes- 
sioni aperte dopo 1’ epoca del suo concepimento , sotto la condì /.ione 
sola eh’ egli nascerà vitale e legittimo. Or nel caso indicato la fanciulla 
era nata legittima e vitale. 

Ma la Corte di Orleans non aveva riflettuto che la legge non 
riconosce che due specie di figli legittimi; cioè i legittimi propriamente 
detti , ed i legittimati. Figlio legittimo è quello che si presume 
essere concepito durante il matrimonio (art. 3i2 f 284 )• Ogni altro 
figlio è semplicemente legittimato. In verità quando il matrimonio , 
benché posteriore al concepimento, ha preceduto nulladimeno la nascita, 
la legge vuole assolvere il figlio dall' obbligo di presentare un i'icono->‘ 
scimento formale, contenta solo ch’egli non sia rifiutato. Si c riguardato 
il matrimonio contratto con una donna incinta, ed il silenzio tenuto dal; 
marito posteriormente al parto , come una sufficiente confessione che! f 


lao Li&. >« X>dle persone . 

1. Se 51 marito ha conosciuto la gravidanza prima* 
del matrimonio (229); 

2. Se ha assistito al Tatto di* nascita e se Tlia solto- 
scritto, o se quest 1 atto contiene la sua dichiarazione ch’ei 
non sa o non può scrivere (a 3 o)$ 

il tìglio sia. nato per opera sua. Ma egli in ogni modo non è che 
legittimato. Non è legittimo , perché non è nato da Legittimo 
commercio. Ora , Y effetto della legittimazione è di dare al figlio 
legittimato gli stessi dritti come se fosse nato dal matrimonio , cioè 
come se tosse stato concepito dorante il matrimonio. Ma d* altra parte 
a’ termini dell’ art. 735 f 640 la capacità di succedere debb* esistere , 
al momento stesso in cui si apre la successione. Or nel nostro caso 
la successione era aperta prima del matrimonio. Il concepimento del 
figlio , benché anteriore all* apertura della successione , , dovea essere 
pertanto riputalo come posteriore,, giacche secondo 1 * art. 333 f 355 f 
esso dovea presumersi posteriore al matrimonio , eh* era posteriore 
a neh’ esso di i 5 giorni all’apertura della successione. Doveva dunque 
tenersi per fermo nella causa, che la successione di cui si trattava non 
aveva potuto essere devoluta al figlio legittimato, ma beasi a coloro che 
in virtù della legge avevano il drillo di raccoglierla in sua mancanza, 
c che raccoltala una volta , npn potevano più esserne spogliati per 
alcun fatto posteriore indipendente dalla di loro volontà. . 

Tai sono i ben fondati motivi che determinarono la cassazione di 
questo arresto, pronunciata addì 11 marzo iBij ( Sikby, 1811, 1. par. 
p. 129 ). E la Corte di Parigi cui I* affare fu rimesso , decise in 
conformità de’principj che abbiamo qui stabiliti ( decisione del a» 
deccmbfe 1813 , riportata da Sinsv, » 8 i 3 , a. par. p. 88 ). , *. . 

(329) Si presume allora che il marito non abbia .contratto d 
matrimonio che per riparare il proprio errore , ,e, non può essere 
ammesso ad allegare ch’egli abbia scientemente sposata, una donna 
gravida di un’ altro : nomo audiendus turpìtudir.em allegans . Ma si 
appartiene a coloro che sostengono la legittimità di pruovare che il 
marito abbia avuto siffatta conoscenza. Come si farà questa pruova ? 
Il Codice non dicendo alcuna cosa su tal proposito, sembra non aver 
inteso esigere un genere di pruova particolare , rimettendo il tutto 
alla saviezza de’ tribunali , che dovranno in questo caso determi- 
narsi principalmente a tenore delle circostanze. . . , 

( 23 o) Ciò equivale ad un espresso riconoscimento , che ,non è 
più in potere del marito di ritrattare : ben inteso però che 1* atto di 
nascita contenga la dichiarazione che. il marito sia il padre del fan- 
ciullo ; altrimenti è chiaro che la di lui presenza e sottoscrizione non 
produrrebbero alcun effetto contro di esso. . ... : < 

Ma la disposizione del Codice debb’ esser limitata al caso in cui 
)1 riconoscimento del padre sia seguito per mezzo dell’ atto di nascita? 
Jo noi credo : e vuol dirsi lo stesso se abbia avuto luogo con ogni 

altro ptto , anche di scrittura privata. Poiché se il silenzio del marito 
pet’ un mese , basta ad elevare contro di lui una, insormontabile ec- 
cezione d’ inainmcssibilità t . tanto più un riconoscimento t espresso , 
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il fanciullo non è nato vitale (a 3 i). ' 236 

la «pianto al fanciullo concepito durante il inatri- 
.monio , pag essere non riconosciuto dal marito ne’ casi 
seguenti : 

i.° Se durante il tempo trascorso dal trecentesimo 
fino al cento ottantesimo giorno prima della nasci- 

ta del fanciullo , il marito sia per causa di lontananza , 
sia per effetto di qualche accidente , diverso però tlal- 
3 x 2 l’impotenza naturale (233), era nell’ impossibilità fisica 
2^4 di coabitar colla moglie $ 

f * « ► < • * - — ■ 

‘quantunque con privata scrittura , debbe avere il medesimo effetto. 

Nè osta 1' art. 334 t a ^7 portante che il riconoscimento di un figlio 
«naturale non possa esser fatto se non per atto autentico ; poiché qui 
•i! figlio non è naturale, ma riputato ^legittimo , o almeno legittimato; 
presunzione che non può essere distrutta se non dal rifiuto del marito, 
il quale non è egli stesso ammissibile a rifiutare che in brevissimo 
termine come vedremo. * 

( 2 3 i) Capace ài vita, cioè che può vivere. T 3 n fanciullo non può 
esser vitale allorché il tempo della gravidanza non sia stato sufficiente 
per costituirlo in modo da poter vivere , e ciò anche quando egli vi- 
gesse per qualche ora,o per qualche giorno. Ma si vede che anche in 
‘Questo caso l'epoca del concepimento essendo sempre incognita , la 
quistione della vitalità non può essere decisa che da persone dell’arte. 

Allorché il fanciullo vien dichiarato incapace di vita , il rifiuto 
non si deve ammettere per due ragioni 1 la prima si è che il marito 
non vi ha alcuno interesse , giacché, il fanciullo non può vivere , e 
eh* essendo nato non vitale , non ha potuto raccogliere alcun dritto: 
la seconda si è che la non - vitalità essendo una pruova che il tempo 
ordinario della gravidanza non è stato compiuto, l’epoca della nascita 
non può più servire di base a determinare se quella del concepimento 
abbia preceduto o no il matrimonio. Ma osservato che ciò non deve 
applicarsi che al caso in cui si tratta di un fanciullo il di cui conce* 
pimento può risalire ad un'epoca anteriore al matrimonio 5 ma che 
ove si traiti di un figlio concepito durante il matrimonio , ma pur 
durante l’assenza, o la momentanea impotenza del marito, la nou-vi- 
talità non può impedire il rifiuto , poiché il marito può avere in- 
teresse di pruovare 1’ adulterio , onde giungere alla separazione per- 
sonale. 

( 23 a) Inclusiyamente. Altrimenti ne risulterebbe che il marito 
potrebbe rifiutare, abbenchè fosse stato egli presente durante li 180 
giorni che han preceduto il parto ; mentre che, secondo l’art. 3 1 4 f 
236 , quest'intervallo basta perchè si presuma essere il fanciullo pro- 
creato dà lui. - 

( 233 ) Il marito può dunque allegare la sua impotenza accidentale, 
per fondare il suo rifiuto. Ma bisognerebbe che 1 ' accideule il quale 
ha cagionata l*impotenza fosse posteriore al matrimonio. Altrimenti le 
stesse ragioni che gl’ impedirebbero di proporre il jnczro tratto dalia 
impotcntA naturale , gl' impedirebbero ugualmente d’ esser* ammesso a 
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proporre quello tratto dall' ina potenza accidentale , fina anteriore al 
matrimonio. 

Si è voluto trarrò argomento da quest* articolo per sostenere che 
uno de’ conjugi non potrebbe attualmente domandare la nullità del ma- 
trimonio per cagione d* impotenza dell’altro.' Ma senza pronunziare 
in questo momento su tal questione, io credo poter dire , che questo 
articolo non può essere di alcun peso per risolverla. Di fatti cosa de- 
cide questo articolo ? che il marito naturalmen te impotente, non può 
venire egli stesso ad allegare la propria impotenza per giustilicare il 
rifiuto. Ma sarebbe stato lo stesso anticamente; In ogni tempo il ma- 
rito che fosse venuto ad allegare la propria impotenza per domandare 
la nullità ded suo matrimonio , sarebbe stato dichiarato non ammessi- . 
bile. Ma ciò non avrebbe impedito, clic nello stesso caso l’azione : 
della moglie non saria stata ammessa. Del rimanente , la quistioue 
della nullità del matrimonio per causa d’ impotenza si è già presentata 
innanzi alle Corti di appello di Tre veri , c di Genova. A [fermati vo- 
mente fu decisa a Tre veri , e negativamente a Genova ( Giurisp . del 
cod. c/V. tona. 17 pag. 180 c 201 ). A me sembra che come punto di 
drillo io accetterei 1 ’ opinione della Corte di Treveri. lo non veggo* 
altra obiezione di peso contro a questo sistema, che quella tratta dalla 
indecenza delle visite che una sirnil domanda può cagionare. Ma non 
vi sono forse mille altri casi ne’ quali debbono ordinarsi necessariamente 
delle visite di tal natura , soprattutto in materia criminale; per esem- 
pio nelle accuse di violazione , d’ infanticidio , di aborto procurato , 
di soppressione di parto ? Non si dovrebbe forse impiegar questo 
mezzo anche in materia di riGulo, se il marito allegasse un’impotenza 1 
accidentale ? E questa una sventura clic sempre accompagna 1 ’ imper- 
fezione delle istituzioni umane, ma che mai, come a me sembra, noti 
può impedire i tribunali di accogliere una nullità cosi radicale come 

quella di cui si tratta. . u . ► . "E 9 

Si opporrà forse che se il giorno stesso del matrimonio, uno degli 
sposi fosse colpito da qualche accidente che lo mettesse fuori del caso 
di consumarlo » l'altro sposo non avrebbe affatto il dritto di doman- 
darne la nullità, o anche la separazione. Ciò è vero : ma si faccia at- 
tenzione che in questo caso , lo sposo che ha provato questa disgrazia 
non ha alcun rimprovero da farsi; nè poteva indovinare ciò che gli 
è sopraggiunto. È questo un caso fortuito, un infortunio impreveduto, j 
di cui 1’ allro coujuge deve soffrir la 8ua parte : Hunianutn est, come 
lo abbiain detto , fvrtuilis casìbus mulieris maritimi , rei uxorom y 
murili parlicipem esse. Ma nell’altro caso , il conjuge impotente ha 
dovuto conoscere il suo stato ; egli è colpevole di aver violato la di-^ 
gnità del più sacro de’ contratti : egli ha ingannato i magistrali , *y 
suo conjugc ; e si vorrebbe ancora ricompensarlo del suo dolo , riget- 
tando ogni domanda di nullità per parte della sposa ingannata? E se»* 
quest’ ultima si permette il menomo traviamento , si dovrà anche am-4 
mettere la querela del marito, e punire una disgraziata, la quale forse .» 
non si è lasciata sedurre, se non perchè fu privata del dritto di con- 
trarre un vero matrimonio. 

S’insiste e si pretende, che questa cagione di nullità è annullala 
dal Codice , perchè nel cap. IV. intitolato delle domande per nul- 
lità di matrimonio , non si è (ietto coi alcuna sul modo di- proporla, 
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3 13 * . a.° In .$aso .dVmultèfia»,, §e .peraltro la nascita gli 

u35 è stata nascosta (a34\ 

t In questi due casi' però il fatto del concepimento 
durante il matrimonio stabilisce sempre in favore del fan- 
ciullo una presunzione qualunque , il di cui effetto è, nel 

3 1 2 primo caso, di rigettare sul marito la pruova dell’ im- 
n34 possibilità della coabitazione; enei secondo, di farlo aro 

313 mettere soltanto a produrre tutti i fatti tendenti a .gjK 
u.35 slifìcare non esserne egli il padre (235).. 


z* 


nè sul termine entro cui dev'essere intentata. Ma 6Ì danno parecchi 
casi ne quali non vi è affatto : matrimonio e che non - sono nel 
menzionato capitolo previsti. (Da osservarsi qnl sopra la noia 5s p. 26.). 
Se per esempio , si fosse contratto un simulacro di matrimonio frap 
due persone dello stesso sesso , potrebbe forse rigettarsi- la domanda di 
nullità, d* un simile matrimonio per la ragione che non n’è stata qui- 
siioue nel cap. IV? E perchè si deciderebbe diversamente nel caso in 
cui uno de’ conjugi non avesse alcun sesso, o fosse privo di quello che 
la natura gli ha compartito ?> 

Tali sono i motivi che mi determinerebbero ad adottare i*ftpmione 
della Corte di Treveri come punto di dritto e ’ salvo ai tribunali di 
stabilire secondo Ja natura e la pertinenza de’ fatti allegati , ed in 
tutt* i casi di non ammettere la domanda che con la più grande cir- 
cospezione (a), • * ’ • • * 

(^34) Apparterrà forse al marito di pruovare che la nascita gli 
è stata celata, o al figlio che il marito n’ebbe notizia ? Il mistero 
della nascita mi sembra un fatto negativo. Poiché provare che una cosa 
ci sia stata celata è lo stesso che provare che noi non ne abbiamo 
avuto cognizione ; ciò eh’ è ben certamente unt fatto negativo. Or , 
faclam negantis nulla est probatio ; io credo dunque che si appar- 
tenga al figlio di produrre la pruova^ 

Nota. Si è giudicato dalla Corte di Parigi nel 08 giugno i8#9 , 
( SiRF.r , 1821, par. 2, p. 7 ) , e nel 4 dicembre 1820 ( iW , p. 98), 
che il fatto di essere stato iscritto un fanciullo sui registri dello stato 
civile , come nato da padre ignoto , bastava per provare che la nascila 
era stata occultata al marito , e per farlo ammettere a proporre tutti 
i fatti giustificativi di non esserne egli il padre. 

(a35) La natura e l’importanza di questi fatti *sono abbandonati alla 
prudenza del giudice. Ma non si pretenderà dal . marito una pruova 
così rigorosa, che. qualora egli prenda per argomento l’impossibilità 
della coabitazione. Ma , quid riguardo ai figlio concepito posterior- 
mente ad una domanda di separazione personale ? Io credo che qui vi 
abbia presunzione d’ impossibilità morale , e che il fanciullo debba 
essere dichiarato illegittimo , ammeno eh’ egli non provi esservi stuta 


I , 
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(a) Preghiamo il leggitore di vedere come " noiesamine.rrmo que- 
sta quistione nella icz. 5.* delle nostre osservazioni a questo Ti- 
tolo. “ . 
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In tulli i casi in cui il marito è autorizzato «i 
non riconoscere il figlio , eleo farlo entro il mese , se si 
trova sul luogo nel momento della nascita , e dentro i 
due mesi (236) dopo il suo ritorno ( 237 ) > se alla stessa 
epoca era assente (238). , 

riconciliazione. Si carierebbe altrimenti rii fatto fn on circolo vizioso. 
Poiché se questo fanciullo fosse riputato essere figlio del inalilo , si 
dovrebbe per necessaria conseguenza dedurne una riconciliazione. Ne 
seguirebbe dunque che la maglie rea convenuta nella separazione per- 
sonale , anche per cagione di adulterio , potrebbe commettendone ua 
nuovo , far dichiarare suo marito non ammessibile* 

Nota si giudicò in cassazione il di 8 luglio iSia ( Sinar, 1812 , 
i. par. pag. 377 ) che nel caso deH’art. 3 1 3 f ^35 non era necessario che 
P adulterio fosse precedentemente giudicato (a). 

Il marito può r. fiutare il fanciullo che non fosse stato iscritto sotto it 
suo nome , ma soltanto sotto quello della moglie ? Siccome il figlie 
della moglie è sempre presunto figlio del marito , costui ha certamente 
l’interesse, e quindi il dritto di rifiutarlo. 

(236) Se gli accordano due mesi , 1’ uno per aver notizia della n&-, 
«cita , e T altro per produrne il rifiuto. 

(23 7 ) Al 1 uogo della nascita $ non sarebbe sufficiente , s* egli era 
$n viaggio , che fosse di ritorho in Francia. ( Arg. tirato dalle parole 
dell’ art. 3 1 6 ^, lo rifiuterà entro il mese , se si trova nel luogo della 
nascita ). Così fu deciso, e ragionevolmente, a Parigi il 9 agosto i8ì3 
(Sibev, 181 3 , 2 . par. p. 3io)ì 

(23S) Cioè non presente. Non è necessario eh’ egli sia assente pro- 
priamente detto. 

Quid , s’ egli fosse pazzo, furioso , imbecille o afflitto di malat- 
tia che gl’ impedisce di uscire ? lo crédo che il termine di due mesi 
non dee correre se non dal momento in cui si può ragionevolmente 
pensare eh’ egli abbia avuto cognizione del parlo. 

(a) Il procurator generale Merli# concluse diversamente , so- 
stcnendo clic il Codice per autorizzare il rifiuto del marito non 
esigeva solo che la nascila del figlio gli sì fosse occultala , ma 
dippiù che V adulterio fosse stalo legalmente verificato. Ma la corte 
di cassazione nella decisione citata dall autore pensò al contrario 
di non potersi opporre l'eccezione d* inani messibilità all'azione del 
rifiuto per non essere stalo giudicato precedentemente £ adulterio , 
perche secondo £ art. 3i3f235 l'occultazione della nascita è la sola 
condizione richiesta per ammettersi tale azione . Essa decise dippiù 
implicitamente che il marito non è tenuto ad articolare i fiatti che 
provano la sua non- paternità , prima che i giudici abbiano deciso 
che la nascila gli sia stala occultata , come conseguenza del detto 
articolo ; e finalmente che ì giudici di appello riformando la sen- 
tenza che rigettava £ azione di rifiuto sul fondamento che la nascita 
non fosse stata occultata al marito , potevano ritenere la conoscenza 
del fatto. ( Vcggansi le riflessioni del sig. NoVgarHoe su quest* 
arresto nel suo trattato delle t Leggi delle famiglie ec,yag> 182 • i83)* 
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Sè gli & stata tenuta occulta ’la nascita , egli lia due 
3*6 mesi (239) dal giorno in cui V li?’ scoperta , 'per negare 
u 3 # di riconoscere il fanciullo. 

S’ei muoja prima di reclamare, ma’ ‘non fosse an- 
cora trascorso il tempo utile per farlo , i di lui ere- 
di (240) hanno due mesi per impugnare la legittimità 
- . *• vi ^ . . . /. , j„ t . • 1 »* r . 


(•i 3 g) Fa d’uopo ancora di due mesi, poiché se glie ne accorda 
uno «ude possa prendere delle precise informazioni. 

(240) Per conseguenza gli altri figli del marito potranno impu- 
gnare la legittimità , viva ancora la di loro madre. Ciò avrebbe po- 
tuto andar incontro a qualche difficoltà , poiché è una di quelle azioni 
chiamate J'arnosae e che tende a macchiare la riputazione della madre. 
Ma la forza delle cose rende qui inevitabile questo inconveniente. 

Alcuni han preteso che sotto questa parola eredi bisognava inten- 
dere solamente gli eredi legittimi; di modo che secondo questa opi- 
nione , per quanto evidente fosse 1’ illegittimità del figlio , il legatario 
sarebbe non ammissibile ad impugnarla. Il signor Proodhok concede il 
dritto di rifiuto ai lcgatarj universali , ed a' legatarj a titolo univer- 
sale , e Io nega ai legatarj particolari. Tutto ciò è arbitrario. Come 
inai il fatto che la successione del padre è devoluta per testamento o 
<tb ime sialo , che vi sia un legato universale , o solamente legati par- 
ticolari , può aver qualche effetto relativamente allo stato ed ai dritti 
del fanciullo , e togliergli o conferirgli, secondo il caso , la qualità di 
figlio legittimo? D’altronde è di evidenza "che per queste parole, gli 
eredi » il legislatore, ha inteso tutti coloro che alla successione del pa- 
dre hanno de* dritti ai quali la legittimità del figlio potrebbe recar no- 
cumento. (L. i jo fT. de nerbar signi/ic ,) Altrimenti andiamo a ve- 
dere qual sarebbe 1’ effetto del sistema contrario. 

Un uomo dopo aver soggiornato due anni nelle Colonie, viene a 
morire , lasciando uu testamento con cui dispone in legati particolari 
di tutti i suoi beni. Sua moglie che non è punto uscita di Francia , 
partorisce poco prima della di lui morte. Nel sistema che io combatto, 
il fanciullo potrebbe venire a reclamare la sua riserva su i beni del ma- 
Yito acnza che avessero i legatarj il dritto di contrastarne la legittimità. 
Una simile conseguenza porla seco la confutazione del principio. 

Bisogna intanto osservare che vi ha fra gli eredi del sangue ed i 
legatarj qualunque siano questa differenza , che costoro non avendo in- 
teresse ad impugnare lo stato del fanciullo , se non quando questi vo- 
lesse in ragione dello stato che reclama far loro soffrire qualche ridu. 
zione , debbono esser dichiarati non ammissibili tutte le volte che que_ 
sta riduzione non ha luogo’, sia perchè hanno essi rinunziato ai loro le. 
gati , sia perché il fanciullo non produce a questo riguardo alcuna pre- 
tensione. Non è lo stesso poi per T erede del sangue , il quale può im. 
pugnare lo stato , quand’ anche avesse rinunziato alla successione di co- 
lui che il fanciullo pretende esser suo padre. Ed in ciò io sono aneli* 
di avviso contrario a quello del signor Froudhow. Poiché, come la qua- 
lità di figlio di mi individuò gli attribuisce dc’dritti non solamente alla 
mcceasiond del padre , ma ancora à quella di tuttf i parenti di que- 
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del figlio , computabili dall* «immissione del fanciullo 
possesso de'beni del marito (241) » P dall 1 epoca in 
gli eredi fossero 1 turbati dal medesimo in questo 
sesso (24^). 


nel » 3 i 7 

• o 5 

cui 

medesimo in questo pos- 
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si’ ultimo , , pad esser ntile agli -eredi del medesimo di far deliberare 
sullo stato del fanciullo , onde non lasciargli acquistare un preteso pos- 
sesso di stato*, cd allontanarlo , da tutte le successioni alle quali egli 
potrebbe pretendere in seguito. Ed in fatti cosa avverrebbe? diversa- 
mente ? Supponiamo la successione del padre esser oberata , e rifiutata 
in conseguenza da tutti gli eredi : il figlio si presenta , ed accetta sia 
puramente c semplicemente, sia col beneficio dell* inventario. I credi- 
tori non hanno interesse alcuno ad. impugnare il sito stato? egli traila 
con essi, prende in tutti gli aiti la qualità f di tìglio ed erede di uw 
tale; e si crede che gli altri figli non avrebbero forse il dritto di do- 
mandare che venisse a costui proibito di prendere tal nome e qualità? 
Certamente eh’ essi vi hanno interesse ^ quand’ anche non fosse clic 
quello di non lasciare un individuo passar falsamente per loro legitti- 
mo fratello , ed arrogarsi un nome che non gli appartiene. E quando 
essi non impugnassero , non si potrebbe Toro opporre in seguito la di- 
sposizione dell’ art. 317 f a 3 o che fa decorrere il termine di due mesi 
loro accordato , dal giorno in cui il figlio s’ è messo in possesso dei* 
beni del marito. (Vedete a questo proposito una desisione della Corte' 
di Aix , del 18 aprile 1817 , « P arresto di rigetto pronunziato dalla 
Corte di cassazione il 22 giugno 1819, ( Siner , 1819, **par. P- 438 ).- 

La legge non parla qui che degli eredi del marito. Bisogna perciò 
conchiudere che gli eredi della madre non potrebbero impugnare la 
legittimità del tiglio, per impedirgli di raccogliere la successione della 
madre, o de’ parenti di lei ? Jo noi credo.- Tutti coloro che hanno in- - 
{.eresse ad impugnare là legittimità , hanno il dritto di farlo , limitan- 
dosi ne' termini dell' art. 3 a 2 f 244 e scg, 

(9.41) È necessario per far decorrere il termine, che il figlio ai 
sia messo in possesso di tuli’ i beni del marito , o basta eh’ egli siasi 
impadronito di alcuno di essi ? Io credo che bisogna distinguere ; s'e- 
gli agisce notoriamente in qualità di erede , basta che abbia fatto qual-* 
che atto di proprietario riguardo all’ oggetto anche il più modico. Ba- 
sterebbe ancora , ch’egli avesse presa questa qualità in un atto pub - 1 
blico ; bene inteso purché quest’ atto o questa qualità non abbian po- f 
tuto probabilmente essere ignorati dagli eredi del marito. Ma s’egli non - 
agisce ostensibilmente in qualità di erede, allora f impossessarsi che • 
farebbe di alcuno degli oggetti della successione , non sarebbe sufficiente 
per far decorrere la prescrizione, atteso che può avere un titolo partico- 
lare. Non vi sarebbe dunque in questo caso che l'impossessarsi della tota- 
lità, od’una parte de* beni sufficiente a provare aver egli agito in virtù , » 
di un titolo universale; il quale non può essere altro che quello di crede. • 

(242) Poiché da una di queste due epoche essi son riputati cono- - 
scere la sua esistenza. 

Ma clic dee intendersi per questo turbamento ? Io credo che bi- 4 - 
sogna distinguere: se si tratta di far decorrere il termine di due mesi, 
io penso che altro non debba intendersi per esso che i fatti i quali 
possono recar pregiudizio al godimento degli credi , come sarebbe una 
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Il rifiuto di riconoscere il figlio per parte sin del 
marito , sia de 1 di lui eredi , può farsi con qualunque 
atto stragiudiziale (243) ; ma quest' alto ( 244 ) si ha co- 


domanda in pctitorio o in possessorio, o un’ usurpazione di fatto di 
qualcheduno de’ beni della successione , il tutto n titolo di erede : ma 
ac solamente è quistione di determinare i fatti clic possono dar luogo 
ad una domanda degli eredi contro il figlio , allora la parola turba- 
mento dev’ esser presa in un senso più esteso per ogni fatto che 
può far presumere nel figlio 1’ intenzione di procurarsi il possesso di 
stato di figlio legittimo j di modo che basterebbe , almeno a mia sen- 
tenza , clic questi portasse pubblicamente il nome di colui di cui pre- 
tende esser figlio , affinchè gli credi avessero una base onde costrin- 
gerlo a dichiarar a qual titolo prende un tal nome , cd in caso di ri- 
fiuto per parte sua - , citarlo per farlo condannare a non più usarne , 
e ciò quand'anche egli non reclamasse alcuno de’ beni della successio- 
ne. Ma se dietro 1’ intimazione , o nel corso dell’islniziouc il fanciullo 
dichiarasse di prendere questo nome , porcile è figlio legittimo di un 
tale , allora questa dichiarazione dovrebbe esser riguardata come un 
turbamento sufficiente per far decorrere il termine accordato agli eredi 
onde impugnare la legittimità. In tal modo egli è ben cAÙdenfc clic ogni 
allo dalla parte del figlio che fa decorrere il termine può dar luogo 
ad una domanda dalla parte degli eredi ; altrimenti la prescrizione non 
potrebbe decorrere in virtù della massima; conira non valente macere 
non currit prescriptio: ma ciò non è reciproco ; ed ogni atto che può 
dar luogo ad una domanda da parte degli credi , non farebbe perciò 
decorrere il termine della prescrizione. Il motivo di questa distinzione 
è facile ad intendersi. La prescrizione essendo un’eccezione perentoria 
e fatale , bisogna che il fatto che n’ c la base sia precisamente quello 
che la legge esige , e qui la legge esige un turbamento nel possesso 
de' beni : dunque finché gli eredi del marito non siano disturbati in 
questo possesso , il termine non dee decorrere contro di essi j ma ciò 
non impedisce intanto eh' essi non abbiano il dritto di prendere lutt’i 
mezzi che giudicano convenevoli onde prevenire le conseguenze che po- 
trebbero risultare in lor pregiudizio dagli atti del figlio , i quali sen- 
za disturbarli , propriamente parlando , nel possesso de' beni , fan ma- 
nifesta però l’intenzione ch'egli ha di disturbarli un giorno, dopo che 
l’effetto del tempo o delle circostanze avrà fatto scomparire in tutto 
o in parte le pruove che potrebbero servire a dimostrare la sua ille- 
gittimità. (Da osservarsi una decis. di Roano del 2 maggio 1 8 1 5 , ri- 
portata da Sire? 1810 , par. 2. p. 3f>4 , ed un arresto della Corte di 
cassazione, del 21 maggio 1817, ivi 1817, 1. par. p. 203. 

(243) Bisogna intender con ciò ogni atto che non ba per iscopo 
di menare ad un giudizio t come una semplice protesta ; bastorebbe 
anche una protesta avanti notaro; poiché se bisognasse necessariamen- 
te eh’ essa fosse fatta per mezzo di usciere , sarebbe lo stesso che in- 
tentar 1’ azione. D' altronde per farla notificare , sarebbe d’ uopo che 
il figlio avesse un tutore , e pare che 1’ arti ha accordalo il termine 
di un mese per fargliene nominar uno. 

(□44) Osservate che soltanto^* atto è come non avvenuto, é clic il ri- 
fiuto può formarsi ancora se il termine del medesimo non é ancora decorso. 

* — 
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me non avvenuto se non è susseguilo nel termine di un 
mese da un'azione in giudizio ( 2 ^ 5 ), diretta contro un 3 1 S 
tutore speciale (246) dato al figlio , ed in concorso di 2 40 

* 

( 245 ) Si è detto in ano de* motivi di ufio arresto di cassazione 
del 9 novembre 1809 , la di cui parte dispositiva è d'altronde giu- 
stissima , ebe basterebbe ebe Tatto cstragiudizialc fosse nell’ intervallo 
di un mese seguito da una citazione per conciliazione , quantunque la 
domanda introduttiva della istanza non fosse stata fatta che dopo il 
detto mese , e quantunque, nel caso discusso , la domanda essendo di- 
retta contro una minore , non fosse stata suscettibile di conciliazione. 

( SiRBy 1810 , 1. par. p. 77 ). 

Ma prima di tutto , mi pare difficile conciliare questa opinione 
col testo deipari. 3 1 8 f 24° « il quale esige un’azione in giudizio. 

Or non si é giammai riguardato*, nè potuto riguardare come tale il 
preliminare dì conciliazione , poiché tende al contrario a prevenirla 
c*d impedirla. In secondo luogo risulterebbe da questa disposizione un 
effetto totalmente contrario al fine che la legge si è proposto , - cioè 
un ritaido indefinito nell* azione. Poiché come il preliminare di con- 
ciliazione non cade mai in perenzione, ne risulta che anche dieci an- 
ni dopo non vi è bisogno di rinnovarlo. Ne seguirebbe dunque che 
mentre la legge vuole che le questioni di stato siauo formate nel piu 
breve termine , avrebbe da un’altra parte dato il mezzo per farle du- 
rare indefìnitivamente. 

Si vorrebbe qui applicare V art. 2245 f 21 5 1 in cui si legge, che 
la citazione per la conciliazione non interrompe la prescrizione , se 
Sion quando è seguita, nel termine di un mese, da un precetto a com- 
parire in giudizio. Ma prima di tutto, quest'applicazione c puramente 
arbitraria, ed in secondo luogo ne risulterebbe sempre che il termine 
ai troverebbe prolungato di un mese al di là di quello stabilito dallo / 
art. 3 i 8 t 240. 

Finalmente , una terza ragione per non ammettere il sistema 
proposto si è , che nella ipotesi la citazione per la conciliazione era 
nulla assolutamente, poiché T affa re£ non era suscettibile di conciliazio- 
ne in se stesso, ed attesa anche la minor’ età della fanciulla. Or, quod 
nullum est , nullum producit ejfeclum, ( argorn. tratto dall’ art. 2247 
t 2153 ). 

(246) Perché non contro la madre , la quale sembra avere il più 
grande interesse? Non si è voluto dare alla madre il dispiacere di es- 
sere obbligata di rispondere ad una domanda di questa natura , di cui 
l’effetto debb’ esser sempre d’ intaccare la sua riputazione. Egli è veto 
che dev’ essere citata , ma nulla le impedisce di non comparire : lad- 
dove* ella noi potrebbe se agisse come tutricc, ed in nome di suo figlio. 

Quid , se la legittimità fosse impugnata dopo la morte del marito, 
c che la madre si trovasse in conseguenza tutrice legittima del fan- 
ciullo ? L’articolo non distingue, e vi sono d’altronde le stesse ragioni. 

Quid , se la madre essendo pur essa morta, o non essendo tutri- 
ce , vi esista di già un tutore ? Io penso che debba dirsi lo stesso ; e 
che vi sia sempre luogo a nominare un tutore ad hoc , sia pur quegli 


ì 
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stéa madre (ti {7). 

Delle pruovc della legittimità» 

t • 

• « _ » 

Risulta da ciò ebe si è detto precedentemente che 

per provarsi là legittimità della prole , dee cominciarsi 
dal provare la sua figliazione. 

3 rp Questa pruova il più generalmente non può farsi die 
a 4 * colratto di nascita (^4^) * o, in mancanza di questo ti- 

V 

clic vi si trova, o chiunque altro. Potrebbe puf* accadere che il tutore 
esistente fosse egli stesso interessato perchè il fanciullo fosse dichiaralo 
Illegittimo. 

Ma come sarà nominato questa tutore ? Regolarmente, siccome il fi- 
glio suscettibile di esser rifiutato dee riguardarsi come legittimo finché 
il rifiuto non sia formato e giudicato valido , questo tutore dovrebbe 
essere scélto da un consiglio di famiglia composto come all* ordinario 
di tre parenti paterni e tre materni ; ma come non si può ragiortevol- 
hiente esigere che i parenti paterni , i quali possono avere un interesse 
sia diretto sia indiretto à far pronunciare 1 ’ illegittimità , concorrano 
alla nomina di colui che dee sostenere la legittimità ; e che da un’al- 
tra parte sarebbe nuocere al figlio il far nominare il tutore per mez- 
fco de’ soli parenti matetni; io penso, rettificando su questo punto l’opi- 
nione emessa nelle mie precedenti edizioni, che questo tutore debba essere 
nominato d’ ufficio dal tribunale. D’ altronde ciò evita le lungherie che 
possono essere molto pregiudizievoli in una materia in cui il termine è 
fatale e mollo breve. 

(* 2 4 7 ) La madre dev' esser chiamata , perchè vi ba doppio interes- 
se: primo , quello di suo figlio , che si vuol privare della legittimità ; 
c secondo il siio proprio , poiché , coin’ è chiaro , il suo onore si tro- 
va compromésso. 

(■?48) Notate in primo luogo che L articolo dice la figliazione de' 
figli legittimi, poiché 1 ’ alto di nascita non basta a pruoVa re la figlia- 
zinne de' figli naturali, ammeno che non sia firmato dal padre, o dalla 
madre ; nel qual caso vale come un riconoscimento da parte di colui , 
o dì coloro che 1 ’ hanno firmato. In quanto ai figli legittimi, l'atto di 
nascita , compilato sulla dichiarazione delle persone che la legge ha in- 
caricate di farlq , è proova della figliazione, anche riguardo al padre, 
poiché fa pruova del parto , e che, quando la madre é maritata, dietro 
la regola pater est , ogni figlio nato dopo del matrimonio é riputato 
figlio del marito fino a che non ne sia giudicato valido il rifiuto. 

2 . Che ivi si dice la figliazione de' figli legittimi c non la legit- 
timità. Noi abbiamo veduto in fatti più sopra, che oltre al di lóro atto 
di nascita , i figli sono in generale obbligati, per pruovare la di loro 
legittimità, di produrre 1 ’ alto di celebrazione del matrimonio de’ loro 
genitori. 

3. Che il titolo, quando è solo, forma per verità una pruova; ma 

Delvincourl Corso Voi . ì/. 9 
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lolo (^49) > C °1 possesso costante dello stato di figlio le- 320 
gittimo. Abbia in veduto qui sopxa ciò che si deLba inten- 24 2 
tlere per possesso di stato. 

Se il figlio riunisce ad un tempo e titolo e possesso, 
il di lui stato non può essere impugnato (tì5o) 5 nè dalla 323 
sua parte può reclamare uno stato contrario. ' 2 44 

Se il figlio non ha nè titolo nè possesso continuo , 


fcon esclude la pruova contrarla „ se non sia accompagnato nel tempo 
stesso dal possesso di stato. ( art. 322 f 2.44 )• 

Si è deciso a Parigi il i5 luglio *8o8 nella causa detta di /^ir- 

gì ni a ,( Si bey.) 1809, 2. par. p. 112 ) , ebe l'iscrizione di un fanciullo 

su i registri dello stato civile, sotto il nome di una donna eli’ era allor 

maritata ma che non era designata nell’ atto che sotto i suoi nomi di 
fanciulla con 1’ addizione di queste parole, tton libera , e 1* indicazione 
di un padre diverso dal marito , non solamente non provava la legit- 
limita , ma non era neanche un principio di pruova per iscritto , su- 
scettibile di far amméttete la pruova testimoniale. Questa decisione è 
fondata su i principj rigorosi del dritto* e nel caso era probabilmente 
conforme alì* equità. 

Venne giudicato dalla Corte stessa li li giugno 181 4 (Siret, i 8 i 5, 
2. par. p. 17 ) e con ragione, che il riconoscimento fatto dalla ma- 
dre dopo la morte del padre, di un figlio eh’ essa pretendeva nato du- 
rante il matrimonio , non era un titolo sufficiente per ammettere il ti- 
glio olla pruova testimoniale della paternità. 

(9.4,9) Cioè quando non siasi presentato atto di nascita. 11 figlio 
può ignorare a qual municipalità sia stato presentato al momento della 
nascita ; ma se 1* atto è esibito , e che sia contrario al possesso , que- 
sto non è più d’ alcuna importanza. 

(•.*5o) Risulta dalla combinazione degli artìcoli 320 f 242 e 3a2 f 
n44 ì che il titolo e ’1 possesso riuniti foimano una pruova compiuta, 
eh’ esclude ogni pruova contraria ; ma se manca uno de’ due , 1’ altro 
fa egli pruova egualmente , salvo la prova contraria? lo credo che bi- 
sogna distinguere : colui che ba il titolo senza possesso , deve ancora 
pvuovare l’identità, cioè ch’egli sia colui al quale si applica questo 
titolo : la qual pruova pctrà farsi per mezzo di testimouj se vi sia un 
principio di pruova per iscritto, o se vi esistano delle presunzioni, 
o degli indizj ec. (argom. tratto dall’ art. 3a3 f 24* Ma colui che 
ba il possesso di stato è dispensato da ogni pruova : si appartiene a 
quegli che impugna lo stato posseduto , di pruovarc la sua pretensio- 
ne. Ma osservate che tjuando si dice che lo stato di colui il quale riu- 
nisce il titolo e ’l possesso non può essere impugnato , bisogna inten- 
dere semplicemente lo stato di figlio di un tale , o di una tale. Ma 
riguardo allo stato di figlio legittimo , bisogna ancora , orde non possa 
gséerc impugnato , che non vi sia alcun dubbio sull’ esistenza o vali- 
dità del matrimonio di coloro che il suo atto di nascita gli dà per 
padre e madre , o almeno che egli s: trovi nel caso dell’ art. 197 f 
190. Altrimenti , si vede che il titolo e ì possesso , benché riuniti , 

non sarebbero di alcun peso. 

, \ 
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o se è sialo inscrìtto solto falsi nomi (^Si) , o come 
nato da padre e madre incerti, allora la pruova della fi- 
gliazione può farsi c< 1 mezzo di testiniouii , purché vi sia 
ini cotninciamento di pruora per iscritto, o una riunione 
3^3 di fatti costanti , abbastanza gravi (25^) per determinar 
245 r ammessione della pruova testimoniale. 

9 S’intende per principio di pruova per iscritto gl’in- 

dizj risultanti dai titoli di famiglia , da’ registri e dalle 
carte private del padre o della madre (253) , o dagli atti 
pubblici, ed anche privali, provenienti da una delle parli 
3^4 impegnate nella contestazione, o che, se fosse in vita, Vj 
*46 avrei) be un interesse opposto a quello del reclamante. 

In tutti i casi la parte avversa debb* essere ammessa 
alla pruova contraria (254) > che potrà farsi con tutt’ i 
mezzi (255) proprj a stabilire che il reclamante non sia 
nato dalla madre eli’ ei pretenda di avere; o che, quau- 
3a5 do fosse provala la maternità , si trova in uno de’ casi 
s 47 d 1 eccezione alla regola la quale vuole che il figlio del • 


( 25 1) bisogna dunque che il figlio cominci da! pruovaré ch’egli 
aia stato inscritto solto falsi nomi. Ma come si farà questa pruova ? 
Per mezzo di un' inscrizione in falso , ma solamente in falso incidente 
civile , a causa della disposizione dell’ art. 327 f 249 ; e d’altronde _ 
Questa inscrizione stessa essendo nella specie un preliminare indispensabile, 

e potendo anche formare pregiudizio sulla quistionc di stato , non de- 
v* essere ammessa , se non finché vi sia un principio di pruova per 
iscritto, o pure una riunione di fatti costanti molto gravi per deter- 
minare l’a^nmissionC della pruova testimoniale (art. 323f245 ). Cosi 
deciso in cassazione il 28 maggio 1809 ( SiHev, 1809,1. par. p. 455 ). 

(252) Per esempio , egli è indubitato che la madre reclamata dal 
figlio si sgravò in un’ epoca là quale corrisponde a quella della nascita 
del reclamante : non si presenta nè il fanciullo di cui ella si c sgra- 
vata , nc il suo atto di morte. La riunione di questi fatti potrebbe 
bastare in certi casi per fare ammettere la pruova testimoniale. 

( 253 ) Non si esige che sienó morti, come nell* art. 4 ^ 14 ^, poi* 
che qui questi registri e carte non formano pruova come nel detto ar- 
ticolo , ma solo coininciamento di pruova, ed ancora se il tribunale 
giudica a proposito di ammetterli. Ma vedete la nota 38 della pag. 166 
del tortjo primo. 

(254) Osservate che la pruova contraria non ba bisogno di essere 
ordinata; essa é di dritto , tutte le volte che dna delle parti é am- 
messa alla pruova ( Cod. di proc. art. 266 f 35 1 ). 

(255) Anche colla pruova testimoniale , salvo al giudice di valu- 
tarne il merito. 
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la moglie sia presunto figlio del marito ($56). 

La pruova testimoniale essendo dell’ essenza della 
procedura criminale , e non avendo Insogno in questo 
caso d’essere appoggiata ad un principio di pruova per 
iscritto y ' era da temersi che per eludere le disposizioni 
della legge , non si cominciasse dal prendere la via cri* 
minale 0 * 57 ). , ^ 

Due precauzioni si sonò adoperate onde prevenire 
questo inconveniente : in primo luogo i tribunali civili 
sono dichiarali soli competenti a pronunciare sui reclami 32$ 
di stato relativi alia figliazione ( 208 ); e secondariamente $ 
anche in caso di delitto (25g) , Tazion criminale non può 


(266) Per esempio , che vi sia stata impossibilità di coabitazione* 
o adulterio , e nascita celata., 

La Corte di cassazione ba deciso con ragione il 16 gennaio 1809* 
che il marito poteva portare opposizione di terzo ad una decisione resa 
durante la sua emigrazione, e che aveva dichiarata la maternità, e per 
conseguenza la paternità avverata ( Siret , 1809 , I. par* p. 49). Ha 
giudicato egualmente il 9 maggio 1821 (Ivi, >821 , f* par. p. 2^9 ) 
che il figlio legittimo poteva produrre opposizione contro una sentenza 
pronunziata in contumacia contro suo padre, conia quale si accordava 
ia qualità di legittimo ad un altro figlio. 

(257) Rendendo, per modo di esempio, querela per soppressione di 
stato, inscrivendosi in falso principale contro l'atto di nascita, ec. 

(258) Noi abbiamo aggiunto queste parole, poiché se si tratta del 
matrimonio, la pruova della celebrazione può, come vedemmo, ac- 
quistarsi col risultalo di una procedura criminale. La ragione della 
differenza può essere clie la soppressione del titolo non basta per di- 
struggere lo stato del fanciullo, poiché egli può ancora invocare il 
possesso di stato ; laddove il titolo é tutto in favore de’ conjugi che 
non possono invocare il possesso. D’altronde il matrimonio: c un atto 
pubblico , la di cui esistenza può essere facilmente provata con testi- 
moni. Ora non si può dirne altrettanto della maternità, e soprattutto 
della paternità. 

(259) L’art. 327 f 249 non parìa che del delitto di soppressione 
di stato, poiché non ha avuto in mira che le domande formate nel- 
l’ interesse del figlio. Ma 10 penso che la stessa disposizione deve aver 
luogo , quand’anche si trattasse di procedure criminali dirette contro 
il figlio, per es. di una querela di supposizione di parto. Ecco perché 
ho latto uso dell’espressione generale in caso di delitto (a). 

(a) Nelle nostre osservazioni a questo Titolo parleremo dclld 
soppressione del parto cosi nell' una che nell'altra legislazione pena- 
le ,, ed, altri argomenti recati per 1 estensione di questa proibizione 
ai giudi zj penali per tutti i delitti che han per base ed oggetto la 
soppressione di stato . 
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aver luogo (s*6o) che dopa la sentenza definitiva de’ rit- 
Limali civili sulla questione di stato (2&1). 

* L .« ■— # • 

* * / 

Anche dalla parte del pubblica ministero. Così fu deciso ia 
cassazione *1 a marzo iBo<^ ( Sire< , i8og^, x.-par* p. 3oo ) j e ’l 3 
marzo 18 1 3 ( ibid. i8«3, 1. par. pu a3g ). È questa una derogazione 
all’ art. 3 del Cod. d’ islruz. crini. , . il quale vuole al contrario che 
l'esercizio dell'azione civile risultante da un delitto , sia sospeso , fin- 
ché non sia stato pronunziato definitivamente sull'azione pubblica , a 
che questa sia intentata prima, o in prosieguo dell’ azione civile. 

Questa derogazione è fondata sulla ragiono che le quistioni d» 
stato , essendo importantissime % si è pensalo che valesse meglio correre 
il rischio di lasciare un delitto impunito, che di somministrare ad uu* 
individuo i mezzi di entrare in una famiglia non sua. 

Ma 1' azione criminale potrebbe aver luogo dopo la decisione defi- 
nitiva sulla quistione di stato , se questa decisione avesse rigettato il 
reclamo del figlio ? Io non lo credo; sarebbe ciò aprire la strada alla 
frode; il figlio comincerchbe dall’ intentare un’azione civile che sapreb- 
be essere mal fondata , per potere dar corso in seguito all’ azione cri- 
minale , e procurarsi così per mezzo di un’ altra azione, ut) genere di 
pruova , che la leggo gli ricusa (a). 

(-ì 6 i) Inoltre per evitare ogni collusione negli afFari che presentano 
in generale un grande interesse, e che per di loro natura possono pre- 
giudicare ad altri che non siano parti, nessuna questione di tal genere 
può essere giudicata senza comunicazione precedente alministero pubhlico» 

■ • * 

« « 

(a) L' art. 3 del Codice d'istruzione criminale citato dall'autore 
porla che ,, V azione civile pub esser prodotta ed attuata nello stessa 
,, tempo ed avanti agli stessi giudici che decidono sull' azione pub- 
v , blica . — Ella pub esserla ancora separatamente ; in questo caso 
,) V esercizio riè sospeso sino a che siasi pronuncialo definitivamente 
,, sull' azione pubblica intentata prima , o in pendenza dell azione 
,, civile. ,, Lo stesso è prescritto nelle nostre Leggi penali alVart. 5. 
Ma spesso si son confuse le azioni civili suddette colle quistioni 
pregiudiziali che si elevano nel corso d una istruzione per lui reato 
e le quali essendo dì tutta diversa natura non possono andar con- 
fuse coll’ azione pubblica ; c debbon rinviarsi ai giudici civili per 
esser precedentemente giudicate. Non è dunque unti eccezione alla 
regola , ma ò un azione diversa. Tal c quella di stato di cui fa 
menzione V autore : ma essa non è la sola. A.nche quistioni pregiu- 
ziali all' azione pubblica sono quelle di proprietà di servitù o di 
possesso legittimo , in modo che se il delinquente si limitasse a dire 
feci sed jure feci i giudici pensili debbono sospendere , e rinviare le 
parti al civile. Tedi sono pure nelle procedure correzionali che hai% 
per oggetto di verificare e punire la violazione d ’ un deposito , la 
g oppressione di un litologie quistioni pregiudiziali sul deposito , e sulla 
preesistenza del titolo : e tale può esser ancora un' altra causa cri- 
minale che fosse di pregiudizio all’ altra-, come nell' accusa di biga- 
mia l'inscrizione in falso dell'atto che si produce' per provare 'l'an- 
tecedente legittimo matrimonio . ( E. HuvR&uiG/i.oft Mim. d' insti'. 
c rim. dis. pretini* 


*34 ' . Lib. u Delle penane. 

1/ azione per reclamazione' di stato è iinpyescriuibije 328 
riguardo al figlio (262). . , tfo 

Quanto ai &uoi eredi ( 263 ) , bisogna distinguere : 

Osservate che se la causa vien rimessa al criminale , gl’ indivi» 
dui colpevoli di ratto, di occultazione o soppressione di un fanciullo, 
di sostituzione di uno all' altro , o di supposizione di un fanciullo 
ad una donna non partorita , sono * puniti di reclusione^ La stessa 
pena è pronunciata contro coloro 1 quali essendo incaricati di un fan- 
ciullo, non Io ripresentano alle persone che hanno dritto di reclamar- 
lo. ( Cod. peti. art. 345 ) («). 

Osservate ancora che onde vi sia luogo all* applicazione degli art. 

* 3 *a 6 e 327 bisogna che siavi questione di stalo. Se dunque non vi sia 
tal questione, come, per esempio, se colui clic si querela della soppres- 
sione del suo stalo fosse nel possesso libero e tranquillo dello stato 
soppresso, io penso che 1 ’ azione criminale potrebbe aver luogo imme- 
diatamente , e che lo stesso sareblre se si trattasse di un delitto , che 
non abbia alcun nesso con la questione di stato, per es. dell' esposizio- 
ne di un fanciullo ec. 

(262) La prescrizione si è introdotta per non lasciare le proprie- 
tà incerte ; e qui essa avrebbe ai contrario per effetto di lasciale 1 q 
stato del fanciullo incerto. Ma notate, che non vi ha se non l’azione 
di reclamo di stato che sia imprescrittibile. I dritti pecuniarj che po- 
trebbero risultare in favore del fanciullo dallo stato che reclama , so- 
no prescrittibili a suo riguardo come a riguardo di ogni altro. Se dun<- 
que egli viene in,virtu del suo novello stato a reclamare una succes- 
sione aperta da più di 3 o anni, si potrà, se vi ha luogo, opporgli la 
prescrizione , salve le sospensioni o interruzioni di dritto cc. 

Ma potrebbe opporsi ai fanciullo che reclama il suo stato , V ab- 
bandono eh egli avesse fatto di un somigliante reclamo precedentemen- 
te da lui avanzato ? lo pensa che si , e che in conseguenza si giudicò, 
ragionevolmente in Parigi il 3 luglio 1812 , che il fanciullo il quale, 
divenuto maggiore , aveva disapprovata 1’ istanza, sul reclamo di sta- 
t° latta in suo nome dal suo tutore , era non ammissibile a riprodurla 
in seguito ( Sjjrev, i 8 i 4 > 2. par. p. 42 ). 

(•-t 63 ) Bisogna intendere questa parola nel senso stesso che nel 
caso di rifiuto , cioè non solo degli credi diretti o collaterali del fan- 
ciullo , ma ancora di tulli quelli che possono avere un interesse pe- 
cuniario a reclamare lo stato del fanciullo , come i legatari, a qualun- 
que siasi titolo , i donatarj , anche i creditori , ec. Applicate inoltre 
qui la distinzione stabilita nell'ultimo paragrafo della nota 240 p. 125 . 

Anticamente si seguivano in Francia le disposizioni delle leggi 
romane al 'titolo ÌY<? de statu defunctorum cc. Ed in conseguenza quan- 
do il figlio, moriva durante V appello, si distingueva : s' era appellante, 
le parti interessale pptevapo continuare l’istanza. Ma se era intimato, 

Cioè «e aveva guadagnato ii* prima istanza , 'la questione di stato era 
terminata, e faceva d uopo attenersi alla sentenza ch’era stata pronunciata 

1 

* • - * I 

(a) V edi le ossevv. a questo lit. sez. 2. §..2. dove analizze- 
remo quest' art. cit. dall'autore corrispondente all' art. 34 ideile 
nostre Leggi penali . . V-» * , .. 
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o l’azione è promossa dal figlio, ed allora gli eredi pos- 
sono proseguirla , purché* non v' abbia egli formalmente 
receduto, o non abbia lasciato oltrepassare tre anni senza 
33 0 continuare la procedura, computabili dall! ultimo atto. 
a 5 a di procedimento (26^). 

Se il figlio non abbia reclamato , i di lui eredi non 
possono intentare V azione se non nel caso in cui fosse 
3 '^ morto in età minore, a ne' cinque anni dopo la sua ma g- 

gior età (260) < 

/ 

mentre viveva. L. i. $. eo<ti Del pari non. si poteva impugnare to- 
stato di un- individuo cinque anni dopo la sua morte. L. 1 ' in prii)- 
cip. eod . ( De 14 Colise , verbo Etat n. ° 4 )• Queste disposizioni 
esorbitanti dal dritto com-unc non essendo state conservate dal Codice, 
debbono riguardarsi come abrogate (<a). 

(264) Sembrerebbe risultare dalla discussione , che questa specie 
di prescrizione che può» essere opposta agli eredi del tìglio , non po- 
trebbe esser opposta a Ini stesso, e che a, suo riguardo tutto è impre- 
scrittibile. Intanto, come il Codice di procedura, posteriore al Codice ci- 
vile, decide ( art. 3^7 e 3g3 f 49 a e 49 1 ) che perenzione ha luogo 
in ogni istanza , e contro ogni sorte di persone , io credo dover re- 
cedere dall'opinione emessa nelle mie precedenti edizioni , e decidere 
che la perenzione può esser domandata- anche contro il figlio che re- 
clama il suo- stato ; e se la medesima non estingue 1- azione eh* è im- 
prescrittibile , avrà almeno per «fletto d’ impedirgli di prevalersi di 
alcuno degli atti della procedura perenta ( Proced. art. 4 01 f 494 )♦ 
Ma riflettete che riguardo agli eredi , ib termine di tre aoni decorsi 
senza prosieguo di azione dalia parte del figlio , computando dall’ ul- 
timo atto della procedura , opera una prescrizione , o un’ eccezione 
d’inammissibilità, e non solamente una perenzione. Ciò 4 è essenziale 
ad avvertirsi per due ragioni: la prima si è che la prescrizione estin- 
gue 1' azione, la perenzione non estingue che la. procedura* la seconda, 
si è che la prescrizione si opera di pieno dritto per lo solo scorrere 
del tempo , e senza che siavi bisogno di domandarla-; la perenzione 
al contrario- ha bisogno di esser domandata. ( Cod. di proc, art. Ògcjf 

f 49* )• 

(265) Ma allora qual' termine avranno gli eredi? Non- pub discon- 
venirsi certamente che non sia troppo lungo quello di 3o anni. Ma- , 
nondimeno, nel silenzio della, legge, non si può qui applicare che l’ant. 
1262 : ben’ inteso che i So anni dovrebbero, decorrere dal giorno della 
morte del tìglio. 

, « * 

(<*•) Tanto su questa quanto tulli seguenti note 2G4 * *65 reg- 
gasi Toullibr che uniformemente al nostro autore sviluppa gli stessi 

principi e classifica le conseguente. num. 908 a 914* ) 

' , * » % *>*, *!■**. • » l 

; 
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Della legittimazione de' Jì gli per susseguente 

matrimonio (266). 

4 . 

Abhiam detto che il secondo effetto del matrimonio 
relativo allo stato de 1 figli era di render legittimi quelli 
nati prima del matrimonio (267) dal commercio che i 


(266) Questo modo di legittima?, ione , stabilito sulle prime dal 
dritto romano ( L. >o.Cod. de naturai. liberis ) era stato introdotto 
nel nostro dritto da una decisione del papa Alessandro IH., che trovasi 
al Cap. 6. extra ; qui fili i sint legittimi . 

(267) Quid riguardo a qui che sono nati dopo il matrimonio, ma 
che siano stati evidentemente concepiti prima, pula, quei che sono nati 
nel 180. giorno del matrimonio? Noi abbi ani di sopra dimostrato nella 
nota 228 p. 119, che questi figli debbo 11 esser riguardali come legittimi 
egualmente che i figli concepiti e nati fuori matrimonio; poiché in effetto 
non è l’epoca della nascita ma quella del concepimento che determina 
la legittimità. Perchè dunque 1 ’ art. 33 i j* a 53 , non parla che de’ fi- 
gli nati fuori matrimonio? Quest’ è perchè il tìglio nato nel matrimo- 
nio , tuttoché concepito prima , non ba bisogno di essere riconosciuto 
per esser legittimato. Basta che non sia rifiutato (art. 3»4 f 286) ; in 
luogo che il figlio concepito e nato fuori matrimonio non è legittima- 
to, se non quando sia stato riconosciuto al più tardi nell’ atto della 
celebrazione del matrimonio. Vedesi , dopo ciò , che la sorte del figlia, 
concepito prima del matrimonio , ma nato nel matrimonio , essendo 
stata precedentemente regolata dall’articolo 3 i 4 , l’ art. 3 3 1 non dovea 
più occuparsi che del figlio concepito e nato prima del matrimonio. 

L’ articolo aggiunge 5 potranno esser legittimati. Da questa c- 
spressione potranno , non Bisogna concludere che la legittimazione sia 
totalmente facoltativa dalla parte del padre e della madre. Essi sono in li* 
*Levtà, senza dubbio, di non riconoscere il figlio nato dal loro commer- 
cio, e con ciò lo priveranno del beneficio della legittimazione 5 ma se 
$ssi r hanno una vòlta riconosciuto , la legittimazione ha luogo di dritto, 
e non dipende più da essi l’ impedirla. Bisogna dunque intendere que- 
sta parola potranno , net senso che il matrimonio è il mezzo che la 
legge offre ai padri >cd alle madri naturali per legittimare i loro figli. 
Del resto si è qui derogato all’ antico dritto , secondo il quale il figlio 
benché non riconosciuto era legittimato di dritto pel matrimonio de 
suoi genitori , provandosi da lui, ch’egli era provenuto dal commercio 
che i due sposi aveano avuto insieme prima del matrimonio- Questa 
differenza deriva dal perchè er|t allora permesso al figlio naturale di ri- 
cercare la paternità; il che presentemente gli é proibito dall’alt. 34 o 
f 263 . 

Si propone la seguente quistionc. Un figlio naturale e stato ri. 
conosciuto soltanto dal suo padre. Quest’ultimo si marita colla madre 
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due sposi avessero avuto insieme a* quell’epoca , e di dar 
333 loro gli stessi drilli come so fossero nati dal matrimonio 
%55 medesimo (068) # ma è d* uopo perciò , 1 clic i figli 


del fanciullo suddetto , ma cho non l* I13 riconosciuto. Questo fanciullo 
può a’ termini dell’ art. 34 1 f 2G4 pruovare la maternità. Ma s’ egli 
perviene a provarla posteriormente al matrimonio , sarà egli riputato 
di essere stato legittimato co! matrimonio ? Io noi credo. La pfuova 
della maternità equivale al riconoscimento della madre. Ma essa non può 
avere maggiore effetto. Ora, il riconoscimento della madre posteriore al 
matrimonio , opererebbe la legittimazione ? Nò , senza dubbio , poiché 
secondo l’articolo 33 x f 2 i 3 essa debb’ esser fatta al più tardi nclTatto 
della celebrazione del matrimonio. Dunque ec. 

(268) Quindi il figlio legittimo si reputa nato dal matrimonio che 
lo ha legittimato. Egli dunque non può raccogliere le successioni aper- 
te prima del matrimonio, benché posteriori al suo concepimento ed an- 
che alla sua nascila. (Vedete qui sopra la nota 228 p. 119). Per la stessa 
ragione egli non sarebbe certamente il primogenito riguardo ai figli di 
un matrimonio precedente ancorché fosse di un’età maggiore, come nel 
caso seguente : 

,, Pietro ha un figlio naturale da Giovanna riconosciuto da en- 
t , trambi : quindi egli sposa Maria dalla quale ha de’ tigli legittimi ; 
1, divenuto vedovo, sposa Giovanna. Questo matrimonio legittima cer- 
ai temente il figlio che aveva avuto da Giovanna : ma benché questi sia 
,, di maggior età de* tìgli di Maria» pure costoro sono riputati tutti 
,» primogeniti riguardo a lui. 

Siffatta disposizione può essere di qualche importanza nel caso di 
un majorasco. ' / ’ • » 

Osservate intanto questa differenza , che se il figlio legittimato 
fosse realmente nato dal matrimonio , andrebbero rivocate tutte le do- 
nazioni anteriori a questo matrimonio: in luogo che quelle sole le 
quali 'furono anteriori alla sua nascita può egli far rivocare (art. 960 
f 885 ). In conseguenza non vi son comprese quelle fatte nell'intervallo 
di tempo tra la sua nascita e il matrimonio clic Io ha legittimato. 

Del resto tutto ciò che si è detto pruova che la legittimazione per sus- 
seguente matrimonio non è fondata nè sopra di una finzione della legge, 
che faccia risalire 1’ epoca del matrimonio a quella del concepimento, 
altrimenti il figlio legittimato sarebbe il primogenito de’figli di un ma- 
trimonio; nè è fondata sull’ altra finzione , che faccia discendere l’epoca 
del concepimento deì figlio a quella del matrimonio, altrimenti egli pro- 
durrebbe la riVoÈazione di tutte le donazioni anteriori al matrimonio. 
Questa legittimazione non può esser dunque poggiata , come dice Po- 
TatER , che sulla supposizione della legge di aver avuto. le parti nel 
tempo del concepimento 1* intenzione di contrarre insieme il matrimo- 
nio ; che la violenza delia passione le fece cadere , che il di loro 
Commercio è una specie di anticipazione del matrimonio cui si propo- 
nevano di contrarre ed hanno poi in effetti contratto ; di maniera che 
i figli nati da questo Commercio debbano essere riguardati come frutti 
anticipati del matrimonio. Da ciò segue che se all’epoca del concepì- 
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non provvengano da commercio incestuosa o adulteri- 

no (269) } ' 

mento esisteva un impedimento al matrimonio, tl figlio non potrebbe 
legittimarsi quand’ anche l* impedimento si trovasse tolto di poi , e che 
il matrimonio avesse in effetti luogo. È in tal modo che, conine la 
vedremo nella seguente nota , il figlio nato dal commercio di uno zio. 
c °n la nipote, non è legittimato col loro matrimonio y contratto anche 

dispensa. Dovrebbe esser la stessa tanto maggiormente, se l'impe- 
dimenlo esistente nell’ atto del concepimento era allora presso a poco 
invincibile. 

Malgrado questi principi, che io tengo, per incontrastabili , la 
Corte di Bourgcs giudicò il 14 marzo 1809 ( Siret , 1809, 2. par. p„ 
206), che il figlio nato prima della rivoluzione dal commercio di un 
parete con una donzella avrebbe potuto esser legittimato col matrimonio 
contratto da’ suoi genitori dopo la rivoluzione; come se potesse sup- 
porsi che coloro all’ istante del concepimento avevano l'intenzione di 
maritarsi un giorno. Si disse, che in virtù della decretale citata, 6, 
x • qui filii sint Icgiiirni i il solo matrimoni^ legittimava sen/.a l’ajuta 
di alcuna finzione. Ma allora perchè nella decretale stessa è scritto che 
i figli adulterini non potranno essere legittimati ; disposizione adottai* 
dal Codice nell’ art. 33 1 f 253? E perchè mai questo articolo stesso de- 
cide ancora, che il figlio nato da incesto non può esser legittimata 
anche quando il suo padre e la sua madre venissero a contrarre ma- 
trimonio insieme, ottenute le dispense? Il matrmon io del padre c 
della madre non basta dunque per legittimare i figli; fa d’uopo ancor* 
che questi siano atti a ricevere il beneficio della legittimazione; il che 
non ha luogo se non quando essi sono nati ex soluto et soluta. Or 
può mai dirsi ebe un prete era solutus prima della rivoluzione (a) ? 

Il fanciullo potrqbb’ egli esser legittimato suo malgrado ? lo penso 
che debba egli consentire tacitamente almeno, ciocche fa d’ uopo ch’ei 
non reclami , dapoichè non yi ha legittimazione senza riconoscimento, 
ed ogni riconoscimento può essere impugnato da tutti coloro che vi 
hanno interesse. Esso può dunque esseilo per mezzo del figlio medesi- 
mo, s’cgU vi ha interesse , come Io vedremo all’art, 339 262. 

di la Corte reale di Parigi giudicò con ragiono il 28 decembre 1811 , 
che la nullità della legittimazione poteva essere pronunciata sulla do* 
manda del figlio (Sire?, 1812, 2. par. p. 67 ). 

(269.) Noi vedremo qui appresso al Tit, de figli naturali ciò che 
debba intendersi per un commercio incestuoso o adulterino*. 

Il fanciullo nato dal commercio dello zio eoa la nipote 'può csr 
acre legittimato col matrimonio susseguente del padre e della madre , 
contratto con dispensa del re, come vicn permesso dall’art. i64t*fii? 
Io non Io credo , poiché non ha potuto avere in. vista altro caso che 
questo l’ art. 3.3 1 f 253 » quando disse che il figlio incestuoso non po- 
trebbe esser legittimato per susseguente matrimonio de’ suoi genitori. 
Di fatti l’articolo suppone evidentemente il caso in cui il padre e 1* 

* 4 * * * . * 

(a) Tra noi questo potrebb' èsser diversamente risolato , o almeno 
dar luogo a quisiioni v ^ .. «. - { »• 
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E 2. 0 clie sieno stati riconósciuti per figli dai loro 
33 1 genitori prima del matrimonio , o al più tardi nell’ alto 
stesso della celebrazione del matrimonio (270). 

La legittimazione mediante susseguente matrimonio 
302 giova non solo ai figli esistenti , ma anche, ai loro di- 
scendenti superstiti , ove quelli fosser premorti (271). 

*- j 9 

madre di un figlio incestuoso contraggano un valido matrimonio ; e 
decide che esso non legittimerà ponto quel figlio. Or non puossi otte- 
nere validità di matrimonio fra il padre e la madre di un figlio ince- 
stuoso che nel caso dell' art. 1641 cioè quando gii sposi fossero Io zio 
e la nipote , il nipote e la zia , e che il figlio sia nato dal loro com- 
mercio ; dunque è precisamente per questo caso , e per quest'unico 
caso, che 1’ art. 33 k decise che il matrimonio susseguente non legitti- 
merebbe il figlio incestuoso. D'altronde lo stesso articolo formalmente 
decide che il fanciullo concepito e nato fuor» del matrimonio non può esser 
legittimato se non quando sia stato riconosciuto. Ora a'termini dell’art. 
335 j- 258 il riconoscimento non può aver luogo a prò de’ figli ince- 
stuosi (a). 

( 270 ) Può egli esser riconosciuto durante il matrimonio ? Sì (art. 
337 f 260 ). Mi egli non potrà in questo caso reclamare che i dritti 
di figlio naturale. Questa differenza perchè? Probabilmente perché si 
è temuto che i conjugi con fraudolento accordo non s’ inducessero a ri- 
conoscere , e per conseguenza a legittimare un fanciullo che loro non 
appartenesse. 

Quid se vi sia stato un matrimonio precedente, ma posteriore alla 
nascita del fanciullo da legittimarsi? Bisogna distinguere : se non esiste 
alcun figlio del primo matrimonio, la legittimazione ha tutti i suoi effetti, 
in qualunque epoca il fanciullo sia stato riconosciuto, purché il sia al più 
tardi nel momento della celebrazione del secondo matrimonio. Ma se 
vi hanno figli del primo letto , il fanciullo potrà essere legittimato ; 
ma la legittimazione non potrà pregiudicare ai figli del primo letto , 
se non quando il riconoscimento sarà anteriore a questo matrimonio 
( art. 33 7 ). 

( 271 ) Per esempio! Pietro e Giovanna tengono due figli naturali 
che hanno riconosciuti : uno de'due muore , lasciando figli. Pietro sposa 
in seguito Giovanna. Non solamente il figlio naturale superstite vien 
legittimato, ma ancora i figli di colui ch’è predefunto hanno gli stessi 
dritti; come se il di loro padre fosse stato ^realmente legittimalo. 

É da questa disposizione, esistente del pari nell’antico dritto » che 
si era conchiuso il matrimonio aver effetto retroattivo al momento 
della nascita. Ma allora come conciliare questa dottrina con quella che 
nell’antica come nella nuova legislazione accordava il dritto di primo- ^ 
genitura al figlio nato da un primo matrimonio in pregiudizio di chi 

fu legittimato per mezzo di un matrimonio susseguente, quantunque 

• •« 

(a) V' e cagati quel che da noi si dirà sulla legittimazione dei figli 
nati da commercio vietato che per dispensa si fosse cambiato in te» 
gitiimo matrimonio , nelle nostre osserv. a questo tit . sez. 6. §. 4» 
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Degli effetti del matrimonio relativi ai dritti e doveri 

vicendevoli de genitori e de' figli* 


I«a 6tessa legge naturale ha determinato i dritti e le 
igazioui dei genitori e de' figli. Essa proclama queste 
verità : che il figlio in qualunque età debhe onore e ri- 
spetto al padre ed alla madre , e che questi sono in 
dovere di nudrirc (273) ed allevare (273) i loro, fi- 2 °^ 

T ! L| U _ ^ 

questi fosse di un età maggiore di quegli ? Fa d’uopo adunque attener- 
si su questo punto a ciò che si disse di sopra alla nota 2G8 p. 1Ì7. 

Potrebbe forse riconoscersi , e per conseguenza legittimarsi un CU 
glio naturale premorto. f e che non avesso lascialo prole ? Prima di 
tutto, esaminiamo se può esservi qualche interesse per farlo. L’alfer- 
mativa non è dubbiosa: poiché, se questo fanciullo ha debeni, il pa- 
dre e la madre hanno interesse di riconoscerlo a Ili 11 di succedergli^ 
3 Nulla.dim.eno io non penso che possa egli esser riconosciuto, nè per consc-. 
guenza legittimato. Primieramente perchè è principio che it nulla non può 
acquistare, e che non può conferirglisi alcun dritto. Egli dunque è ve- 
rissimo il dire clic, come principia generale e rigoroso, il fanciullo 
morto non può essere nè ricouosciuto nè legittimato. Sembrava che per 
Vari. 532 1 254 fosse stato stabilito il contrario; ma è precisamente 
perchè questo art. racchiude un’eccezione ai principj ordinarj del drit- 
to, che debb’ esser ristretto nel suo caso particolare. Or esso non per- 
mette di riconoscere o. di legii limare il figlio naturale morto , che» 
quando ha lasciato de’ figli; dunque ciò non può aver luogo in alcun, 
altro caso. Soggiungiamo che ove si supponga il riconoscimento aver 
avuto luogo dopo la morte, ne risulta che la successione del figlio es- 
sendosi ritrovata aperta prima, è stata devoluta a coloro che avevana 
dritto a raccoglierla in mancanza del padre e della madre : or non sa- 
rebbe contrario a tuli’ i principj che un individuo potesse con un ri- 
conoscimento. tardivo ed in tutto dipendente dalla sua volontà, privare le 
terze persone, o anche Io stato, di un dritto legittimamente acquistato? 

(272) Cioè di somministrare loro il nudrimento propriamente detto* 
il vestimento e l’abitazione: Legati s alimeutis (dice la Legge 6 ff. 
de alimentis vel cibariis legatis ) cibaria et yestitus et habitalio de - 
bentur , quia sine his ali corpus non palesi. 

(273) Cioè dar loro l’educazione proporzionata allo stato cd alle 
facoltà de’ genitori , non che al grado che i figli dovranno un giorno, 
occupare nella società; porli, se vi ha luogo, in istato di guadagnarsi 
la vita, facendo loro apprendere un mestiere, o in ogni al.tro modo. 

Ma 1 ’ obbligo si limita all’istruzione , nè si estende fino allo stabili- 
mento ( art. ao4 f 294. 

Risulta da queste disposizioni , che 


3 • * 4 * % gk ' i' t } % • ‘ 

gl’ istitutori de’ fanciulli hanno 




Digitized by Google 


Tit> PI. Del matrimoniti. * 4 ■ 

gli ( 474 )» ma la legge civile La dovuto occuparsi altresì della 
cura (li regolare questi dritti ed obblighi in modo preciso: 
indi le disposizioni relative alla potestà paterna, che 
saranno l 1 oggetto di un Titolo particolare , e quelle le 
quali concernono gli alimenti che i genitori ed i figli 
Scambievolmente si debbono , del quale ultimo oggetto 
tratterà la presente sezione. 

hn’ azione diretta contro il padre e la madre per farai pagare le péli* 
sioni, egli onorarj ; ma quest’azione non pregiudica in nulla quella che 
i medesimi possono esercitare contro gli allievi stessi, se costoro hanno 
tnezzi sufficienti da pagarli. Cosi fu giudicato in Aix li 11 agosto 1812; 
( Sirey , 1812, 2. par. j>. 869) ed in cassazione li 18 agosto » 8 i 3 
( ìlici. i8i4j t. par. p. 86). 

(374) La stessa disposizione si applica ai figli naturali riconosciu- 
ti («). Quid se sono di maggiore età? L’ obbligo di nudrirli sussiste 
Sempre, allorché sono nel bisogno, e nell’ impossibilità attuale di gua- 
dagnarsi la vita. Una decisione della Corte di Grenoble ba pura n che 
giudicato che un padre era tenuto a fornire gli alimenti a sua figlia 
maritatasi malgrado lui , e ’I ricorso contro questa Sentenza venne ri- 
gettato il 7 dccembre 1808 (Sirey, 1809, 1. f>ar. p. 38 ). Necare 
videtur qui alimonia denegut. ( L. 4 * ff» de agnosc . et al. libevis). 

Quid «e il figlio fosse stato messo precedentemente in istato di 
guadagnar la sua vita? Il giudice osserverà se il bisogno del medesimo 
provenga da sua colpa, da sua infingardaggine, oda altre circostanze. 
■Aditi a te competenles judiccs , dice la legge 5 , §. 7, end. iit. 9 
ali te a padre tuo jubebunt prò modo facultalum ejus 1 si modo , 
bum opificem te esse dicas , in ca valetudine es , ut operis suffcarc 
non possis. Sarebbe Io stesso , se fosse provato che il lavoro manca , 
c che il figlio non può procurarsene., 

Quid se il figlio siasi reso colpevole di considerevole ingiuria con- 
tro suo padre? La legge 5 $. 11 eoe?., dispensava il padre ch’era stato 
denunciato dal figlio dall’ obbligo di somministrargli in verun modo gli 
alimenti. Sarebbe lo stesso presso di noi? Potrebbe forse applicarsi qui 
1’ art. ^27 j- 6^8 , ed ammettere nel caso degli alimenti , le stesse cause 
che rendono indegna la persona rispetto alle successioni , cioè le due 
prime disposizioni dell’ indicato articolo? poiché se la legge decide , che 
. . . . . * • 

(a) Ma se la ricognizione dellct paternità fatta si fosse non con 
atto autentico , come vuole la legge nell’ art. 334 t ^7, ma in forma 
privata , darebb’essa dii Ito al figlio naturale per gli alimenti ? Dis- 
sero di no le Coni di Pau nel 18 luglio 1810 , di Roano • nel 18 
febbraio 1809 , e di Digione nel 24 maggio 1817 ; ma la Corte di 
Angers fu per V affermativa nel caso in cui tal ricognizione si fosse 
fatta con testamento olografo , colla decisione del 20 termidoro an- 
no i 3 . V. Sirey , 11, 2, 12; 9, 2, 199 ; 17, 2, 278 ,«7,3, 778. 

La Corte di Parigi convenne nella negativa , ancorché con 
questa firma privata si fosse il padre naturale obbligato agli alimen- 
ti — 22 luglio 1811 , ivi, 11 , 2 , 389. 
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1 ' Lib* i. Delie persone . 

Abblam detto che f geni lori sono ‘obbligati a nu* 
drire ed allevare i loro figli $ ma qui si limita il dritto 
di questi quanto all' azione civile. Essi non possono , 
come altre volte presso i Romani , forzare i loro parenti 
a procurar loro uno stabilimento a causa di matrimonio 20 
o per qualunque altro titolo (275). 1 9 

Reciprocamente i figli sono tenuti a somministrare 

gli alimenti ai loro genitori ed altri ascendenti (276) nei 

* . < 

t 

in questo caso il figlio debba esser privo di ogni dritto alla successione 
del padre, tanto maggiormente debh’ egli esserlo del dritto di domandar 
a lui gli alimenti durante la vita (a). . 

Bisogna osservare 1. che l'obbligo di nudrire i figli del matrfino* 
nio, imposto ai conjugi dall’ art. 2o3 f 198 , vìen loro congiuntamente 
imposto, d'onde segue Che sia un obbligo ad essi naturalmente comu- 
ne , e che dev’esscr adempito da ambidue , c solidalmente, quand’an- 
che non vi fosse comunione fra essi. Da riscontrarsi una decisione di 
Colmar del 7 agosto 18 1 3 ( Sirev , 1 8 r 3 , 2. par. p* 3^4)* Ma se * 
conjugi sono maritati sotto la regola dotale , e vi sia stata una dote 
costituita , come questa yien accordata al marito per sostenere i pesi 
del matrimonio, nel numero de* quali vi c il nutrimento, e i’ educa* 

Eione de’ figli Comuni , cosi appartiene allora al solo marito siffatto 
incarico. Ma s’ ci non trovasi in circostanze di sovvenirvi, si appar- 
tiene alla moglie di provvedervi , anche su i proprii beni parafernali. 

1. Che sotto il vocabolo figlio bisogna intendere tutt’i discen- 
denti, salvo che il dritto non ptiò essere esercitato che gradatamente 
risalendo , c non amisso medio. In tal modo il nipote che ha ancora 
padre e madre deve prima di tutto dirigersi ad essi , e non è che in 
caso di loro impossibilità che può dirigersi all' avo ( L. 8 ff. eod. ) 

(275) Ma se I obbligo di dotare non è fondato sulla legge civile, 
è. nulladirneno riputato come un obbligo naturale , come il vedremo ai 
Tit. del contralto di matrimonio. 

(276) Ma osservando la stessa gradazione, di cui parlammo rela- 
tivamente ai discendenti , cioè che 1’ avo dee dirigersi al figlio , prima 

di agire contro il nipote j e così di seguito. Ma se vi sono de’ figli in 

1 # * , 

(a) Noi crediamo all opposto con gli altri interpetri che ci han 
preceduto , che se il figlio sia incorso in una delle cause di dive- 
dazione prevedute dalle nuove Leggi negli art. 848 f 849 » se anche 
avesse contralto matrimonio senza il paterno consenso , non gli si 
possono negare gli alimenti. Cosi è emendato il rigore del roman 
dritto che merito diceva patrem eum nolle alere quod eum dctulerat , 

1. 5 §. 1 1 ff. de agnosc. et alend. lih. V antica nostra giurispruden* 
za V avea anche temperato , e sul principio che l'indegnità del figlio 
non dovea compensarsi con altre empietà costumava non disobbligare 
il padre se non dagli alimenti relativi , ed obbligarlo agli assoluti , 
cioè vitto vestito ed abitazione , non in proporzione del patrimonio 
o della dignità , ma tantum ne egeat ( Mapfeì do jur. reg, lib. * 
eap . de alend. lib. ) • , 
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primo grado» e de' nipoti di un figlio premorto tutti solvibili , costoro 
debbono essi concorrere al pagamento della pensione alimentaria dovuta 
•II’ ascendente comune? Io credo che sì. I nipoti succedono ai dritti 
del loro padre, essi debbono dunque succedere ai di lui pesi $ ma non saran 
computati che per una persona sola. ■ f * 

Noi pensiamo inoltre con Pothieb {del contr. di mairi m. n. 391) 
che T obbligo degli alimenti è solidale riguardo a coloro che debbono 
somministrarli, cioè che 1* ascendente bisognoso pnò dirigersi a quello 
de' suoi discendenti che vuol prescegliere per domandargli la totalità 
della pensione alimentaria, s’ egli sia in istato di pagarla (<t). L’ascen- 
dente è già disgraziato abbastanza per essere obbligato a domandar del 
pane a’ suoi figli , senza che debba essere ancora costretto a dividere 
la sua azione fra ciascuno di essi. D’altronde ogni figlio , considerato 
solo , allorché ha i mezzi , è obbligato per dritto naturale di sommi- 
nistrare a suo padre la totalità e non una' parte di ciò che gli è ne- 
cessario per la sussistenza. Si vuole, per verità, permetter al figlio, qualora 
i suoi fratelli abbiano egualmente de’mezz» , di rivolgersi contro di essi 
per essere indennizzato ; ma ciò non diminuisce in menoma cosa il di 
lui obbligo riguardo al padre. Così deciso a Colmar il ol\ giugno 1812 
( SiBcr, 181 3 , 2. par. p. 16 ) 5 ed in questo caso il regresso di colui 
che ha pagato si esercita secondo gli art. I 2 i 3 e I 2 i 4 fn 66 e 1167; 

Riguardo alia parte della pensione che ciascun figlio deve rimborsare a 
colui clie ha pagato, essa è eguale, se tutti hanno eguali mezzi di fornirvi; 
altrimenti dev'essere proporzionata alle facoltà di ciascheduno; di ma- 
niera che se uno o più fra di loro non sono in istato di contribuirvi, 
la pensione rimane intieramente a carico degli altri/- <j ; 1 r* . > . 

'■■■■•he- medesime disposizioni debbono applicarsi agli ascendenti che 
ai trovano nello stesso grado , e che debbono in solido gli alimenti a 
quelli fra i loro discendenti che fossero nel bisogno. 

Quid se la stessa persona ha suo padre e suo figlio ambidue in 
>«tato di somministrar gli alimenti? 11 figlio solo è tenuto: il suo do- 
vere è più sacrot £ d’ altronde tfejp persona fosse ricca non gli suc- 
cederebbe soltanto il suo figlio? Or, eumdem sequi debent onera, quem 
sequuntur, ffieolumenta. *^««1»' ai h ^ 

5 , J. 17 e °d’ Limito esamina la quislicce se l’ob- 
~ gli alimenti al padre bisognoso , può essere ri- 
della successione del figlio, e debb’ essere in 
dal suo erede ; ed egli la decide affermativa- 
ebbe senza dubbio seguita presso di noi nel 
.trovasse non ^v^ cos’ alcuna a raccogliere 
discendente , come se vi fosse un legatario uni-:^ 
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caso che ne fossero bisognosi (277)- Quest’ obbligo si 

fievolmente gli alimenti è contratta dilli' accendente c dal discéndente ai 
tnòmrolo delta nascita «ii quest' ùltimo. Essa è contralta éf)tto due con- 
dizioni conciante; se l’uno è nel bisogno degli alimenti e l’altro nella 
possi l>ilità di fornirli. L* aiiemphaentb delle due condizióni ha un ef- 
fetto retroattivo all’ epoca in cui I’ obbliga e ione fu contratta. ( Alt. 
1179 f 11 32 ). Essa passa dùnque coi beni a tutti gli credi o succes- 
sori a titolo universali?; 

1 padri c le madri naturali possono domandar gli alimenti ai fi- 
gli che hanno riconosciuto? Senza dubbio che sì. L’ obbligazione de- 
gli alimenti è reciproca. Essi son dovuti da tutti coloro che avrebbero; 
avvenendo il caso , il dritto di esigerne , salvo però il dritto riserva- 
to ai figli d’ impugnare il riconoscimento , sé pretendónò di non es- 
sere i figli di coloro che li hannó riconosciuti forse unicamente ad ef* 
fetto di procurarsi un titolo per domandare gli alimenti. 

• II credito degli alimenti é desso un dritto esclusivamente attac- 
cato alla persona , tic! senso che se , per esempio, un individuo tro- 
vandosi in un estremo bisogno, e nell’ impossibilità di agire contro quei 
the secondo la legge sarebbero tenuti a somministrarglieli , impron- 
tasse da un terzo una somma destinata alle prime necessità dèlia vita; 
e venisse in seguito a morire , il creditore non potrebbe agire, in forza 
dell'alt. 1166 f H 19, contro coloro che sarebbero stati tenuti di 
fornir gli alimenti al defunto? La Corte di Grenoble avea giudicato ini 
favore del creditore ne! 27 agosto 1817. Ma la sua decisione venne 
cassata nel 17 marzo 1819, ( SiheV , 1819, par. i. p. 309). La Corte 
di cassazione non potendo .giudicate la questione dici fatto , décsi sup- 
porre , eh’ essa non ha inteso decidere che quella del dritto 5 e sotto 
questo rapporto io colifesso di non poter dividere la sua opinione. Que- 
ste paròle dritti esclusivamente attaccati alla persona , debbono , se- 
condo il mio avviso , intendersi di que che non possono essere eserci- 
tati se non da Coloro ai quali Competonò , e che non potrebbero es- 
sere ad altri delegati. Ora andraSsi 6Ìno a pretendere che 1 ’ individuo 
di cui era quistione, improntando le somme di cui si tratta , o acqui- 
stando a credito gli alimenti , non avrebbe potuto delegare ai psesta- 
tori o fornitori il dritto di agire contro i parenti che per legge erano 
tenuti a somministrar gli alimenti ? Ma bisogna andare sino a questo 
estremo se si adotta il sistema della Corte di cassazione. Che si giu- 
dichi d’ altronde nel caso seguente qual ne sarebbe il risultamcnto. 

Un padre che ha nelle Indie de’figli, per esempio, cade di botto 
in bisogno stando in Parigi. Scorrerà necessariamente lungo spazio di 
tempo sino a che possa egli ricevere nuoye de’ suoi figli ; e quest’ in- 
tervallo sarà ancora più lungo se sia egli obbligato ad impiegare le vie 
giudiziarie. Che ne avverrà mai in quésto intervallò? Chi vorrà sommi- 
nistrargli gli alimenti ? Cosi potrà egli trovarsi privo di ogni soccorso 
ed esposto a tutti gli orrori del bisogno . pél solo fatto della lonta- 
nanza de’ suoi figli.’ Una tale conseguènza <1 dessa ammessibile ? 

(277) Si appartiene forse all’ ascendente di pruovare ch’ci sia nel- 
1* indigenza ?' Noi credo , poiché sarebbe lo stesso che costringerlo a 
provare un fatto negativo. Si appartiene dunque ai figli di pruovare 
eh’ egli abbia i mezzi di esistenza. Così deciso a Colmar il i 3 fébbrajò 
| 8 » 3 . (Sirev j idi 4, 2, par. p. 3 ).- 
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ao 5 estende benanche ai generi ed alle nuore verso i loro 
jpS suoceri e suocere (278) , eccetto che in questi due casi : 
h II primo quando la suocera è passata a seconde 
noze (279) ; . 

Ed il secondo quando siano* morti e quello dei con- 
aoG jugi dal quale derivava l’ affinità , ed i figli nati dalla sua 
- T. unione (280) coll’altro conjuge. 

*» 1 ' 

(278) La parola genero indica abbastauaa che per beaux-pèrcs et 
lelles-mères bisogna intendere ciò che i Latini esprimono per socer , 
socrus , cioè il padre e la madre del marito , o della moglie , e non 
il secondo marito della madre, o la seconda moglie del padre , vàri- 
cus , noverca. , cui nou soii dovuti alimenti in alcun caso dai loro fi' 

* gliastri , e figliastre. 

Osservate che qui si tratta del caso in cui gli alimenti si devono 
prendere sopra i beni personali de’ generi e delle nuore; ciò che non può 
aver luogo vivendo l’altro conjuge clic in sussidio ed in caso d’msuffl - 
cienza de’ beni del medesimo j poiché se, per esempio , la figlia mari- 
tata fosse ella stessa ricca , gli allineati sarebbero dovuti da lei , e so- 
pra i proprj beni , a tutti 1 suoi ascendenti ; c per conseguenza , se 
« ella fosse in comunione di beni , il debito degli alimenti dovrebbe es- 
ser soddisfatto in verità dal genero , ma come debito mobiliare della 
moglie, e per cdnseguenza come debito della comunione. Egli vi sarebbe 
tenuto ugualmente se vi fosse esclusione di comunanza , poiché in que- 
sto caso percepisce luttc le rendite de’ beni di sua moglie. Ma se que- 
sta è separala di beni , o se maritata sotto la regola dotale lia de’ be- 
ni parafe-mali , gli alimenti debbono essere somministrati da lei, csò* 
pra i suoi beni .^personali ; e non possono essere presi su i beni perso- 
nali del genero, clic nel caso d' insufficienza , come abbiatn detto. 

L’ art. 20G f T non paria che del suocero e della suocera : deve 
concliiudersenc che i generi e le nuore non dovranno degli alimenti 
agli altri ascendenti de’ loro coujugi ? Il sig. Pìioudhon è di avviso per 
la negativa, atteso che l'articolo non ne paria. Io non partecipo di 
questa sua opinione. 1 generi e le nuore debbono gli alimenti , poiché 
sono loco filli o Jìliae. Essi sono dunque soggetti a tutte le obbliga- 
zioni di un figlio o di una figlia, e per conseguenza a quella di nu- 
drirc i loro ascendenti per affluita. È precisamente in una materia con 
favorevole come quella degli alimenti ebe si dee seguire cosi alla let- 
tera il testo della legge. ^ 

(279) Si appari iene allora al suo nuovo maritò di provvedere alla 
di lei sussistenza ; d altronde rimaritandosi , essa è passata in una 11 uó-* 
va famiglia. Queste ragioni non possono applicarsi al suocero che con- 
trae seconde nozze. 

(280) Dunque , se vi sieno de’ figli , gli alimenti son dovuti ; ma 
da chi ? Sembrerebbe risultare dalla redazione dell’ art. 206 | T , che 
in tutt’ i casi , sieno dovuti dal genero o dalia nuora superstite. Io 
peuso nulladimeno clic lMogna distinguere : se i figli provegneuti dal- 
1’ unione sono in istato di somministrare gli alimenti , vi sona tenuti 
essi soli ; i legami che uniscono i nipoti all' avo sono ben più stretti 
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Questa- obbligazione è del pari reciproca, vale adi- 
re die gli alimenti possono essere richiesti dai generi e 
dalle nuore, fuorché nei casi (281) in cui sarebbero essi 
medesimi assoluti dal somministrarli (282). 

Gli alimenti sono d’ ordinario somministrati in de- 
naro , in proporzione rispettivamente del bisogno (283) 
e delle sostanze delle parti 3 d’onde segue che se i bi- 
sogni dell’ una o le facoltà delP altra venissero a cessare 
o diminuire , v’ è luogo ad ordinare la liberazione o la 
riduzione della pensione alimentaria (284)» 

11 padre e la madre possono, con cognizione di cau- 
sa (285), andare esenti dal pagare la detta pensione in. 
mone! a , offrendo di ricevere , nudrire e mantenere in 
pròpria casa il figlio cui debbono gli alimenti» La stessa 
facoltà può essere accordata del pari, con cognizione di 
causa , a tutte le persone che debbono somministrare gli 

e più sacri di quelli che uniscono un genero o una nuora al suocero o 
alla suocera. L’ obbligazione de’ generi e delle nuore non dev’essere in 
questo caso che sussidiaria. 

(281) Se dunque la suocera è rimaritata, il genero non può più 
richiedere gli alimenti. Del pari , se la figlia c morta senza figli , il 
suo marito non può più domandare gli alimenti al suocero o alla suo- • 
cera ; per la stessa ragione la nuora rimaritata non può più doman- 
darli al suocero o alla suocera. 

(282) Io credo che bisognerebbe egualmente eccettuare il caso in 
cui i generi o le nuore avessero de’ figli in istato di somministrar loro 
gli alimenti. L'obbligo de’ figli è più sacro di quello dei suoceri e delle 
suocere. 

(283) Fa d’ uopo qui intendere il bisogno relativo , cioè propor- 
zionato all’ età , alla forza , allo stato di salute o di malattia , ed an- 
che , accadendo il caso , ai grado che la persona occupò precedente- 
mente neh mondo. 

Osservate che la sentenza la quale ordina la somministrazione de- 
gli alimenti , prescrive nel tempo stesso che essi siano soddisfatti per 
trimestre, o per semestre, c sempre anticipati. 

(284) E si può per ciò dirigersi allo stesso tribunale che l'ha fis- 
sata. Ciò non è affatto contrario al principio della pratica giudiziaria, 
la quale non vuole che un tribunale possa riformare esso stesso le prò-* 
prie sentenze. Qui non vi è riforma ; il tribunale giudicò in tal tempo 
ed in virtù di tali circostanze, esso attualmente giudica che debb’ es- 
tere soppressa, ridotta, o anche aumentata; ciò non è ritrattarsi, 
ma bensì giudicare un'altra causa. 

(285) Si esaminerà per modo di esempi^ se il figlio non abbia a 
temere de’ cattivi trattamenti o de’ cattivi emmpj , soprattutto se sia 
una donzella. 
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CAPITOLO V. 


DELLO SCIOGLIMENTO DEL 'MATRIMONIO. 


Nell 1 attuale legislazione , il «matrimonio può essere 
sciolto nei due seguenti modi $ 

i.° Per la morte naturale di uno de* cctnj'ugi'*; 

227 3,° Per la morte civile di uno di essi, ma però dopo 

2 16 che la condanna sia diventata diffinitiva (287). 


(2S6) I padri e te madri non vanno soggetti a questa pruora. Il 
figlio non può giammai riputarsi umiliato nel venire a prendere gli 
alimenti netta casa del padre. 

Dal perchè gli ascendenti e discendenti sono tenuti a sommini- 
strarsi scambievoli alimenti, dee conci» iudersene che vi sarebbe Iriogo 
fra essi a ciò che gli autori chiamavano il beneficio di competenza ? 
Era questa un’eccezione, secondo la quale una persona non poteva 
pagare ultra id quod /licere poterat deducto ne egeret. ( L. 1^3 ff. 
.de reg. juris ). Questo beneficio era accordato agli ascendenti riguardo 
ai discendenti , al patrono ed ai suoi figli e discendenti riguardo .ai 
liberti , al marito citato per la restituzione della dote , ai socj fra 
di loro, al donante riguardcr al donatario, ed ai militari riguardo a 
tutti ( LL. iG, 17, 18 e 19 IT . di re judicata ). Questo beneficio è 
stato abrogato in Francia da lungo tempo. Si è riconosciuto che si po- 
teva trovar inconveniente di obbligare un figlio a soffrire prima di 
tutto una riduzióne sul suo credito contro del padre , il quale poteva 
dissipare l'ammontare di questa riduzione, senza che gl’ impedisse di 
domandare inoltre gli alimenti. Senza dubbio la legge naturale proibì - 
sce ad un figlio di dirigere contro suo padre rigorose procedure ; ma 
finalmente se lo facesse e se le di lui domande fossero conformi alle 
leggi , i giudici sarebbero tenuti a pronunciare , cd a farvi dar ese- 
cuzione come riguardo ad ogni altra persona, salvo l’arresto personale, 
che non sarebbe affatto accordato al figlio contro del padre; e recipro- 
camente; e salvo al padre a formare in seguito contro il figlio una do- 
manda per la somministrazione degli alimenti. 

(287) II Codice dice : Per ìa condanna divemlta definitiva , di 

uno de' conjugi , a pena portante morte civile. Ma egli è chiaro , che 
questa redazione r.on è perfettamente esatta. Risulta formalmente dal- 
l’art. 25 j- T che il matrimonio del condannato non è disciolto che per 
la morte civile: e la morte civile non è incorsa per mezzo della con- 
danna anche definitiva; bisogna ancora che vi sia stata l’ esecuzione. 

Pertanto fa d’uopo dire che se la redazione dell’art. 227 f 216 è 
inesatta nel senso che la condanna stessa ad una pena portante la morte 
civile non basta per disciogliere il matrimonio, e che vi fa d’uopo su- 
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torà l'esecuzione, «ssa può nulla-dimeno esser compresa in questo sen- 
so , che la morte vivile stessa non discioglie il matrimonio, finché la 
condanna non è divenuta diflìnitiva; crò che può avvenire allorché la 
condanna ha avuto luogo per contumacia , e che I’ accusato non siasi 
ripresentato nei cinque anni; ed allora la morte civile é incorsa, e la 
condanna intanto non é diflìnitiva, poiché se il condannato si ripre- 
senta ne* venti anni computabili dalla data del giudizio, ed è assoluto 
o condannato ad una pena non portante morte civile , egli ricupera 
la vita civile per l’avvenire (art. 3 i f 34 ). Ecco dunque, a mio av- 
viso, come debbono essere intesi gli art. 25 e 227: Se la condanna ad 
una pena portante morte civile fu pronunciata in contradizione, il ma- 
trimonio e disciolto con l’ esecuzione , sia reale sia in effigie: se ha 
avuto luogo per contumacia ^ il matrimonio non é disciolto che per lo 
spirar del termine di venti anni conceduto all’accusato a purgare la' 
contumacia. Questa intcrprclaziohe mi sembra tanto più ammessibile , 
in quanto eh’ essa rende le disposizioni della legge più couformi alla 
morale ed al principio dell’insolubilità del matrimonio» 

Riguardo alla differenza essenziale che esiste in quanto agli effetti, 
fra questo discioglimento e quello che ha luogo con la morte naturale, 
vedete nel primo tomo la nota 27 pag. io4» 

. 
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OSSERVAZIONI 



. sui Tifata sesto». 
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H Titola del matrimonia è quello che ha subito nella no- 
stra nuova legislazione maggior numero di cambiamenti , sop- 
pressioni , e riforme essenziali. Conveniva perciò presentare 
come in un quadra tutta la materia, senza sminuzzarla in tante* 
parziali osservazioni che ne avrebbero, fatto smarrire 1’ iftsteV 
me. Uscendo, quindi daH’ ordine sinora tenuto , daremo q.u\ 
ima esposizione ragionata y distinta , ed a maggior chiarezza 
divisa in più sezioni , di quanto forma sul matrimonio la di- 
versità fra le due legislazioni papolitana e francese. Ne indù 
cheremo ancora , ma appena con qualche cenno. , le concor- 
danze , e vi aggiungeremo le disposizioni desunte, dal dritto» 
canonico, come quelle che debbono osservarsi nel Regno. 
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DEL MATRIMONIO. 

« * 


Sin dalla foimazion primitiva delle società si conobbe ch«- 
sussister non potevano senza regolare pacifica e costante congiun- 
2 Ìone de' due sessi, ad oggetto di procreare la prole e com- 
piere i vuoti che la morte , necessario attributo di ogni cosa 
terrena, lasciava nel corpo sociale. Quindi fu prima cura de' 
legislatori metter questi accoppiamenti , già dalla natura indi- 
cati e promossi , sotto la protezione tutelare de’ numi , onde 
partecipassero dei rispetto, a questhsdovuto *. e siccome il pro- 
gresso delle società istesse, il lora incominciato incivilimento,, 
e le moltiplici relazioni che s' introdussero nelle proprietà o 
nelle successioni sì da vicino collegavansi colla propagazione 
delle famiglie, convenne stabilire norme certe, salde guaren- . 
tigie , e porre in una parola la crescente .prole sotto la tuteli 
della politica associazione. Surse così il matrimonio riguarda^» 
come un. contratto destinato a render legittima l’unione cM- 
V Uomo colia donna. Così la religione c la legge- concorselo 


1 5o Osservazioni 

a perfezionarlo , ed a renderlo il primo e ’l pili tenace de’ le- 
gami i quali riuniscono gli uomiui } caro ed a quei che il for- 
mano ed alla società cui perpetua ; un bene insomma nel tem- 
po stesso c pubblico e privato , poiché appartiene ed interessa 
non meno agli stati che agl’ individui ed alle famiglie. 

Ma se le leggi naturali sono le stesse dovunque perchè 
nel cuore dell 1 uomo scolpite , e colla sola retta ragione cono- 
sciute , non cos'i avvenne delle leggi religiose c civili clic va- 
riando secondo i diversi culli ed i codici diversi, dove piu do- 
ve meno influirono sul matrimonio. 

La nuova legislazione francese separò totalmente la reli- 
gione dal matrimonio , che considerò sotto il solo aspetto di 
civile contratto , interamente sottoponendolo alle leggi ed alle 
autorità civili. 

Da £ssa noi fummo regolali un decennio : ma sin dal primo 
mese dopo il ritorno del nostro Monarca in questa parte de’ 
suoi domini , fu sua cura di togliere da quel Codice alcune 
disposizioni che si allontanavano dai principj della Chiesa cat- 
tolica , cd altre riformarne per rap prosa ima re quanto più po- 
tevasi questo contratto alla qualità di sacramento. A tali og- 
getti mirarono i due reali decreti de’ i 3 e 16 giugno 1 8 1 5 . 

Finalmente colla pubblicazione delle nuove Leggi civili si 
è data una nuova forma a questa materia , e senza recar pre- 
giudizio a quanto la religione prescrive, si sono presentate le 
regole che debbon guidare gli sposi in questo contralto per 
ottenérne gli effetti civili rimasti tutti nella dipendenza della 
civile autorità (a). Ed è ciò tanto vero , che chiaramente 
«piega il Lrgislatore limitar la legge la sua disposizione riguar- 
do al matrimonio agli effetti civili , e politici (art. i5o) , c 
sotto questo solo aspetto regola essa la qualità , e le condi- 


(a) TTn contratto così interessante , che forma la sorte degl’ indi- 
vidui delle famiglie , e che ha tanta influenza sul ben essere sociale 
Don potea esser sottratto dai regolamenti civili; e presso tutte le na- 
zioni colte Ja legge civile , dice il signor Touiuer , si è occupata di 
prescriver le rcgtde e le solennità de’ matrimoni , senz’ abbandonarli 
alla licenza delle passioni , «d fri capriccio de’ contraenti. Questa è 
pure la dottrina dei più sensati cattdhcj. Vaglia per lutti il nostro 
Aquinate. Matrimonium aulem , in quantum est offìcnim nulurae , 
statui tur jure naturae-, in quantum est qffìcium communitatis , statui- 
tili' jure civili ; in quanlum est sacramentum , statuitili' jure divino ; 

"V et ideo ex qualibel diciarum legum persona polest ejjlci ad mairimo- 
mnm illegitirna ( in !\ sent. dist. 3 quaest. i. art. i et 4 )> ed altrove 
T'on maggior chiarezza : Dicendum quod matrimonium , cum fiat per 
rhodum contractus cujusdam , ordinationi legis posi tir ae subja.ee C , 
sicut alii contractus. ( lbid • disi. 36, art . 5). 


al Ut, sesto . i 5 n 

zione de* contraenti ; determina le formalità che preceder deb- 
bono la celebrazione , la loro validità , i dritti , le obbliga- 
zioni , e gli effetti civili clic risultano dal matrimonio , e la- 
ncia intatti i doveri , che la religione impone , senza portar- 
vi alterazione o cambiamento alcuno (art. i 5 i )• 

A proceder con ordiue , onde far conoscere tutti i cam- 
biamenti da queste nuove Leggi introdotti nelle disposizioni del 
Codice francese , noi ci faremo a parlare in una prima sezio- 
ne delle generali disposizioni relative al matrimonio 5 

Tratteremo, nella seconda, delle condizioni richieste per 
contrarlo ; 

Nella terza, delle formalità che preceder debbono, accom- 
pagnare , e seguire il matrimonio legittimo j 
Nella quarta, degl’ impedimenti ; 

Nella quinta , delle nullità che privano il matrimonio de- 
gli effetti civili \ . Qr. m. r.-ffir 

Nella sesta , degli effetti del matrimonio e delle loro mo- 
dificazioni j ' .• 

Nelle settima ed ultima, dello scioglimento della solenne 
promessa e dei matrimonio. 


S E Z. I. 

•1 • • * • 

Disposizioni generali sul matrimonio 


i 


Il matrimonio nel Regno delle due Sicilie non si può le- 
gittimamente celebrare die in faccia alla chiesa e. secondo le 
forme del concilio di Trento ( art. 67 ). Queste forme sono 
la presenza del parroco , o di altro sacerdote da lui destinato, 
e l’ intervento di due o tre testimooj (a). 

Ma per esser legittimo bisogna che lo preceda una solenne 
promessa , innanzi all 1 ufEziale dello Stato civile competente , 
fatta dagli sposi , di celebrarlo in faccia della chiesa (art. 67)*. 
Quindi innanzi a questo uflìziale non si celebra più il matri- 
monio come in tempo dell 1 abolito Codice, ma si da la sola 
promessa di celebrarlo. 

Questa promessa data nelle forme stabilite dalla legge è 
essenzialmente necessaria r e preceder dee la celebrazione del 
matrimonio in faccia alla chiesa , acciocché questo produca gli 
effetti civili tanto riguardo ai conjngi che a* di loro figli (cit.. 


(a) Qui aliter , quarti praesente paroco rei alio sacerdote da. 
ìpsius parochi seu ordinarli lìcentia , et duobus rei Iribus lestibus 
malrimonium contraherc attentabunt ; eos sonda Synodus ad sic con- 
truhendum omnino inhabiles reddit , et hujusmodi contvadus irrito £ 
nullos esse decernit. Conc . Triti, de Riformai, matt ini, sess. *4* 
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art. 67 ) Di questo affo l 1 ufi zi ale dello Stato civile da copia 
ai futuri sposi in doppia spedizione per esser presentata al par- 
roco cui la celebrazione del matrimonio si appartiene ( art. 
79 ) ; e che in /Seguito dell 1 esibizione di tal carta, ed adem- 
piute le canoniche prescrizioni (n) , procede alla celebrazione 

(a) Varie sono le canoniche prescrizioni che la nostra legcc ac- 
cenna doversi adempire da! parroco prima delia celebrazione del ma- 
trimonio. Ne indicheremo le più essenziali : 

1. fjc pubblicazioni in tre giorni festivi eia ordinale da Innocenzo 
III nel concilio Laterancnse , e rinnovate in quello di Trento ; 

a. L’alto di nascita in cui sia riunito quello del battesimo, non 
potendosi conferire il sacramento del matrimonio se non ai battezzati; 

3 u L’esame degl’ impedimenti tanto secondo le regole sole della 
chiesa , quanto secondo quelle miste alle civili j 

4- 11 consenso de’ genitori ; 

5 . La licmza della curia del rispettivo vescovo. 

Veramente su quest’ ultima prescrizione il concilio di Trento im- 
pose ai parroci» i di prendere ancora ne’ matrimoni il permesso dell'or- 
divario ina solo per accertarsi se alcuno degli sposi fosse o no legato 
in altro impegno ( Sess. XXIV de rejfbrm. niatrim . cap. 7 ). ,, A 
,, malgrado ciò ( dicono i commentatori di Tcdilier a questo Tit. 1.» 
,, ed. , p. 543 ) è invalsa una certa pratica in molte diocesi dt 1 re- 
,, gno , ebe nella contrazione de’ matrimoni vogliano sempre mischiarsi 
«> le curie vescovili, come se tutti coloro che sposano fossero girovaghi 
,, e vagabondi. Non può immaginarsi quali e quanti dispendi, lun- 
,, ghcrie , ed incomodi produce siffatta pratica. Nelle diocesi vaste so- 
,, praltutto è obbligata la povera pente correre da lontani paesi al ca- 
,, poluogo della diocesi, ed attendere la spedizione de’ decreti col pa- 
,, gamento de’ dritti che si esigono dalle curie. Si suole ricovrire que- 
,, sta pratica con dire che i vescovi hanno ciò introdotto per evitare 
„ i disordini che possono accadere , e le violazioni che i parrocbi 
,, potrebbero commettere sulle regole canoniche sia per ignoranza e 
,, facilità , sia per malizia. Ma questo è un bel dire che niente vale. 
,, Ciò è appunto voler essere più savio de* padri del concilio, i quali 
,, se avessero creduto pericoloso affidare ai parochi quest’ attribuzione 
,, non I’ avrebbero fatto sicuramente . . . Del rimanente protestiamo 
,, che con questa osservazione noi non intendiamo far torto alle ottime 
,, intenzioni di tanti dotti e pii prelati di questo regno , nelle di cui 
,, diocesi questa pratica si vede introdotta. Siamo sicuri che essi né 
,, per vedute interessate, nè per altro fine indiretto sono stati tratti 
,, ad adottarla c sostenerla , ma solo perchè di buona fede sono pcr- 
,, suasi di far meglio, nell* idea di assicurare con maggiore accerta- 
,, tozza. la mancanza di ogni impedimento, onde non compromettere 
,, la validità del sacramento, e lo stato delle persone. Ad onor del 
,, vero , dobbiamo soggiungere che I’ uso anzidetto non è generale nel 
,, regno, poiché in molte diocesi si osserva nella sua purità la dotlri- 
,, na del concilio di Trento , e ciò sopra tutto ij) Aversa , dove 
,, que’ zelanti prelati non hanno permesso mai che fosse alcuno sog- 
,, getto ad un peso cosi gravoso 
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del matrimonio. Delle due spedizioni ritiene egli una per se , 

» e fa fede in piede dell 1 altra , che rinvia alTufìziale dello Slato 
civile , della seguila celebrazione del matrimonio , indicando 
il giorno, il mese c Tanno, ed i nomi de 1 lesti monj. L’ufìzia- 
le dello Stato civile riebbe farne subito notnmenio nel suo re- 
gistro in margine dell’atto: e quindi il matrimonio si ha per 
, legge come solennemente celebrato ( Art. So ). 

Il parroco dee ricusarsi a celebrare il matrimonio senza 
T esibizione della copia dell 1 allo della solenne promessa fatta 
innanzi all’ ufìziale dello Stato civile , avvertendo i futuri eoa- 
jugi , clic senza questa promessa il matrimonio non produr- 
rebbe gli effetti civili ( art. 81 ). Il parroco o sottoparroco , 
o chi ne fa le veci , il quale contravenga al citato art. 81 , 

* va punito col secondo grado delP es lio correzionale , cioè da 
sette mesi a due anni , e coll 1 ammenda correzionale , la quale 
non pnò essere maggiore di ducati cento (Leggi pen. art. 4^5). 

• In caso di recidiva ò punilo col maximum della pena stabi- 
lita , la quale può essere ancora duplicata. ( Ivi , art. 83 ). 

Ma se mai H parroco ^ sia per ignoranza , sia per conni- 

* venza , celebrasse un tal matrimonio senza T indicata prece- 
dente promessa , rimarrà questo per sempre privo degli effetti 
civili , giacché niuno dubita della sua validità come Sacra- 
mento ? I sig. Magliano e Carrillo credono che no , quando 

p si rinnovi Tatto. Veramente l 1 essere o no seguito un matri- 
monio da cui non nascono effetti civili è una circostanza in- 
differente non meno per ripetere la solenne promessa ira ■go- 
« lai mente celebrata», che per supplire a quella che si fosse 
trascurala. Nè c incompatibile che T atto della solenne prò- 
f messa , il quale dee regolarmente precedere , possa a motivo 
di assoluta necessità seguire la pubblicità necessaria , c farne 
^ derivare gli effetti che le leggi vi riconoscono. Dirassi allora 

una pubblicazione delle seguile nozze piuttosto che una pro- 
messa di nozze future , e T ufìziale dello Stalo civile invece di 
ricever la dichiarazione delle parli nei termini dell 1 ari. 77 , 

»• riceverà la loro dichiarazione di voler render pubbliche le nozze 
già fatte dopo essersi adempito a mie effetto a tutte le solen- 
t nilà dalla legge richieste per le solenni promesse di matrimo- 
nio, affui di renderlo capace degli effetti civili. Ma questi et- 
v . letti che dalla sola regolar promessa del matrimonio dipendono, 
non potranno giammai , seuza far outa alla legge cui si osò 
r . contravvenire , relrotraersi ad un tempo piu lontano della so- 
lenne promessa supplita, o regolarmente reiterata. E in questo . ■ 
f modo (dicon essi) che il rispetto alle leggi della sovranità tem- 

porale , &\ necessario al buor^ ordine sociale , può conciliarsi 

' ' . . 1 - • m - > * ’ *"• " 1 
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co' riguardi dovuti alla religione ed ai terzi («). 

Noi troviamo ragionevole ed equo fui sentimento , eli* è 
benanche appoggiato sulla giurisprudeuza francese la quale nel 
caso del condannato in contumacia alla morte civile che avesse 
procreato figli in tale stato , se mai ripresentandosi venisse as- 
solvilo o condannato a pena non importante morte civile , non 
da altro mezzo che la rinnovazione del matrimonio iunanzi al-» 
1 ufiziale dello Stato oivile per riacquistar la qualità di con- 
juge , e legittimar cosi col susseguente matrimonio i figli già 
nati. Se non che ci sembra incoerente che V ufiziale suddetto 
possa arbitrarsi a ricevere una promessa in termini diversi da 
quelli consagrati dalla legge , e per oggetto diverso. Gli alti 
essenzialmente necessarj pel matrimonio , tra quali il primo è 
Ja solenne promessa , dice P art. 67 , che preceder debbono 
la sua celebrazione. Non possono dunque seguirla. Crediamo 
quindi che sino a quando il legislatore non si spiegherà su 
quest’ articolo, sia d 1 uopo d 1 implorare dal trono la sanatoria 
per la nullità del matrimonio in quanto agli eliciti civili, 

* 

^ o f . S E Z. II. 

•**•*!* ’ ‘ ■ 

Delle condizioni richieste per contrarre matrimonio .* 

. • . e . . *i , , • * 

Distinguendo le condizioni per contrarre da quelle neces-- 
sarie a render legittimo il matrimonio , riduciamo le prime a 
tre sole, i. Q Età competente delle parli contraenti $ 2, 0 loro 
consenso 5 3.° consenso idi coloro alla cui autorità sua esse 
sottoposte. 

• 


Età» 

Per contrarre nozze principalmente si ricerca che gli sposi 
possano riprodursi , perché lo scopo principale delle medesime 
è la procreazione della prole. Quindi il bisogno di stabilire 
1* epoca della pubertà necessaria alla riproduzione. Ma la na- 
tura non osserva sempre una regola stabile. La pubertà dc’di- 
versi individui si palesa ora più presto ora più tardi, secondo 
i climi e i temperamenti , e bene spesso secondo la regolarità 
o i vizj della educazione. 

Nell'. abolito Codice T età prescritta pe' matrimoni fu di anni 
diciotto compiti per l'uomo, e di auui quindici compili per 

(a) V. i Commp.nl . sulla prima parte del Codice per lo regno 
delle due Sicilie , tom . 1 p» 44 e 4^* 
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la donna (art. 1^4 )• Ma ciò non poteva convenire alle pro- 
vinole meridionali della Francia, e mollo meno ai possedimenti 
francesi nelle Indie. Fu d’uopo quindi mitigarne il ìigore , 
dando al governo la facoltà di accordar le dispense dell’ età 
per gravi molivi ( art. i45 ). 

Tra noi dove lo sviluppamelo fisico è molto più solle- 
cito , e 1’ andamento della natura segna assai presto il punto 
in cui r uomo e la donna sentono il bisogno di ravvicinarsi, è 
stabilito clic r età richiesta per lo matrimonio sia di quattor- 
dici anni per gli uomini , e di dodici per le donne , per gli 
uni e per le altre compiti ( art. i5a ). Cosò nbbiam fatto ri- . 
torno alle disposizioni del romnn diritto che nelle divisate epo- 
che stabiliva la pubertà de' rispetti vi sessi, e ne permetteva le 
nozze ( l. Cod. de nujn. ) ; c ci siam messi d’ accordo . 
colle leggi della chiesa. Ma per questa stessa limitazione fatta 
• dell’ età non conveniva che si accordassero dispense, poiché 
si sarebbe urtalo nel principio dell’ ordinaria pubertà che servì 
di fondamento a stabilire l’età necessaria pel matrimonio. 

Del resto , ad evitare i danni che potessero in certi casi 
avvenire pel difetto di un maturo discernimento de' contraenti 
in un impegno cosò serio e di tanta conseguenza, si è lascialo 
ai genitori , o a chi ne fa le veci di prolungare o arrenare 
dopo la pubertà la celebrazione di quest’ allo quando circo- 
stanze fisiche o morali lo suggerissero. (V. dippiù ciò che ab- 
biamo soggiunto alla nota (2) dell’autore a questo Titolo pag. 5. 

5. 2. * 

• “ • 

4. Consenso ' dei contraenti . • 

1/ una e l’ altra legislazione conviene nel principio che 
non vi è matrimonio quando non vi è consenso ( art. 146 •{* 

1 53 ). Non il commercio, ma il consenso delle parti contraenti 
# quello che costituisce l'essenza del matrimonio ( a ). Qui però 
non si ha riguardo al consenso supposto con atto falso , ma si 
tratta del caso in cui vi ha un consenso apparente, ma distrut- 
to nella sua essenza da vizj che lo rendono nullo. Tali vizj 
sono : il difetto di ragione , la violenza o la forza , 1’ errore 
ed il dolo. 

L' individuo che si trova nello stato di demenza o di fu- 
rore è incapace di dare un consenso valido, e per conseguenza 
di contrarre matrimonio. Cosò il Codice francese nell’ art. 174 
n.° a come il nostro all’ art. i83 n.° 2 nc convengono. Ma 

(a) Nuptias consensus non concubitusj’aeit j /. So ff. de reg. jur. 


* 
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se 1' individuo creduto demente non è interdetto , il njLtvlrimc** 
nio sara valido ( a ), 

- La lorza e la violenza non vengono m questo luogo in-* 
dicale come vizio del consenso nè dalle francesi nè dalle no-» 
stre leggi civili ; ma le une e lé altre ne han fatto parol^ 
trattando, delle condizioni essenziali per render valide le con- 
venzioni. , &e (il consenso è estorto da violenza non è valido 
( art. *109 •{* io 63 ). Ed ambe le legislazioni spiegano esser 
d' uopo che la violenza (&) sia tal$ che faccia impressione 
sopra una. persona ragionevole , e possa ' inspirarle il timore di 
esporre la persona propria , o le sue facolta ad un male con, T 
siderevole e presente* avendoci riguardo in tal materia alla eia, 
al sesso ed alla condizione delle persone ( art. 1112 1066)5, 

ed è necessario ancora che la violenza abbia il matrimonio pei? 
Oggetto (c). . w. ■ 

Il ratto è uno degli atti che caratterizzano maggiormente 
fa violenza. Esso formava ai tempi di Giustiniano e di Carlo 
Magno un impedimento dirimente perpetuo assoluto , il qual^ 
vietava U matrimonio tra il rapitore e la persona rapita, quan- 
do anche quest’ ultima non essendo piu in potere del primo , 
vi avesse liberamente acconsentito. Il dritto canonico mitigò ij 
rigore di queste disposizioni permettendo il matrimonio col ra- 
pitole , qualora la persona rapita vi acconsentisse liberamente, 
li concilio di Trento vi aggiunse la condizione che la persona 
rapila iosse messa prima, del matrimonio fuori del potere def 
rapitore. Il ratto con violenza era allora un impedimento d'or- 
dine pubblico , ed un delitto che si puniva di morte. Oggidì 
però il ratto non opera più che una nullità relativa che può= 
Reclamarsi solo da quello di cui non fu libero il consenso. 

Le nostre Leggi penali si son poste d’ accordo r coa qu.es la* 


(a) I sordi e muti che nelle due legislazioni possono accettar do- 
nazioni (art. q 36 j- 860 e 979 t 9<>5 ) pptranno contrar matrimonio.?' 
E perchè no , quando sieno in istato di manifestare la loro volontà 
in modo non equivoco? La validità de’ matrimoni non consiste nette 
parole , da cui presso i Romani dipendevano- le stipulazioni, ma dal 
consenso espresso con segni esteriori. Toullieu a questo Tit. n.° 449* 
(ò) . La persona la quale si determini a contrarre il matrimonio 
che gli dispiace piuttosto ch’esporsi ad un male più grave di cui è mi- 
nacciato., non sarebbe meno in questo caso 5 poiché la sua libertà non 
è che rispettiva , il costringimento assoluto. 11 consenso imperfetto che 
ella dà al matrimonio concorre colla volontà di non contrarlo se non. 
vi fosse spinta da una forza illegale. Un tale consenso non può esser 
valido, perchè non è libero. TouLLiea I. c. n.® 5oG. * » . * 

(c) V. Toullieb a questo Tit. n.° 4^4 » >• ed. Lo che è anche, 
d’ accordo col dritto canonico , cap. 8 nel Sesto d* sporti . 
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teoria, fèsse puniscono colla rilegazione non solo il rapitole 
che usò violenza sia per abusare della persona rapila, sia per 
oggetto di matrimonio ( art. 336) ; ma benanche chiunque ra- 
pisce con frode o seduzione una persona non ancora giunta allàtà 
maggiore di sedici anni compili , e che sia sotto la potestà 
de’ genitori o tutori , oppure in luogo di educazione } e lati 
discender la pena di un grado se il rapitore sia minore di 
anni ventuno compiti ( ari. 337 ) ’ ma ^ un § ra ^° 1 aumen- 
tano quando al resto si accoppi Io stupro (art. 336). Aggiun- 
gono però che se il rapitore suddetto volontariamente rimetta 
in libertà la rapita senz 1 averla offesa , e senza averne abusa- 
to , restituendola alla propria famiglia, o alla casa di sua cu- 
stodia , ovvero ponendola ia altro luògo sicuro , la pena di- 
scenderò all 1 esilio correzionale o confino. Nel caso finalmente 
in cui il rapitore avesse sposata la fanciulla rapita , egli non 
potrà essere processato che* a querela delle persone il di cui 
consenso, secondo le Leggi civili , era necessario pel malrimo* 
nio , nè potrà condannarsi se non dopo di essersi pronunziato 
dall' autorità competente che il suo matrimonio non produce 
gli effetti civili : il tulio a termini delle Leggi civili suddette 
( art. 338 ). 

L’ errore o il dolo^ Si può errare sulla persona , egual- 
mente che sulle qualità e condizioni di essa. Varie sono queste 
qualità } altre fìsiche, altre morali, altre civili. Le prime sole 
riguardano la persona , le altre sono accessorie. Ma Terrore 
che cade anche sulle qualità fìsiche di una persona è ben di- 
verso da quello che interviene nella persona medesima. Nella 
discussione di questo Titolo del Codice francese dopo mollo con- 
trasto si convenne che V errore in fatto di matrimonio non 
fia mai luogo circa le qualità personali , nè sulla ricchezza 
v la condizione 'dell' individuo con cui si contrae , ma deb - 
h essere relativo alla persona stessa. Se io voleva sposar la 
tale ed inganato per mia oscitanza , o da un concorso di 
eire ostanze non ordinarie do la mia fede ad altra persona , 
che senza il mio consenso è subentrata nel luogo eli quella 
che io elessi , il matrimonio non può produrre alcun effetto ' 
r Ciò non ostante si contentò la legislazione francese di far ri- 
manere la parte che contiene il principio astratto , di non es- 
servi matrimonio quando non vi sia consenso, lasciando ai tri- 
bunali il decidere, secondo i fatti e le circostanze, sé nel caso 
dell 1 errore di uno degli sposi sia o no valido il consenso. 

Le nostre Leggi civili non han voluto lasciare alla giuri- 
sprudenza il risolvere cosi importante quistione , ed espressa- 
mente hanno ordinato nell’ art. i54: « Non vi è consenso in 
» colui che erra sulla persona del .futuro sposo: T errore sulle 
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» qualità e condizioni della persona non distrugge il consenso ». 
In fatti l’errore sulla persona c incompatibile coll’ essenza del 
matrimonio , la quale consiste appunto nell 1 esservi un uomo 
e una donna che vogliano l 1 un l 1 altro sposarsi , il che non 
si avvera quando la donna , che mi parea di sposare non è 
quella con cui voglio accoppiarmi ma non è parimenti del- 
l’essenza del matrimonio che la donna ch’io sposo abbia le qua- 
lità c i pregi di cui la supponeva fornita , bastando eli 1 ella 
sia identicamente la stessa che ho voluto impalmare. 

$• 3 .- * ‘ 

... - » 

Consenso di coloro alla di cui autorità son 
sottoposti i contraenti . 

• * to «v t , , 

* ' • , 

L 1 uomo si trova abile a contrarre matrimonio innanzi che 
Tela abbia fortificata la di lui ragione, e eh’ ei sia nello stato 
di fare una scelta giudiziosa conviene perciò che in questa 
prima età delle passioni non venga abbandonato a se stesso , 
ma gli sia data una guida che lo diriga nell 1 atto il più impor- 
tante della vita. L 1 uno e 1’ altro Codice consentono nel proi- 
bire al figlio non giunto ancora all 1 età di venticinque anni 
compiti , ed alla figlia che non abbia compiuto il ventunesimo 
anno , di contrar matrimonio senza il cousenso del padre e 
della madre ; ed in caso clie sien questi di avviso diverso , 
esser sufficiente il consenso paterno ( art. 148 i63 ) (a). 

Discordano però nella circostanza ove il padre sia morto, 
o trovisi nell 1 impossibilità di manifestare la sua volontà, come 
avviene ne 1 casi di assenza , interdizione, o privazione de’dritti 
civili : mentre il Codice francese fa subentrar l 1 altro conjuge, 
ed in mancanza anche della madre , vi fa subentrare gli avoli 
e le, avole, i quali se sono della medesima linea e discordano , 
prevale il consenso dell 1 avo ; e se vi è disparere fra le due 
linee, ciò equivale al consenso ( art. 1 49 e i5o): ma secondo 
le nostre leggi , al padre mancante subentrano 1 ’ avo paterno 
c la madre ( art. it>4 ). Si ò creduto d’unirvi l’avo non tanto 
per supplire alla debolezza dei sesso , quanto per facilitare i 
malrimonj , attesa l’affezione che gli uomini nudriscono pel 
loro nome e lignaggio , e la dolce illusione de 1 padri di rivi- 
vere nella loro progeuie; le quali passioni non sou mai s'i calde 

(«) Ma non cessa di essere essenziale a domandarsi; nè ha la ma- 
dre perciò meno dritto ad opporsi al matrimonio del 6 glio abbcacb* 
il padre abbia voto di preponderanza per consentire al matrimonio, con»* 
decise la Corte di Rioni nel 3o giugno 1817 . ( Sirey , , a. 4* )• 
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nel cuore degli ascendenti materni verso i nipoti che non por- 
tano Io stesso lor nome. Nel caso di discordanza tra l'avo pa- 
terno e la madre, è pure ordinalo che quello dell 1 uvo abbia 
sempre a prevalere (/W)* 

In una società composta di due persone ogni deliberazione 
sarebbe impossibile , se Una di esse non avesse la preponde- 
ranza* La legge guidata dalla natura garentì questa superiorità 
ni padre nel caso che dissentisse dalla madre } ed ora guidata 
dall’ esperienza sulla debolezza del sesso, ha preferito il con- 
senso deli’ avo a quello della madre dello sposo. 

Ma in mancanza dell’ avolo , o nell’ impossibilità del me- 
desimo di spiegar la sua volontà , sarà sufficiente il consenso 
della sola madre , o vi bisognerà quello del consiglio di fami- 
glia ? Ragion di dubitarne nasce dalle espressioni del citato 
orticolo clic indica prima P avo paterno , indi la madre per 
dare unitamente questo consenso , in modo che mancando il 
primo rimanesse inutile la seconda. Dippiìi sembra che tutta 
la nuova legislazione abbia voluto richiamare in osservanza 
per quanto piu si poteva P antico dritto romano c patrio. Or 
nel roman dritto non era necessario nelle nozze il consenso delia 
madre, nè quello degli altri ascendenti materni, per mancanza 
in essi di patria podestà §. fin . institi de pat. poi. /. 20 Cod * 
de nupt. E colla prammatica de’ 22. gennajo 1774 venne dal 
nostro Monarca sanzionato clic il consenso de 1 padri, o di co- 
loro i quali ne tengono il luogo , si richiedeva ne’ malriinonj 
de’ figli di famiglia , non già quello delle madri* Se dunque 
ora la legge ha voluto il consenso materno , essa par che lo 
giudichi insufficiente senza P unione di quello dell’ avolo. 

Ciò non ostante sembra risoluto il dubbio dall' art. 174 : 
il consenso del consiglio di famiglia ivi non si richiede se non 
quando non esistono nè padre nè madre nè avo paterno •, o 
se sì trovano tutti ( notale tutti ) nell' impossibilità di ma- 
nifestare la toro volontà . 

Consimile c la disposizione del Codice civile ( art. 160 ) 
sol consenso del consiglio di famiglia. Rispetto agli avi ed 
alle avole , il nostro autore nel comento di questi articoli 
dimostra le incongi uenze cui può dar luogo così il bisogno del 
consenso di remoli ascendenti , come quello dell’ unione delle 
due linee per la presunzione del consenso che si fa nascere 
dalla discrepanza tra esse ; il che giova ad applaudirci della 
riforma fatta nelle nostre Leggi (a). 

Non di rado può avvenire che il dissenso dei genitori, o 
dell’ avo paterno sia ingiusto, capriccioso, e ripugnante al beue 

(a) Vedi la nota i 4 del N. A. a questo Titolo, pag. io. 

• . 
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de 1 figli. Niuno scampo a costoro presenta la legislazione fran- 
cese : rna nella nostra , richiamandosi in osservanza le antece- 
denti disposizioni pubblicate il 26 giugno 1771 nella pram. IX. 
de Malriiv . contrah. (a) si prescrive nell 1 art. i 65 che «c quan- 
w do il dissenso de 1 geuitori o dell 1 avo paterno sia ingiusto e 
» ripugnante al bene de 1 figli , il Re , presa conoscenza dell 1 
» altare, supplirà la mancanza del di loro consenso». Le lor* 
inalila per ottenere tale dispensa si rilevano dal rescritto del 
G maggio 1820 comunicato dal ministero di grazia e giustizia 
ai procuratori regii civili col quale si dispose per la regolare 
esecuzione dell 1 art. i 65 delle Leggi civili : 

» i.° Che tulle le dimande dirette ad ottenere dispensa* 
ni consenso di un ascendente ai matrimonio di un figlio minore 
pe 1 motivi espressi nell 1 enunciato articolo 4 saranno rimesse al 
regio procuratore del tribunale civile della provincia o valle 
nella quale è domiciliato l 1 ascendente che nega il consenso al 
matrimonio del suo figlio o nipote ; 

» 2. 0 Che questo magistrato in unione del presidente dello 
slesso tribunale esamineranno esiragtudizialmente le parti, rice- 
vendo dalle medesime in iscritto , qualora vogliano farlo , le 
rispettive dimande e risposte, e raccoglieranno tutte le ragioni 
c tutti i documenti su li quali le medesime sono fondate } 

» 3 .° Gite verrà disteso un esalto processo verbale delle 
rose rispettivamente espresse dalle parti e de 1 documenti o carte 
che saramio presentate $ 

» 4 -° Clic questo processo verbale sarà trasmesso ori gì A 
nal mente al Segretario di stato ministro di grazia c giustizia 
corredalo delle osservazioni de 1 magistrali suddetti c delle di* 
imnde e carte pocauzi enunciate , non clic di tulle le altre 
dilucidazioni che avranno potuto raccogliersi sull 1 oggetto. 

» 5 .° Iu vista di tutto ciò la M. S. prenderà le sue so- 
vrane determinazioni sul rapporto che le verrà sottomesso dal 
menzionalo Segretario di staio ministro di grazia e giustizia »« 


(a) In detta prammatica dopo di essersi annunciato Che non ostante 
l'essere stato il matrimonio annoverato tra'sagramenti , non lasciarono 
i sovrani per 1 * insito dritto della Cura de' popoli da Dio loro coni* 
messa di regolare questa materia in riguardo alla natura di contralto, 
si stabilisce per uno de' motivi di diseredazione , c di privazione di 
dote il matrimonio contratto da' figli di famiglia senza il paterno con- 
senso necessario pe' maschi sino all’età d’anui 3 o , e per le femine sino 
a quella d' anni 20 , epoca che si prolungava a tutta la vita se aves- 
sero voluto contrarlo con persone o infami o ignominiose. Si dichiarò 
nel tempo stesso che secondo le occorrenze e le circostanze de’casi rl- 
« erba va il re alla sua sovrana autorità, come padre comune de* sugi 
sudditi, il supplire al dissenso paterno è dispensare a questa legge. 
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Gli alti rispettosi verso ii padre e la madre , o tu man- 
canza del padre , verso 1’ avo paterno per chieder il di loro 
consiglio noi matrimonio , sono da entrambe le legislazioni ri- 
chiesti pei figli di famiglia tuttoché abbiati compita l’ età nella 
quale era necessario il consenso ( 1 5 1 *f* 166 ) , coti questa 
differenza però che dovevansi, giusta 1 ’ abolito Codice, rinnovare 
altre due volte di mese in mese quando non eran susseguiti 
dal consenso sino all' eia di anni trenta compili, dopo la quale 
bastava un solo atto rispettoso ( ari» 104 e 1 53 ) ; mentre a- 
bolitosi r art. 1 53 Ira noi la cenuala l’innovazione è prescritta 
qualunque sia 1’ et'a cui giungano i figli ( art. 166 e « 67 )- 
Ma saia lo stesso per le fetnine come pc maschi ? Nella giu- 
risprudenza francese stabilissi che V obbligo di rinnovarlo due 
volte dopo li 25 anni fino ai trenta riguardava i maschi e non 
le feritine, come decisero le corti di bordò di. Besanzone c di 
Parigi ( Strey, 7. 2. 269 e 270, e 16. 2. 3 ] 3 ). Per noi pare 
non dovervi essere differenza. Si avverta pure che le funzioni 
delegate ai notai dall 1 art. 168 per questi atti rispettosi possono 
esser dissiiupegnaù nell’isola di Ponza dal cancelliere di quella 
giustizia di circondario, sino a che non vi sia stabilito un 110- 
tajo , come si prescrive col reai decreto del 5 agosto 1822. 

Concordalo poi interamente e nel modo della noiifìca di 
questi alti (avt. iS.j’f'tGB) (a) , c nrlle disposizioni pel caso 
di assenza dell’ ascendente cui sarebbesi dovuto fare T allo ri- 


( a ) Molto si é quistionato nella giurisprudenza francese e nella no- 
stra sulla not fica di questi aiti: ma pare risoluto che l’atto rispettoso 
debba essere cumulativamente intimalo al padre ed alla madre ; come 
dalle decisioni delle Corti «li Bruxelles del 5 maggio 180S, di Caca del 
12 dicembre 1812 e di Donai del 2 :> gennaio i 8 i 5 , (Sibey , Q , 2 , 
8< ; i 3 , 2, 157 , e 16, 2, i «4 è nullo, aggiunse la nostra Corte 

degli Abruzzi con decisione del 7 marzo 18 14 ? fi primo atto intimato 
al solo padre , nullo il secondo, se essendo assente il padre ed inferma 
la madre, upn siasi . lasciata copia al domicilio; nullo .finalmente il 
terzo intimalo alla sola madre (Catalani, i , 5 a). 

Ma non cosi si è. d’accordo sulla notifica alla persona. Nella cen- 
ata decisione della Corte di Cacti si volle la notifica personale , ob- 
bligandosi il notaio di andar a ^creare i genitori del figlio che vuole 
ammogliarsi, dove sono, c fino a clic li trovi, eccetto però quando 
essendo i suddetti in casa j 0 ro chiudano le porte per non riceverli ; 
cd i a tal caso se si tratta di chiedere il consenso del padre e della 
madre , lasciare due eppie. Lo stesso si decise dalla nostra Corte degli 
Abruzzi nel di 7 marzo i8i 3 , ma si spiegò che quando i genitori fos- 
sero assenti o ricusassero di fare intrqdurre il notaio, dovesse questi 
rilasciare le copie dell'atto al domicilio, o ai vicini, e farlo vistare 
d.al sindaco (Catalani , 1 , 5i )* 

Non esser necessaria la notifica parlando alla persona, disse la Corte 
di DQuai nel 22 aprile 1819, mentre l’obbligo di enunciarne la rispo- 
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speitoso ( art. i55 *f* iG<). ) ; od in «pplirar quelle relative al 
consenso ed agli atti cennati al figlio naturale legalmente rico- ( 

nosciuto (art. 1 58 4- 172 ) ; e nell’ impedirgli prima de’ 21 
anni il matrimonio ove non sia riconosciutolo che, riconosciu- 
to, abbia perduto il padre e la madre, ovvero siano costoro nell 1 
impossibilita di manifestare la loro volontà, qualora non abbia 
ottenuto il consenso di un tutore speciale (art. i 5 f) ■}* >73 ). 

Considerata la difficoltà di procacciarsi l’atto di notorietà 
in caso di assenza dell’ ascendente ( specialmente per la classe 

f iovera ) nel caso in cui fosse ignoto l 1 ultimo di lui d< mici- 
io , convenne in Francia riparare a questo inconveniente, e- 
gualmentc che a quello che risulta dall’ impossibilità nella quale 
sono alcune volle i contraenti di produrre gli alti di morte 
de’ loro genitori , col parere del Consiglio di stato del 4 ter- 
midoro anno i3 analizzato dal nostro autore. Le stesse dispo- 
sizioni furono presso noi adottate col decreto de’ 22 aprile. 
i8oq (a) } e meglio spiegate cd estese col reai decreto del 20 


sta nel processo verbale non deve intendersi clic nel caso in cui il notajo 
trovi il padre nel suo domicilio ( SiiieY, 20. 2. 1 16.) , e lo steso confermò 
la Corte di Tolosa colle sue decisioni del 27 giugno c 21 luglio 1821 (Sirbv 
tom. 22. 2. 98, e 99 ). • 

Altra discrepanza, se il figlio debba esser presente nell’atto rispettoso 
onde ricevere il consiglio dc’suoi genitori. Non esser ciò necessario deci- 
sero le Corti di Bruxelles, di Bordò, di Roano e di Angers (Shiey, 5 . 2. 52 » 
«7.2. 768 ,c 5.2. io 4 e j 5 . 2 . 65 ); il ebe fu confermato da quella di Cassazio- 
ne nella sezioue de’ricorsi coll’arresto del 4 novembre 1817 (Ivi >8- 1. 57 ) : 
a nzi dalla stessa Corte regolatrice si era deciso nel 21 marzo 1809 non pò* 
terei tribunali ordinare che la figlia maggiore la quale avea abbandonata 
la casa paterna , ritirandosi in quella del suo innamorato si ritirasse per 
Un certo tempo io casa d'una parente, per quindi ricevere dal padre i suoi 
consigli (Ivi, 9. 1. 199). Ma là Corte di CaeD decise il coutrarib nel 20 pra- 
tile anno 10, e quella di Monpellieri nel 3 i dicembre 1821 decise poter i 
tribunali obbligar la figlia ritirala in casa dell’innamorato a recarsi nella 
casa designatale da’suoi genitori , ed ivi rimanervi qualche tempo per rice- 
vervi i di loro consigli (Ivi, 5 . 2. 1 33 ; e 22. 2. 247. 

È noi lo l’atto rispettoso se i testimoni non abbiano assistilo il notajo 
e sottoscritto 1’ atto; ma sarà pure nullo’se non abbiamo sottoscritta la co- 
pia rilasciata ai genitori? Per raffermati va furono la Corte di Bordò colla 
decisione del 12 fruttidoro anno XIII, e quella di Parigi colla decisione del 
12 febbrajo 1811. (Sibey, 7. a. 769 e 1». 2. 4? 1 )* Ma * a corte di Mon- 
pellieri decise nel 3 i dicembre 1821 non esser nullo l’atto rispettoso sol 
perchè i testimoni ebe hanno assistito il notajo non avessero sottoscritta 
la copia lasciata al padre ed alla madre ( in, 22. 2. 247)* 

(a) Bai ministero di grazia e giustizia varie «pieghe si son date 
su questo decreto. 

1. Che l’attestazione degli avi o avole sulla morte de’ genitori dei 
futuri sposi ai applichino ai figli minori come ai maggiori ( Minist. 
dei 2.5 maggio 1 8 r 4 M Procuratore regio del tribunale di Potenza ). 

2. Che xiel caso fosse ignoto il luogo nel quale fossero morti il 
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giugno i 8 i 5 . Stabilissi infatti che nei casi in cui il cognome 
di uno de 1 futuri sposi non fosse bene scritto nel suo atto di 
nascita come quello di suo padre ; o si fosse omesso alcuno 
de’ nomi de 1 parenti di uno de 1 futuri sposi , la testimonianza 
de* genitori e dell 1 avo paterno che assistono alla solenne pro- 
messa di matrimonio ed attestano 1' identità , bastar debba per 
procedere alla celebrazione della medesima ; che se non sono 
presenti , basta che 1* attestino nel loro consenso dato nella 
torma legale; e che nel caso della morte de* genitori e dell’avo 
paterno, 1* identità è validamente attestata pe' minori dal consi- 
glio di famiglia o dal tutore ad hoc , e pe* maggiori da 1 quattro 
testimoni della solenne promessa di matrimonio ; e ciò senza 
pregiudizio alcuno delle parti che non abbiano richieste o non 
siano concorse alle dichiarazioni suddette. V. le altre osserva- 
zioni sul consenso degli ascendenti nella Sezione V. §. 5 . 

Ad assicurar 1 * esecuzione di tutte queste disposizioni la 
pena di una multa non maggiore di trecento lire , c del car- 
cere per un tempo non minore di sei mesi, ò prescritta dall’a- 
Lolito Codice all* uffiziale dello stalo civile che avrà proceduto 
alla celebrazione di un matrimonio senz’ assicurarsi del consenso 
suddetto ne* casi in cui è richiesto (art. i 56 ). Nello stesso 
caso la stessa pena del carcere , ed una multa che non può 
eccedere sessanta ducati è inflitta dalle nostre Leggi civili se 1 
fìziale suddetto abbia proceduto alla consegna della copia delia 
solenne promessa di matrimonio senza esprimervi questo con- 
senso ( art. 170 ) ( a ). 

Simili multe o’I carcere non minore di un mese è inflitto 
nelle due legislazioni allo stesso uffiziale pei* la mancanza degli 
atti rispettosi ne’casi in cui sono prescritti (art. 167 •}• 171) (ò). 

padre la ihàdre e l’avo paterno de’ quali sarebbe necessario il consenso 
per quel che riguarda i figli minori, la pruova della morte è compresa 
nell'atto stesso del consenso dato dal consiglio di famiglia ( Circolate 
del 3 aprile 1811 ai regii Procuratori de’tribunali civili ). 

3 . Che l’età maggiore di cui si parla in tal decréto sia quella di 
ventun’anni compiti (Minist. del 14 aprile 1810 al sindaco di Napoli). 

4. Che la disposizione del num. 1 é applicabile al caso in cui sia 
nolo il luogo della morte degli ascendenti , ma sia impossibile di farne 
venire gli atti di morte. ( Minist. al Procuratore generale dell* abolita 
Corte di appello di Aliàtnura, dell* 1 1 marzo 1812). 

( a ) Si noti che fa pena s* incorre per la sola mancanza dell'enun- 
ciazione di questo consenso , quand’ anche si fosse ottenuto e presen- 
tato all’ utfziale dello Stato civile. V. le note 17 e 18 del nostro au- 
tore a questo Titolo pag. ta, anche pel motivo della differenza stabilita 
per gli atti rispettosi. 

(£>) Ma avendo qui la legge stabilito solo il minimum della prigio- 
nia , c lasciato iti libertà del giudice civile 1* applicazione di essa per 
itn tempo maggiore, sino a qual tempo potrà egli estendersi ? Pare cb« 


Dlgitized by Google 


i6{ Osservazioni 

M,i rapporto a queste pene sembra necessario osservare 
mici elle di v T er sanie n te stabiliscono ie Leggi penali. L’ ari. 
cledle medesime dice che » 1’ ufiziale dello stalo civile, o fin- 
» caricato del registro , o della conservazione de’regisiri dejlo 
» stato civile, se manca ad alcuna delle disposizioni prescritte 
ji dalla legge saia punito col primo al secondo grado di pri- 
» gionia o confino , e con una ammenda non maggiore di du- 
» cali cinquanta : salve le pene già stabilite ne’ casi di altri 
>* reati de’ quali gli ufiziali dello stato civile si rendessero per . 
» ragione di ufizio o autori o complici ». Ora l 1 ufiziale ne’duc 
casi contemplali ne’citati articoli 170 e 171 manca al prescritto 
della legge su di un atto dello stato civile il pili importante, 
perche forma la base di tutte le civili società, e sul quale se la 
legge civile ha fissato i prinoipj , le regole , le forme, la legge 
penale vi ha aggiunte sanzioni alle ad impegnare 1’ ufiziale in- 
caricalo alla di loro osservanza. 

Intanto 1 ’ una e l’altra stabilisce delle pene diverse. Quali 
saranno applicate? 

Il Codice penale francese pubblicato posteriormente al ci- 
vile considerò tre soli casi di delitti relativi al registro dello 
stato civile, quello cioè dell’inscrizione degli atti io fogli vo- 
lanti, che putii con prigionia di uno a ire mesi, e con 1’ am- 

f pnda di sedici a dugento franchi ( art. 192 ) ; quello della 
ancauza del consenso ne 1 casi in cui è prescritto, che punì 
colla stessa ammenda , ma colla prigionia di sei mesi ad un 
turno (art. 193); e quello della celebrazione del mairimonio 
d’ una donna già maritala prima del termine stabilito per la 
vedovanza, che puuì colla sola ammenda suddetta (art. J9Ì)-» 
Dichiarò pure clic 1 ’ ufiziale dello stato civile incorreva in 
queste pene , ancorché la nullità degli alti non fosse stata do- 
mandata , o fosse stata, coverta $ ed il tutto senza pregiudizio 
nè delle pene più gravi pronunciate in caso di collusione , nè 
delle altre disposizioni pedali segnate nel lit. V del libro pri- 
mo del Codice civile (art. 195). 

Ivi dunque è chiaro che in questi tre casi non dalle pene 
scritte nel Codice civile, ma da quelle segnate consecutivamente 
nel Codice penale sono colpiti gli ufiziali dello stato civile. 

Tra noi però la parte del Codice riguardante le leggi ci- 
vili non può dirsi nè anteriore nè posteriore a quella riguar- 
dante le leggi penali, poiché colla legge de’ 26 marzo 1819 fu 
stabilito che tutte le parli del Codice dovessero considerarsi 
come sanzionate c pubblicate nel medesimo atto. 

lo possa per tutta l’ estensione del secondo grado di prigionia dalle Leggi 
penali stabilita da sette mesi a due anni. Faremo menzione a suo luogo 
delle altre pene imposte in dette leggi per altre violazioni contro gU 
ufliziali dellp stato civile. » ..... 


i + , n . ,*< , testo* ■ 

Più: Noi eravamo regolati dal Codice penale Mancese e 
lo fummo sino all' epoca del i settembre i 819 in etri ebbe 
luogo il novello Codice per lo regno delle due Sicilie : e 
sebbene in quello non si fossero contemplati che que’soll ire 
casi, pure nella parte penale di questa contemplar svolle- il le- 
gislatore tutte le violazioni elio gk ufìziali deila staio civile 
potevano commettere contro le disposizioni delia legge riguar- 
danti le tre grandi epoche della vita dell' uomo, nascila, ma- 
trimonio e morte* Pare dunque che abbia voluto- che fossero 
in questa non meno che ne 11’ altro modo punite-, civilmente 
cioè e correzionalmente. 

Nò può dirsi che le Leggi civili indicando particolarmente 
ì casi punibili col carcere e colla multa debbo» esser esclusi- 
Tornente preferi Le alle, penali che geo era Ime ut e contemplano 
queste violazioni, e che sia da riserbarsi il prescritto ueU’art. 
i44 > agli altri casi no» parlicolarizzaii ; poiché uè seguirebbe 
l'assurdo di punirsi civilmente e dolcemente i delitti più gravi 
e di più gravi conseguenze feraci , mentre correzionalmente e 
con prigionia 0 confina sino a due anni sarebbero, punite- ls 
più leggiere mancanze. . 

, Nè si opponga y che non possa P ufiziale suddetto punirsi 
doppiamente e colle pene *ci vili e colle peuc correzionali , giac- 
ché si può rispondere : 

J. Che tva ; noi non è più prcvaluto il principio che nella 
coucorrcuza di diverse pene dovesse il, delinquente punirsi colla 
pena più. grave, com’era sanzionato e nel Codice penale abo- 
lito , e nella precedente legge de' 20 maggio 1808 sui delitti e 
sulle pene. La uuova legislazione imn solo non ha ricousaorato 
questo principio., ma ba stabilito in più casi che si subissero 
le doppie pene cominciando sempre dalla più grave ; 

-jd 2. Che dove- la legge ha 4 diversamente voluto no» ha 
mancato, d' indicarlo. In effetti- nella separazione personale pro- 
nunziata nel giudizio civile per motivo d' adulterio della mo- 
glie , all’ art. 22O si prescrive che colla medesima .sentenza 
debb’ esser ella- ristretta in una„casa di correzione per uu tempo 
nou minore* di tre mesi , nò maggiore di due anni: ciò non 

ostante nell'alt. 32.(3 delie Leggi penali la pena dell’ adulterio 
è del secondo al terzo -grado di prigionia c d’ un' ammenda da, 
cinquauta a cinquecento ducati : pero ivi nell’ ari* seguente- si 
aggiunge , clic la moglie condannata per adulterio in un giu- 
dizio penale non può esser chiamala per sottoporsi a- pena per 
lo stesso fatto in un giudizio civile , e viceversa. Il che non 
si dice nell' art. 244 > «è si può dal magistrato, aggiungere. 

E per verità l'azione civile potendo essere esercitala tanto 
innanzi a* giudici penali unita all* azione pubblica, quando se- 
paratamente innanzi a’ giudici civili, se mai la parlo lesa scel- 
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ga la prima via , chi potrà impedire 1 * applicazione deir arti» 
colo 244 I Se sceglie la seconda , come potranno i giudici ci- 
vili sconoscere le disposizioni di quegli articoli che assegnano 
le pene alle mancanze degli uhziali dello stato civile? 

Che se la parte civile tacesse « o anche rimettesse , o ri- 
nunciasse la sua azione , non perciò mancherebbe il pubblico 
ministero di provocar la punizione del colpevole. Egli è vero 
che trattasi di delitto e non di misfatto ; ma V azione pubblica 
per questo delitto non ha bisogno d'istanza della parte privala, 
sì perchè egli è quistioue di reato commesso da ufìziale pub- 
blico nell’ esercizio di sue funzioni , come perchè questo reato 
è un' offesa ali' ordine pubblico in generale ( art. 39 delle Leggi 
di procedura ne' giudizj penali ). 

Inoltre essendo incaricato il regio procuratore presso i tri- 
bunali civili d' invigilare, scovrire e denunciare queste violazio- 
ni , molto piu dee ciò riguardare il ministero pubblico penale 
specialmente incaricato dell' esercizio della polizia giudiziaria. 

Checché sia però di questa nostra opinione, noi attendia- 
mo che la giurisprudenza della Corte Suprema di giustizia sia 
su tal quistione pronunciata , onde uniformarci alla medesima* 

Un' altra quistione può sorgere riguardo a queste e ad altre 
pene dalle Leggi civili imposte agli" tifiziali suddetti; se, cioè, 
debbano esse estendersi ancora ai cancellieri che assistono i sni- 
daci o eletti rivestiti della qualità di ufìziali degli atti dello 
stato civile. L' estese infatti a que* cancellieri il decreto de' 3 
giugno 1818, e solo rimise alla discrezione e prudenza de* 
tribunali il proporzionare le multe e le altre pene tra il 
sindaco e ’1 cancelliere , secondo > maggiori o minori gradi 
d' imputabilità di ciascuno. Ma queste disposizioni non sono 
state trasfuse nelle Leggi civili, come le altre, nè se n'è ri- 
serbata 1 ' esecuzione come in alcnne. Nasce quindi il dubbio 
se vi è luogo al disposto del decreto citato. Tutt'i signori ce- 
mentatori che ci han preceduto sostengono 1' affermativa , e 
dovremmo cedere a tale unanime sentimento : par ci fa ancor 
peso l'art. a.° della legge de' 21 maggio 1819 col quale ordi- 
nossi che anche le leggi e decreti .pubblicati dai nostro Monarca 
dopo il suo ritorno cessassero di aver forza di legge nelle ma- 
terie ( e non si dice casi ) che formano oggetto delle disposi- 
zioni còntenute nel Codice per lo regno delle due Sicilie. 
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Delle formalità che preceder debbono % accompagnare 

e seguire il matrimonio legittimo . 
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Formalità che precedono il matrimonio . 

•» * « . ’ . . \ * 

ì ' • 

Le formalità che preceder debbono il matrimonio eos\ nel- 
Fano che nell'altro Codice riduconsi alle pubblicazioni, ed alle 
carte necessarie a presentarsi all'ufiziale dello slato civile. 

Il Codice prescriveva due pubblicazioni iti giorno di do- 
menica , avanii la porla della casa del* comune coll’ intervallo 
di otto giorni 5 disegnava la forma di quest* atto , l'inscrizione 
in un registro a tal oggetto numerato e cifrato come gli atti 
dello stato Civile ; c depositato in fine di ciascun armo nella 
Cancelleria del tribunale (art. -66 ). ‘ 

Le nostre Leggi ordinano una sola notificazione (a) in 
giorno di domenica , da rimaner affissa per quindici giorni j 
Concordando nei resto ( art. 68 )* 

Quello proibisce (li celebrarsi- il matrimonio prima del 
terzo giórno ; da che s^rh seguita la seconda pubblicazione , non 
compreso il giorno della medesima ( art. 64 ). 

Queste proibiscono di riceversi la solenne promessa prima 
del Quarta giorno dopo il termine delle notificazioni (art. 77}. 

*■ Ambe convengono , che debbano rinnovarsi compito l'anno 
dalla scadenza del termine dell’ affissione ( art. 65 63 ) , e 

farsi nella municipalità del luogo ove ciascuno de' contraenti 
abbia ' il suo domiciliò ( art. - *66 176 ). Ma determi- 

nando di accorda un particolare domicilio per ciò che riguar- 
da il matrimonio, i' abolito Codice lo dichiarò stabilito da sei 
mesi. di abitazione continua nello stesso comune (art. 74 )•> e 
le nostre Leggi limitarono questo periodo a tre mesi (art. 76); 
ma sia le pubblicazioni , sia la uotificazkme debbon esser fall» 


(a) Notificazioni àit ono le nostre Leggi quelle che in ogni tempo. 
»ì son chiamate pubblicazioni. È curioso (dicono i Coment, di Toul- 
,, lier, 1. c. pag. i63) 1’ indagare perchè mai 6ian$i scambiate queste 
,, voci , e sostituita l’ una all’ altra $ e sembra che ciò siasi fatto per- 
chè essendosi voluto per la validità del matrimonio congiungere ariti 
civili anche il sacramento , e poiché la chiesa premette anch’ essa 
le pubblicazioni ; quindi per non far sorgere la idea che il governo 


» 

s» 


»» 


,, civile volesse arrogare a se solamente il dritto di fare le pubblica- 
, t zioni togliendolo alla chiesa, si sono cambiati i nomi, per conser- 
,, vare una certa distinzione fra ciò che fa T uno , e ciò ebe fa lai- 
1 , tra , e non confondere insieme tali cose 


1 63 Osservazioni '• 

pure alla municipalità dell’ ultimo domicilio (art. >67^177). 

Aggiunse quello l’obbligo di farsi ancora le pubblicazioni 
alla municipalità del domicilio di coloro sotto la cui potestà le 
parti contraenti o una di esse rattrovansi (art.. 168)5* ciò 
venne tolto da queste (a). Ma l’uno e le altre riserbarono al 
sovrano la facoltà di dispensare alla seconda pubblicaz : one , o 
al tempo richiesto della notificazione per pravi c; use secondo 
quello, per giuste , dissero queste (art. 169 •}- 178).' 

Anzi perché potessero i nazionali al di là del Faro goder 
pur essi di questo beneficio, fu tal prerogativa reale comuni- 
cata al Luogotenente generale di Sicilia col decreto de’22 ago- 
sto 1821. . , . 

Per. coloro poi che girano continuamente, come sono i 
zingari, e c. seti®’ aver alcun domicilio o residènza fissa , la no- 
tificazione dejla promessa di celebrare il matrimonio debbo aver 
luogo nel domicilio di origine, qualora manchi ogni altro domi- 
cilio legale, come spiegossi colla ministeriale del Ministro di grazia 
e giustizia del 3 o 3gosto 1817 al regio procuratore del tribunale ci- 
vile di Potenza. Ma pei matrimoni dei redenti dalla schiavitù 
non è richiesto ]’ atto della notificazione nel luogo della loro 
ultima residenza ( cioè in Barberia )», ma bensì nel solò comu- 
ne , ove hanno il loro domicilio dappoiché quel luogo non 
potè mai formare il domicilio legale ( Rescritto dell’ 1 1 gen- 
najo 1817 al regio procuratore del Tribunale civile'di Trani). 

Avea P abolito Codice prescritto nell’ art. 170 che il ma- 
trimonio contraili» dal nazionale in paese estero era valido se 
celebralo secondo le forme stabilite in quel paese , se' lo aves- 
sero preceduto le pubblicazioni nel luogoxlel suo ultimo domi- 
cilio gei regno, e se non si fosse contravvenuto alle disposi- 
zioni mentovate lugli art. 1 44 a 1 64 * Questo è stato tolto nella 
nuova nostra legislazione , forse perchè parve superfluo. Erasi 
infatti prescritto nell’ art. 6, che il nazionale fosse, tuttoché 
residente in estero paese , soggetto alle leggi che riguardano lo 
stalo e Ja capacità delle persone , com’ è appunto il matrimo- 
nio 5 e nell’ art. 49 ■> che qualunque; catto dello stato civile di 
un nazionale fatto in estero paese si avesse per valido qualo- 
ra si fossero osservate quelle formalità che quivi erano in u- 
so (£). Adottammo però f obbligo ingiunto a costui fra i tre 

(n) Ignoriamo il motivo per cui questa salutare provvidenza fu 
tolta, quando assicurava sempre più la puhhlicità’del matrimonio , ne 
impediva la clandestinità , ed avvalorava l’autorità data agli ascendenti 
ed al consiglio di famiglia. Gli autori delle citate Itli/isir azioni sugli 
atti dello stato civile sostengono che ciò sia virtualmente nello spirilo 
della legge, tutto che non scritto, Voi; I. p. 28S. 

(ò) Venne cosi contradetto non meno alla Costit. Ciim havredi - 
tarium regnum , la quale minacciava la perdita di tutti i beni al na~ 
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mesi del suo ritorno di far trascrivere sul registro pubblico de 1 
malrimonj del luogo del suo domicilio , quello die avesse ce- 
lebralo in paese straniero ( art. 171 180). Ma 1 * ufìziale 

dello stato civile avvertir dee di non prestarsi alla trascrizio- 
ne di quest 1 alto se non nel caso clic sia stato legalizzato e ri- 
cevuto nel regno colle formalità prescritte dalla legge orga- 
nica giudiziaria de 1 29 maggio 1817. 

Un importante miglioramento recarono intanto le nostre 
Leggi civili alle disposizioni dell 1 abolito Codice francese col- 
l'alt. 179 die permise « omettersi ogni notificazione ne 1 casi 
» d 1 imminente pericolo di vila di uno de 1 contraenti , bastane 
» do il di lui giuramento di non esservi alcun legittimo im- 
» pedimento al matrimonio ». 

Questi matrimoni detti in extremis , perchè si celebrano 
in punto di morte , furono dall 1 antica giurisprudenza francese 
considerali con disdegno, anzi cóme invalidi riguardo agli effetti 
civili, quando preceduto l’avesse un illecito commercio tra i 
conjugi, giusta j 1 ordinanza del 1609 , e fediito di marzo 169 7. * 

]Nel formarsi il nuovo Codice lungamente si discusse tal qui- 
stione , e siccome, si riflette essere ingiusto il condannare alla 
disperazione un padre o conjuge moribondo , cosi , cóme per 
un mezzo termine , non si trascrissero tra i matrimonj vietali, 
nè s 1 incluse tra le nullità del matrimonio quella della man- 
canza delle pubblicazioni prescritte nell 1 art. 03 . Ma qual era 
quell’ ufliziale dello Stato civile che V avrebbe celebralo senza 
di esse, quando l 1 art. 192 incaricava il regio procuratore a tar- 
lo condannare per tal mancanza ad una multa sino alla somma 
di trecento franchi ? Miglior consiglio dunque è siato tra noi - 
di dispensare a questa formalità, e far ricevere la solenne pro- 
messa dall" ufiziale suddetto, lutto che non preceduta dalla 
notificazione,. quando si trattasse d’un matrimonio in extremis, • 
vale a dire ne 1 casi ri imminente pericolo di vila. 

Per conoscere tutta f importanza di questo articolo basta 
trascrivere le parole eloquenti dei sig. Portalis nell 1 esposi- - 
zione de 1 motivi sull 1 art. i 38 del Codice civile ove si trovano 
bellamente riuniti gli argomenti dell 1 una e dell'altra opinione. 

u I matrimonj , egli dice , contratti nella éstremità della 
» vita , erano ancora vietati dalla dichiarazione dei 1639. 

» Sembrava strano che una persona morendo potesse conce- E 
» pire la idea di cangiare in un istante il suo letto di morte 
» in talamo nuziale, ed avere la pretensione di accendere le fiuc- 

7-ionalc clic si fosse congiunto in matrimonio collo straniero sema reale 
licenza , che alla Prato. XVIII pubblicata a <> luglio iSo3 clic impo- 
neva la pena irrcmisibile di tre anni di relega zinne ai nobili , til al 
irellanti di galera agl'ignobili i quali avessero co nlralto sponsali 0 ina 
trimomo nell’ estero senza reale permesso. 


Digitized by Google 


I7<P Ossetvaitonì * 

» cole brillanti dell’ imeneo presso alle torce funebri ebe pa- 
li revau riflellere il loro pallido lume su di una vila quasi 
» che spenta. Si faceva gran caso , e con qualche fondamento, 

» delle sorprese © dei maneggi che potevano essere praticati 
» in simili occasioni , onde strappare dalia debolezza o dalla 
j» malattia un consenso cui la volootà non avrebbe alcuna par- 
» le. Si temeva ancora che coloro i quali amano le dolcezze 
» e non i pesi del matrimonio , cedessero alla tentazione di 
< » vivere in vergognoso celibato, con la speranza di cancellare 

» mercè d 1 un simulacro di matrimonio i torti della luterà lor 
vita. Bisogna convenire clie la considerazione di tali pericoli 
v aveva qualche importanza ; ma qual era il matrimonio in 
b extremis ? Qui l’arte coughietturale della medicina veniva ^ 
» ad aggiungere novelli dubbj a’ dubbj ed alle incertezze della 
» giurisprudenza. In ogni istante un matrimonio legittimo po- 
» leva essere compromesso, ed era difficile di giungere a con- 
» vincersi di un matrimonio fraudolento. Noi troviamo appena 
» nelle nostre immense collezioni di arresti due o tre decisio- 
» ni intervenute su tal materia ; e queste decisioni non fanno 
» che comprovare le incertezze clic incontravano i tribunali 
» nell 1 applicazione della legge* Ma è d’altronde certo checo- 
» desta legge fosse buona e convenevole ? Comporta 1 ’ equità 
» che si condanni alla disperazione un padre moribondo , il 
» di cui cuore lacerato dai rimorsi vorrebbe nell 1 ultima linea 
» delle cose assicurare lo stato di una compagna che non lo 
» ha mai abbandonato , o quello di uua progenie innocente di 
» cui prevede la miseria e la sventura ?. Perchè questi figli , 

» oggetto della sua tenerezza, perchè la compagna che ha meri- 
» tata la sua riconoscenza, non potrebbero, prima di raccogliere 
» i suoi ultimi respiri , appellarsi alla di lui giustizia ? Perchè 
» forzarlo ad essere inflessibile in un momento in cui ha egli 
» stesso bisogno di aver ricorso alla misericordia? Contemplando 
» la deplorabile situazione di questo padre, sta bene il dire che 
» la legge non può nè dee cosi crudelmente soffogar la natura ». 

L’altra formalità che preceder debbe il matrimonio consiste 
nella preseulazione all* ufìziale dello stato civile de 1 necessari 
documenti. Ecco quali si richiedono uuiforracmeute dalle due 
legislazioni. 

i.° L’atto di nascila di ciascuno de’ futuri sposi ( art. 70 
•}• 72 ), cui si supplisce coll’atto di notorietà ( 71 *{*73 ), omo- 
logato dal tribunale ( 7^ 74 )• 

2. 0 L’ atto autentico del consenso degli ascendenti coll’av- 
vierlenza di sopra indicata, richiedendosi tra noi quello de’pa- 
dri delle madri e dell 1 avo paterno , non già degli avi c delle 
avole come nell’ abolito Codice (art. 73 •{• j ina questo, 
consenso può riceversi ancora dali'ufiziale dello stato civile nei- 
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ratto della solenne promessa, come si dichiarò dal Ministero 
della giustizia colla circolare del 27 maggio 1820. 

3 0 La sentenza pronunziala in caso che i suddetti fossero 
assenti, o, iu mancanza, Tatto di notorietà corrispondente (art. 
i55 •J* 169 ). 

4*° 1 processi verbali degli atti rispettosi , qualora abbiano 
avuto luogo, due volte ripetuti, confò prescritto nelle nostre 
Leggi ( art. 1 5 1 , e i 5 i ^ 166 e 167 ). 

5.° 1 certificati comprovanti la notificazione falla nei diversi 
domicilj: le nostre Leggi vogliono dippiu che di simili certificati 
sia fatta memoria nel registro delle notificazioni (art. $9 -j- 7 1 ). 

6 0 La cessazione delle opposizioni se furono prodotte , o 
i certificati con cui gli ufiziali dello stato civile dc'comuui ove 
son seguite le notificazioni attestino non essersi fatta opposizio- 
ne. IN ella forma delTatlo di opposizione, nell 1 intimazione e 
menzione di esso, non v' ò discrepanza } solo nel caso di non 
esistenza di opposizione aggiùngono le leggi patrie che se ne 
faccia pure menzione nel registro delle notificazioni ( art. 66 e 
67 ^ 69, 68 70 69 •{- 71 )} e spiegò il Ministro di grazia c 

giustizia colla circolare del 28 marzo 1820 che la menzione di 
non essersi prodotta opposizione debba farsi nel momento della 
consegna del certificato. La pena dell’ ufiziale dello stato civile 
che passasse oltre se non gli sia prima presentato T atto della 
tolta opposizione , pena la quale , oltre a quella de 1 danni ed 
interessi era stabilita a trecento lire , è oggi di ducati sessanta 
( art. 68 •{• 70 ). 

7. 0 La pruova legale dello scioglimento del precedente matri- 
monio, se gli sposi, o l’uno di essi, fossero stati già maritati 

8.° In fine la copia autentica delle dispense che hau po- 
tuto accordarsi. 

2. 


Formalità che accompagnano il matrimonio . 
Del matrimonio per procura . 


Varie sono le formalità che accompagnano il matrimonio 
giusta le leggi francesi , o la promessa dìi matrimonio giusta 
le nostre. 

La prima riguarda la competenza dell' uffiziale dello stato 
civile innanzi a cui quello o questa debba aver luogo. Alla 
presenza dell' uffiziale dello stato civile del domicilio dell' uno o 
dell’ altro conjuge dicono concordi i due Codici (art. 1 65 ♦{* 
175 se non che, T art. 76 del napolitano indica TufìziaU 
dello stato civile del comune ove la futura sposa ha il domi - 
cibo, Ma si rifletta che la competenza di questo ufiziale La re- 
lazion e soltanto ai documenti o agli atti che debbonsi presen- 
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tare o fare innanzi al medesimo, e die riguardano Tatto dell* 
notificazione, Tatto di nascila, o principale o suppletorio, «quello 
del consenso de’ genitori o altri cui lusserò i contraenti sog- 
getti, o i documenti della loro assenza , le opposizioni, e il giu- 
dicato die le toglie, Tatto con cui vi si recede (a) : questi 
atti, dice T art. 76, saranno falli e presentali alfutlziale dello 
stato «i v ile del comune ove la futura sposa avrà il domicilio 1 
c ciò sia perchè si ebbe riguardo che la promessa di matri- 
monio suole per un uso di convenienza farsi nel domicilio della 
sposa, sia perchè si considerò esser in lei maggiore Tinte resse 
di mettersi al coverto di qualche nullità. Ma volendosi poi so- 
lennizzar la promessa avanti all' ufiziale dello stato civile dello 
sposo , potransi recare al medesimo le copie di detti atti dall' 
altro ufiziale rilasciate. Cosi senza togliersi il libero arbitrio degli* 
sposi di adire qualunque dei due ufiztali fosse loro in grado, si 
è voluto, servendo alla decenza ed agli usi, dare implicita- 
mente la preferenza- all’ ufiziale del domicilio della donna 

Continua la concordanza circa Tesccuzione solenue di que- 
st 1 alto nella casa del comune ed in presenza di quattro testi- 
moni, sieno o no parenti, e la lettura da farsi alle parti de'so- 
prammenlovati documenti relativi al loro stato , non che del 
cap. VI del Ti t - del matrimonio intorno ai dritti ed obblighi 
rispettivi de 1 conjugi ( art. citali ). 

Ma qui nasce la questione se possa contrai si mal limonio 
per procura. La legge noi vieta, se nou in quanto sembra ciò 
incompatibile colla prescrizione della ceuuala lettura da farsi 
agli sposi. Ove dunque non si ommettesse il dovere di leggere 
allo .sposo che fa la procura il citato capitolo, perchè irnpe» 

(a) Col rea! rescritto degli 11 febbraio 1818 si partecipò dal Mi- 
nistro di grazia e giustizia ai regii procuratori civili che a proposta 
dal Ministro delle finanze S. M. avea nel Consiglio del iS agosto 1817 
ordinato eli esentarsi dal bollo tutti gli atti preparatori alla celebrazione 
dei matrimoni in ampliazione del num. 4 dell’ art. 28 della legge de’ 3 a 
gennaio 1817; Ma tal disposizione faceva però rimanere questi atti sog- 
g tli al registro gratuito in forza dell* art. 19 n. 7 della legge de* a 5 . 
dicembre 1816. Lo che se risparmiava la spesa, non toglieva ne l’ im- 
barazzo nè il necessario ritardo. A nuova proposta del Ministro delle 
finanze con reai rescritto de’ 15 febbrajo 1819 furono anche esentati da. 
qualunque formalità .di bollo e registro. E finalmente colla circolare 
de’ 22 maggio seguente nc furono esentale ancora le procedure giudiziarie 
che possono occorrere por ottenere un alto necessario alla celebrazione 
del matrimonio. Solo si avverte che le disposizioni c'rca la clausola da. 
servire per truilrinionio e la pena pronunziata in caso di contravven- 
zione sono rimaste in vigore. 

(/v) V. il comento de* signori Mageiàko c Caiirillo al Tit. Ili p. 
97, ed il Corso allo studio legale del sig. Apkuzzese a questo tit. VX* 
cap. il u.° 1. 
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dirsi che alla solenne promessa adempia un di lui procuratore? 
GT interpreti francesi . di accordo col nostro autore si oppon- 
gono (n). Ma tra noi si dichiarò con circolare del Ministro di 
giustizia del 3 o agosto 1809 permesso l’uso delle procure nel 
contralto civilo del matrimonio, però colle seguenti limitazioni : 

• u Che un solo degli sposi potesse valersi dell’esposta fa- 
coltà , e l’altro dovesse essere assolti lamette presente; 

2. Clte il mandato di procura fosse specialissimo, e con- 
tenesse colla massima chiarezza tutte le caratteristiche distin- 
tive s'i del mandante che della persona con cu j s i siringe la 
proméssa di matrimonio ; 

3 . Che il procuratore non potesse sostituirne un altro: 

4. Clic il mandante si presentasse personalmente innanzi 
aU’ufizialè dello stato civile del luogo del suo domicilio, esi- 
bendo il dello mandato di procura, ed ascoltasse l’enunciato 
capii. "VI sui dritti e doveri de’ conjugi , del quale gli fosse 
fatta lettura , distendendosi di tutto ciò processo verbale , da 
spedirsi alPufìziale dello stato civilo del luogo ove la promessa 
di matrimonio debba celebrarsi. 

Osservate queste condizioni , opinano i chiarissimi autori 
del comenlo alle nostre Leggi , che polrebbesi anche presente- 
niente ricevere il procuratore a quest’atto (ò)$ e noi saremmo 
dello stesso parere anche perchè non ripugnando la disciplina 
ecclesiastica ad ammetter la procura nella celebrazione del ma- 
trimonio sacramentale (c) , ninna difficoltà potrebbe rimanervi 
per non riceverla nella semplice promessa di celebrarlo ; se 
non che, essendo questa una materia di cui tanto si sono le 
nostre Leggi occupalo , ed avendo elleno serbato il silenzio su 
4 tal quisliotie, dubbio ci sembra il potersi nello stalo attuale 
delle cose autorizzar la procura matrimoniale, contravvenendo 
alle formali disposizioni della légge de 1 21 maggio 1819 di cui 
abbiam parlato in fine della prima sezione. 

Riguardo all 1 atto della celebrazione, noi già notammo 

(a) Veramente il Toullier par che inclini al contrario parere. 
Taluni , dic’cgli, 1 . c. num. 3 1 8 , 1. ed. , han portata opinione che 
il matrimonio non possa farsi per procura , ma questa conseguenza 
non è richiesta sotto pena di nullità . Ma nella nota avverte che nelle 
conferenze tenute al Consiglio di stato il capo del governo disse: og- 
gidì il matrimonio non ha più luogo che tra persone presenti. V. Lo- 
cbè tom. 3 . pag. 79. 

(fc) L'indefesso sig. Apbuzzesb nel suo incominciato Corso di studio 
legale, dopo d* averci su questa quistione rimesso al sig. Locrì , tom. 
3 p. 79, si limita a conchiudere, che il Codice nostro presente vo- 
lendo l’osservanza delle disposizioni canoniche, c per le stesse potendo 
esser celebrato il matrimonio per mezzo di procura, veniva su questa 
quistione tolto ogni dubbio. 

(c) Cap. ult. de procur., in Sexto v 
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nelle disposizioni preliminari ridursi questo alla solenne prò. 
messa di celebrare il matrimonio avanti la Chiesa secondo le 
forme prescritte dal sacro concilio di Trento 5 quando che la 
passata legislazione facea ricevere da ciascuna delle parli la di- 
chiarazione di volersi prendere rispettivamente per marito e 
moglie , è pronunziare dall 1 ufiziale dello stato civile in nome 
della legge eli* erano unite in matrimonio (art. 75^77 )* 

Concordano però nell' obbligo di stendersene immediata- 
mente l’atto, nella formoìa di esso e nelle circostanze che dee 
contenere , meno che la dichiarazione de 1 contraenti di pren- 
dersi per isposi, e quella latta dall’ utìziale pubblico della loro 
unione ( art. 76 ng. 

Aggiungono dippih le nostre Leggi, come vedemmo, che 
di questo aito debba darsi copia ai futuri sposi in doppia spe- 
dizione per essere presentato al parroco cui la celebrazione del 
matrimonio si appartiene. 

% 3. 

Formalità che seguono il matrimonio . 

Le formalità susseguenti al matrimonio non concernono elle 
il modo come provarlo. 

In generale la pruova del matrimonio riguardo agli effetti 
civili si ricava da’ registri pubblici ov 1 è iscritto Tallo della 
solenne promessa , qualora sia questa seguita da effettiva cele- 
brazione in faccia della Chiesa. Ma la legislazione francese va- 
rie disposizioni diede a tal effetto, che noi qui brevemente in- 
dicheremo. 

Secondo i principj della romana giurisprudenza la lunga 
coabitazione , T onore dal marito renduto a colei che chiamava 
sua moglie, la voce pubblica, T opinione de’vicini sembravano 
pruove sufficienti per Stabilire resistenza e la certezza de’ma- 
trimonj. Ma T abolito Codice esigeva T esibizione di un atto di 
celebrazione iscritto sul registro dello stato civile (art* 194)5 
e tanto rigorosamente lo esigeva , che lo stesso possesso di stato 
non poteva dispensarne i conjugi, non solamente quando vo- 
lessero opporre questo possesso ai terzi , ma eziandio quando 
volessero opporselo rispettivamente Tuo T altro (art. 195). 

Questi due articoli sono stati tolti ; ma non perciò può 
dirsi che bisogno non vi sia dell 1 esibizione dell 1 atto della so- 
lenne promessa per godere degli effetti civili. Il matrimonio 
esisterà se sia comprovato la suà celebrazione innanzi la Chiesa; 
ma la mancanza dell 1 atto della solenne promessa farà presù- 
mere che non siasi alla stessa adempito , il che produce la 
perdita degli effetti civili. 

In fatti T art. delle nostre Leggi chiaramente dice che 
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avrà luogo* la pruova del matrimonio col mezzo tanto di do- 
cumenti che di testimoni , nel caso solo che non esistessero i 
registri o si fossero smarriti , e noi vedemmo nelle osservazioni 
al Titolo 3 .° degli aiti dello stato civile , tutte le particolari 
disposizioni date pel surrogamento de 1 registri suddetti. 

Finalmente sono siati aboliti gli art. 198, 199 c 200 pre- 
scriventi che se la pruova della legale celebrazione del matri- 
monio fosse fondata sul risultato di un processo criminale , ri- 
scrizione della sentenza nel registro dello stato civile assicurava 
al matrimonio dal giorno della sua celebrazione tutti gli efletti 
civili; e che morti i conjugi , o uno di essi, poteva il pub- 
blico ministero far dichiarare valido il matrimonio c prorriovere 
T azione criminale contro dell' uficiale pubblico di cui si lesse 
scoverta la frode , o la civile contro i suoi credi , dietro de- 
nuncia e col concorso delle parli. 

Non occorrevano tra noi tali disposizioni , dopo che venne 
stabilito non produrre il matrimonio alcun effetto civile quando 
non si fosse celebrato in faccia della Chiesa. Abbia pure usata 
qualunque frode 1' ufìziale dello stalo civile , la validità del 
matrimonio dipenderà dalla celebrazione del sacramento , e Li 
mancanza del v« gistro commessa per frode si riguarderà come 
nel caso di mancanza del libro de’ registri , giacche mancante 
è per le parti clic non vi trovano trascritti i loro atti , e quindi 
bastano le disposizioni dell’ art. 4$* 

Non così dei figli i quali possono ignorare il luogo dov’è 
stato celebrato il matrimonio de'loro genitori. L’ una e l’altra 
legislazione ( art. 197 «J- 190) li dispensa dal presentare questo 
atto di celebrazione per provare la loro legittimila , ma esigono 
tre condizioni : la prima che i due conjugi sieno trapassali ; la 
^ seconda che ci sia il possesso di stato per parte del padre e 
della madre ; la terza ebe 1’ atto di nascita non sia in opposi* 
rione con questo possesso. * 

s- 4- 

Delle persone che possono opporsi al matrimonio . 

Per compiere V oggetto di questa sezione è necessario dir 
qualche cosa intorno a coloro che possono produrre delle op- 
posizioni al matrimonio, e per conseguenza anche alla solenne 
promessa del medesimo; opposizioni di cui abbiam fatto parola 
semplicemente per annoverarle Ira le carte che van presentate 
all’ ufìziale dello stato civile. 

S’ intendono qui per opposizioni tutti quegl’ impedimenti 
che formar si possono prima della celebrazione del matrimo* 
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ilio ad oggetto d’ impedirlo , giacche tal meglio prevenire le 
contravvenzioni alla legge che averle poi a punire ed a ripa- 
rare. Molli ne presentava 1' antica patria legislazione desumi 
o da privalo interesse , o da vergognose congiunzioni , o da 
ineguale condiziou di natali, impedimenti cui per lo più la va- 
llila , l'ambizione o l 1 avarizia davano luogo. Mollo ancora vi 
era d’ incerto , molto lasciato all arbitrio del giudice , così 
circa i molivi d 1 impedimento, come riguardo alle persone atte 
a prod urlo. Noi parleremo in appresso dei molivi e qui sol- 
tanto ci occuperemo i. delle persone che possono produrre le 
opposizioni 2. del mo lo come produrle e del loro e fletto. 

ì. Secondo i due sistemi legislativi la facoltà di oppotsi 
al matrimonio appartiene: i.° Al conjuge dell’ individuo che 
vuole contraine un secondo innanzi ché*sia disciollo il primo 
(art. 172 •J* 281 )} 2. 0 Agli ascondenti anche dopo la mag- 
gior età de 1 loro figli c discendenti, e sia qualunque l 1 età cui • 
siano questi pervenuti : il quale dritto non ò conceduto che 
gradualmente , come abbiamo osservato ( art. 173 182 ) ; 

3 .° In mancanza di tulli gli ascendenti , al fratello o sorella, 
allo zio o zia, al cugino o cugina germana di uno degli sposi, 
ma noi soli due casi contemplati nell' articolo 174 *83 5 4 * 

Al tutore o curatore negli stessi due casi nei quali è permesso 
ai collaterali , purché venga a ciò autorizzalo ila un consiglio 
di famiglia che può far convocare (art. i ^5 ^ 184 )• 

2. Segue del pari la stessa uniformità nella forma dell’atto 
di opposizione, sua notifica, soscrizioni e menzione sommària 
nei registri , non che nei casi che T opposizione fosse stala o 
tolta da un giudicalo o rimossa dall’ opponente ( art. 176 4 - 
i 85 , 66 f 69, 6; f 69 ). 

Il tribunale dee sulla domanda per rivoca di opposizione f 
deliberare entro dieci giorni (art. 177 y 186) } e nel caso di 
appello il Codice civile ordina doversi anche decidere ne’ dieci 
giorni successivi alla citazióne fa): mi le nostre Leggi si con- 
tentarono di dire che un tal giudizio fosse ultimalo in prefe- 
renza di ogni causa urgente ( art. 178 187 ) (6). La con- 

fa) Il quale termine neppure in Francia è di rigore contro il fu- 
turo sposo che procede per la rivoca, come decise quella Corte di cassa- 
zione nel ^ novembre 1807 (Sirey, 8. 1. 57). 

(t) È qui conviene avvertire che qursto articolo non dichiara pe- 
renta l'istanza per non essersi discussa nel termine indicato , che non 
è stabilito se non a vantaggio di coloro i quali provocano il matri- 
monio. Questo è il sentimento degl’ interpetri francesi appoggiato an- 
cora sulla decisione della Corte di cassazione de ’ 4 novembre 1807 , 
(Sirey, 1808, pag. 5 7 e scg.). Questo è pure U sentimento de’ co- 
uicuUlori palati che ci bau preceduto. 
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danna dai danni ed interessi contro quei che si oppongono v 
tranne gli ascendenti , è concordemente prescritta (art. 179 *j* 
188 ). Intanto si quistionava se pendente la risoluzione della 
Corte di appello , o nel caso di ricorso pendente la decisione 
della Corte suprema si potesse ordinare 1 ’ esecuzione provviso- 
ria , e sebbene la nostra Corte degli Abruzzi avesse deciso nel 

6 giugno 1817 negativamente, (V. Catalani, 2. 44 ) P ure I® 
giurisprudenza francese vi si opponeva ammettendo V esecuzione 
provvisoria non ostante appello , come dalla decis. della Corte 
di Nimes del 3 o dicembre 1806 si rileva ( Giurisprud. del Foro 
16, 86 ). A togliere questi dubbii, c stabilire forme piu adatte 
nel discutersi le opposizioni e venuto al soccorso il decreto del 

7 aprile di questo anno 1828 riportato nel Gioruale degli 8 
maggio n.° 108. 

In esso si stabilisse 1. Che ne’ giudizii di opposizioni al 
matrimonio le decisioni delle Gran Corti civili che han riget- 
tato le opposizioni , non siano esecutorie se non dopo scorso 
il termine per produrre il ricorso per annullamento alla Corte 
suprema di giustizia , -o dopo che il ricorso prodotto sia staio 
da essa rigettato. 

2. Che il termine de' tre mesi stabilito nell’ art. ‘ 582 delle 
Leggi di proced. civ. per prodursi il ricorso si riduca a soli 
trenta giorni in questi giudizii , decorrendi dal di dell 1 intima- 
zione della decisione alla parte in persona o al domicilio. 

3 . Che tal ricorso cos'i intimato debba ne 1 tre giorni suc- 
cessivi ed a cura del ricorrente esser vistalo dal cancelliere del 
giudicato del circondario dove tal’ intimazione è seguita, e no- 
tato su di un registro particolare da tenersi all’ uopo dal can- 
celliere stesso } e ciò a pena di decadenza. 

4 - Che scorsi i termini suddetti possa eseguirsi la decisio- 
ne della Gran Corte civile in vista di certilicato negativo del 
cancelliere del giudicato di circondario vistato dal giudice ri- 
spettivo. 

5 . Che il termine per depositare il ricorso di unita alla 
spedizione o copia della decisione debba essere di giorni venti, 
quando la intimazione sia seguita iu un comuue compreso nel- 
1 ’ ambito giurisdizionale della Grati Corte civile di Napoli odi 
Palermo, e, di venticinque giorni se il comune dov’ è seguita 
la intimazione sia compreso ncii’ambito giurisdizionale delle altre 
Gran Corti civili. 

6- E che classo il termine stabilito nel precedente artico- 
lo , la decisione impugnata possa eseguirsi in vista di un cer- 
tiGcato negativo del cancelliere della Corte suprema vidimato 
dal presidente della Corte medesima. 

Kiguarda pare 1’ obbligo che ambe le legislazioni ira- 

Dclvincourt Corso Voi* II. r 12 
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pongono di motivare 1’ Opposizione, eccetto quando questa fos- 
se prodotta ad istanza di un ascendente il di cui amore la 
presumer che i suoi motivi siauo ragionevoli (a) ( art. 176 

Ì f x85 ); le quali formalità sono egualmente richieste sotto pena 
i nullità , e deli 1 interdizione deli 1 uffìziale ministeriale che a- 
vesse sottoscritto T atto di opposizione ( ib, ). 

< * . ■ • 

• • s- 5. 

* ' y 

f ' Del matrimonio de ' militari . 

*. » * * i- •* * * 

.* » Così nell' abolito come nel presente Codice particolari nor- 

me si 'leggono intorno agli atti dello stato civile de’ militari 
fuori del territorio del regno. Nulla si dice però riguardo ai . 
medesimi allorché si trovano ne’ reali dominjj ed è chiaro che 
iif* tal caso debbono adempire , al pari di qualunque altro na- 
zionale, a quanto trovasi prescritto cosà, per gli atti di nascita 
e di morte che per quelli concernenti il matrimonio. 

» . Pur nondimeno non basta al militare che vuol maritarsi 
T adempiere a tutte le prescrizioni della legge comune. I mol- 
teplici doveri annessi a tale stato han reso in generale i gover- 
ni vigilanti e più o meno renitenti circa i matrimoni de’ mi- 
litari. 11 nostro autore haindicato gli ordinamenti statuiti in 
Francia su tal materia : spetta ora a noi far conoscere quelli 
del regno. 

'Il re Carlo III àvea sin dal 1749 vietato agli ecclesiastici 
col dispaccio degli 8 febbraro la celebrazione de 1 matrimonj 
degli ufìziali senza sua licenza, e degli altri militari senza quella 
del colonnello o comandante del corpo. Estese tal proibizione 
col dispaccio de’ 21 novembre 1750 agli allistati nelle proprie 
case per li reggimenti provinciali, senza V intelligenza del pre- 
side 5 c con quello de 1 12 novembre 1755 vietò ai cappellani 
de’ reggimenti di consegnar fedi di stato libero , ed alle curie 
vescovili di spedir decreto di matrimonio pe' militari se prima 
costoro non presentassero il reale permesso. 

L’ augusto di lui figlio coll 1 editto de' 28 novembre 1796 
rinnovando siffatte proibizioni, anche pc’ soldati senza suo reai 
permesso , sanzionò le pene per chiunque vi mancasse: stabili 
come pena irremissibile per qualunque ufiziale di qualsivoglia 

grado e destino ia privazione di ascensi per quindici anni , la 

, » ' _ _ , 

(a) Obbligarli , dice Touilier , a renderne conto ai tribunali, sa- 
rebbe un deferire al magistrato civile l’ispezione che la legge non ha 
accordato che al magistrato domestico , e che è tanto ragionevole di 
garcntirgli. Ma tal privilegio non si estende ai tìgli maggiori. 


\ 
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separazione dalla moglie condannata ad «esser rinchiusa in un 
couservatorio per lo stesso tempo , coll’assegnamento del terzo 
del soldo del marito:, due anni di rilegazione^ nell 1 isola di Ustica 
al padre della donna che non vi si fosse opposto, ed in man- 
canza del padre due anni di' reclusione in conservatorio alla 
madre 5 e , mancando i genitori , serbò la stessa pena a quei 
de 1 congiunti sotto la di cui cura vivesse la donna. Consimili 
pene pronunciò pei matrimonj degli altri militari non uffiziali, 
colla sola differenza del mautenimento in conservatorio della 
donna alla quale il quinto della paga del militare venne asse- 
gnato , e quando questa non giungesse a ducati nove al * mese 
vi si aggiungevano dodici carlini al mese dal fondo del ramo 
militare. Scrisse la pena di quattro anni di rilegazione nell’isola 
della Favignana ai parrochi cd altri ecclesiastici che benedi- 
cessero tali matrimonj , e quella di tre anni di confino nella 
Pantelleria al colonnello o comandante del reggimento o corpo, 
al tenente colonnello, primo e secondo maggiore, e cappellano 
clic noli avessero prima dello scorrer di uo mese partecipato 
direttamente alla Segreteria di stato e guerra qualunque matri- 
monio celaiamcnte contratto dai militari del reggimento o corpo 
cui appartenessero. Permise però appoggiarsi la domanda di 
matrimonio dai capi de’ corpi per gli «ufìziali superiori fino al 
gpado di capitan-tenente , quando le richieste cadessero sopra 
donne ben nate , o figliuole di ufìziali : pe’ subalterni permise 
lo stesso quando costoro possedessero competenti beni^ pensio- 
ni , ec. , o si maritassero a donzelle che ad onesti natali ac- 
coppiassero considerevole dote \ per gli altri tutti quando la 
dote promessa o i beni posseduti fossero tali da poter fare sus- 
sistere la faldiglia, senza impiegarvi la loro paga mensuale. ** 
Durante 1 ’ oocupazione militate ebbe luogo sull 1 oggetto ter 
questione il decreto de’ io dicembre 1808. Ivi sr ordinò eguale 
mente la proibizione a tutti i militari sia di terra sia di mare, 
e di qualunque grado, di contrarre matrimonio senz’aver prima 
chiesto ed ottenuto il permesso y riserbato al re pei gradi se»-# 
tperiori , al ministro della guerra ppr gli ufìziali sino al grado 
di capitano, ed aljconsiglio di amministrazione del reggimento 
pe’ soldati e sotio-ufiziali (art* 1 .<e 5 ). Tale richiesta doveva' 
esser accompagnala dal certificato^ del parroco , e dei sindaco 
del comune della sposa che assicurassero la di lei onesta con- 
dotta , e dallo stabilimento delia dote la quale venne propor- 
zionala ai gradi. Pei soldati e sotio-ufiiiaii bastava un decente 
-corrèdo , ,e che la donna fosse atta all’ industria ed al tra va-* 
giiot pe’ sotto-tenenti e tenenti si esigeva la dote di docati mille, 
-il doppio pe’ capitani , il triplo pè’ capi di battaglione o squa- 
drone , jl quadruplo pe’ colonnelli j sei mila docati pei gene- 
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rali di qualunque grado. La dote però poteva ridursi alla metà 
trattandosi di figlie di militari : doveva essere in beni stabili ,- 
© in numerario effettivo riducibile a beni stabili , della di cui 
esistenza e validità toccava rispondere ai consigli d'* ammini- 
strazione del reggimento^ ed ai rispettivi intendenti e sottin- 
tendenti militari sino al grado di colonnello , ed al ministro 
della guerra pe’ generali, (art. a e 4 )• Si prescrisse pure che 
il numero de' soldati e so Ito** ufìziali ammogliati non dovesse ol- 
trepassare la vigeeima parte degl 1 individui che compongono il 
reggimento , non compresi i volontarj ammogliati <( art. 3 ). 
Diverse pene furon comminate a 1 contravventori. Il soldato 
posto alla coda del reggimento, andava punito con sei mesi di 
detenzione in carcere , e eoo due anni di aumento di servizio 
forzoso (art. 6). Il sotto-ufiziale , degradalo, con- sei mesi di 
•prigionia , e col servizio biennale da semplice soldato (art. 7). 

L 1 ufìziale , con sei mesi di arresto di rigore , e senza poter 
ottener avanzamento per due anni. La moglie ed i figli di lui, 
.privati di ogni dritto alle pensioni, e se la condizione di quella 
fosse stata disonesta , il marito ufìziale rimanea privo a 1 im- 
piego ( art. 7 ). Gl’ intendenti e sotto-intendenti militari furon 
considerati secondo il grado militare al quale venivauo egua- 
gliati nell 1 armata di terra, ed i commissari di marina secondo 
quello a cui corrispondono nell 1 armata di mare ( art. 9 ). Gli 
ufìziali di sanità contravventori erano puniti con sei mesi di 
arresto di rigore , e colla privazione per due anni dì qualun- 
que avanzamento (art. 10 ).. I capi de 1 corpi si chiamavano 
responsabili dell 1 inesecuzione di tali disposizioni. Finalmente 
ord inossi che gli ufìziali dello stato civile non potessero auto- 
rizzare il matrimonio di un militare che non presentasse la 
pruova legale del permesso necessario a contrarre matrimonio 
(art. 12 ) ; e per quelli che si. trovassero nell 1 estero , gl’ in- 
tendenti o sottintendenti dell 1 armata di terra , ed i commis- 
sari di quella di mare facessero le veci degli ufìziali dello stato 
civile per autorizzare i matrimoni suddetti. 

Nel ritorno del Re in questa parte de 1 suoi dominj fu sulle 
«'prime emanata una disposizione relativa agli ufìziali che go- 
dono del semplice onore deli 1 uniforme, i quali vennero abili- 
tati a contrar nozze presentando all* ufìziale dello stato civile 
un certificato del Ministero della guerra ( allora Supremo Co- 
mando ) indicante la qualità di ufìziale onorario. ( Circolare 
del Ministro di giustizia de 1 19 luglio 1816 ). 

Posteriormente con reai rescritto de 1 25 ottobre 1816 si 
dichiarò che gli uffiziali subalterni pér prender moglie non 
avevano che a rinunziare al servizio militare, e che da capi- 
tano in sopra gli uffiziali potessero maritarsi col reai permesso 
prendendo una dote almeno di docati tre mila. 
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, Indi con altro rescritto de\io settembre 1817, si permise 
agii ufficiali subalterni di prender moglie quando oltre- di una 
dote visiosa , vi fossero de 1 vantaggi a sperare in avvenire * a 
la donzella fosse ereditiera. ♦ ✓ 

Ivi pure si dispose che per li soldati: e soli o-u filiali hi** 
sognava ottener il «permesso di maritarsi dal proprio ispettore* 
ma che gli aiutanti dovevano conseguirlo dal Ministero della 
guerra (a).> Ma dopo ciò fu chiusa la strada ai matrimoni! 
degli ufhziali , e non si ricevevano piu suppliche dal Ministro 
della guerra per questi permessi ; sino a che piacque all’ at- 
tuale nostra Monarca consolare i voti di questa classe de' suoi 
sudditi co 1 decreti del 17 getmaro c 9 marzo t 8 z 5 che trascri- 
viamo. — ?* *• “ * * 

». Condonate le pene ineorse dai militari che si sono am?- 
» mogiiati sino al 4 gennajo 182^ , si dispone .per l 1 avvenire 
» che si può chieder permesso per matrimonio da maggiore in 
» sopra* facendo costare la condizione e la moralità delia sposa* 
» ma i capitani ed uhziali subalterni non possono passare a 
» nozze se non quando abbiano dim Citrato e provato al Mini- 
» stra Segretario di stato di guerra e marina un imponibile non 
» minore di dugento quaranta ducati annui netto di affezioni 
» ipotecarie , o una dote di ugual valore e colla stessa condi- 
* zione, cioè libera d 1 ipoteche. 1 trasgressori e chinnque 
» con vi vera con una donna saranno destituiti * ed i loro supe- 
» riori che nei termine di sei mesi non facessero conoscere que- 
» sta trasgressione lo saranno egualmente. — Restano in pieno 
» vigore le altre disposizioni che alle suddette non si oppon- 
» gono. — Dee * del il gennajo ìfrìS, .. 

» Sono dispensati daU\ esecuzione degli art. 3 c 4 del de- 
creto del 17 gennajo que’ militari che vivendo in. concubinato 
» vi abbiano figli naturali * purché tra due mesi si uniscano 
» in -matrimonio : non avendo figli si ordina la loro separazione 
v sotto pena di destituzione. I mateimomi celebrati con questa 
» dispensa non producono dritto, alia pensione sul monte delle 
» vedove* — - Dee . del 9 marzo i 8 a 5 . 

Quando dunque siasi un tal permesso ottenuto , bisogna 
distinguere ; se i militari sono nel regno * ed allora gli atti, 
della solenne promessa con tutte le condizioni e formalità, clic 
li riguardano debbonsi fare dagli uffiziali ordinar] dello StatQ 
civile non ammettendosi alcuna eccezione alle forme dettate 
dal comun dritto*. La sola di&cohh consisterebbe nell 1 indicare 

/ "■ 1 

(a) Questi due rescritti non son pubblicati nè fan parte della Col* 
. lezione delle leggi , ma esistono nella rcai segreteria di guerra e ma- 
rina per semplice istruzione di' quel ministero. 
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pel soldato che seguendo le bandiere cangia spesso stazione , 
come possa calcolarsi la residenza di tre mesi (a). Ma pel mi- 
litare che in ciò è meramente passivo basterà provare di tro- 
varsi presente al corpo da -piu di tre mesi y del che 1’ ufiziale 
dello Stalo civile farà menzione , egualmente che del tempo 
dal quale il corpo è in guarnigione nel comune i- e se trattasi 
di un ufiziale senza truppa , basierà giustificare ‘la data dell’oiw 
dine* òhe l 1 ha chiamato pel servizio nel comune ove trovasi. 
In ogni caso la notificazione parimente dovrà" per 1 ’ art. 177 
delle nostre Leggi esser fatta nel luogo dell’ ultima residenza. 

Per que’ militari poi che sono fuori del territorio del re- 
gno , vanno di accordo tutte e due le legislazioni nel prendere 
in considerazione non solo i militari propriamente detti,* ma 
tutti ancora gli altri impiegati al seguito delle armate che co’ 
rispettivi corpi rattroVansi fuori del regno , * giacché * per quei 
militari isolati òhe'trovansi 'in' paese straniero - senza il corpo 
di armata , vanno osservate le regole comuni stabilite negli 
articoli 49 e 5 o delle nostre Leggi , quando abbiano ottenuto 
il permesso di maritarsi. *' * : *.••* * *'*■*' * 

Concordano pure per le pubblicazioni o notificazioni da 
farsi nel luogo del loro ultimo domicilio (6) ed inoltre per la 
menzione nell’ órdine del giorno del corpo dell 1 armata se sì 
tratti o d 1 individui addetti ad un corpo o di ofiziali senza 

truppe o d’ impiegati che nc fan patte ( artr 94 *f* 99 )• ■ 

Cónìbaóiano ancora hel notamento da farsi nél registro dello 
stato civile de’ corpi o dell’armata, e nell’ obbligo che ha 
1* ufiziale incaricato di spedirne copia all’ufiziale delio stato civile 
nell’ ultimo domicilio degli sposi: vi aggiungono però le nostre 
Leggi che ciò debb’ essere adempito dopo che sarà celebrato il 
matrimonio innanzi la chiesa ( àrt. g 5 •{- 100). 

* - * * ìt .• ‘ i» 1 .♦ !* ) ,, 

(a) Ecco quel che sé tal proposito dice Toéliibr n. 5*5 j p. cd; 
** I militari anche quàhdò éònci in attività- di servizio , allorché si 
,, trovano nel territorio francése non possono contrarre matrimonio clic 
,, innanzi agli ufiziali dello Stato civile de' comuni dove hauno rise- 
,, duto senza interruzione per lo spazip di sei mesi (tra noi tre) o 
n innanzi T ufiziale dello stato civile dei comuni dove le loro future 
j, spose hanno acquistato il domicilio , e dopo le pubblicazioni ordi- 
,, nate ,, ( avviso del Consiglio di Stato approvato il 4 complimen * 
tario anno i3).. 

( b ) Il domicilio de* militari in attività di servizio è sempre sotto- 
la propria bandiera , sia dentro sia fuori del regno quando siano co* 
loro Corpi. 


• # 
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Degl impedimenti al matrimonio .. . • 
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I motivi pe’ quali si cerca d'impedire un matrimonio chj am- 
mansi Impedimenti. Essi variano a seconda delle, varie legisla r 
rioni. La facoltà di stabilirli tra noi appartiene da una parte 
all’ autorità ecclesiastica per non celebrarsi il matrimonio* dai* 
T altra all’ autorità civile per non far ricevere la solenne pror 
messa. JNoi non ci occuperemo ebe di eutitn erari i , mettendo a 
confronto le due legislazioni., e notandone le differenze. 

Concordano esse nell' annoverar tra i primi impedimenti 
quelli che nascono dalle tre condizioni necessarie a contrarre il 
. matrimonio di cui parlammo nella sez», li. * .cioè:. 

s i. Difetto di e(à ne 1 contraenti * alla quale tra noi nou si 
può dispensare ( art- >44 4* *&»-)« . 

2 . Mancanza di consenso di una delle parti o di ambedue, 
fondata sopra motivi di demenza (a) , violenza o timore * do- 
lo o errore («rt* t53 e t54 )- * ; , 

— 3. Mancanza del consenso de’ genitori o. della famiglia, o 
dei di loro consiglio ne’ casi in cui la legge l’uno o 1’ altro ri- 

4 * * ’ .. ...: .*«• - * 

(a) Rapporto agli impedimenti per motivo di demenza che oppòr 
si possono dai parenti, ih. mancanza degli ascendenti si avverta ; 

! . Che la ricerca delle pruove della demenza non può aver luogo 
senza una precedente sentenza che 1’ autorizzi e ne fissi il termine j 
( Bruxelles, termidoro anno Xl : Sirev, 4- 2. 5i3). 

2. Che i parenti a cui la legge nou permette formare opposizio- 

ne al matrimonio noti possono impedirlo coir introdurre una domanda 
,d’ interdizione ( Di • r * s 

3. Che nel formarsi opposizione per causa di demenza , debbono 
i fratelli o i zìi articolare de’ fatti che sieno di natura non solo a far 
supporre , ma ancora a provar la-* demenza sulla quale fonda uo la |oj*o 
opposizione (Parigi 29 .messidoro anno XII, Siuey, 4 * - u f 1 72 ), anzi 
debbono articolar per iscritto fatti che la comprovano , indicando i 
testimoni corrispondenti (Colmar, 25 dicembre 1S10, SireY, 9. 2-93). 

4. Che la facoltà data ai tribunali di puramente e se in pii cerne nifi 
togliere I’ opposizione fondata sullo stato di demenza non può appli- 
carsi quando tale opposizione emana dal padre o altro ascendente. la 
questo caso i giudici non possono dispensarsi dall’ ordinare la convo- 
cazione di un consiglio di famiglia e di procedere secondo le regole 
prescritte nel Titolo dell’ interdizione ( Bruxelles, 1.5 dicembre 18L2, Si- 
bey, t3. 2. 233 ). 

Fu proposta alla Cassazione di Francia la quistionc se la demenza 
fosse una causa di nullità assoluta , anche quando il matrimonio si 
fosse contratto pendente la procedura per 1’ interdizione, ina non fu 
risolta , v corale ci assicura Deneyehs, 19. 1. Ii3. 


$ 
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chiede ( art. 148 •{* i 63 , 149 + 164 * * i 5 i 4 *. 166, 160 *f- 
* 74 ) > e c ^ e V eT ° può tri noi j dal re supplire giusta F’ar- 
ticolo i 65 .’ * .1 *4 A 

Noi osservammo di sopra che i riguardi dovuti al vene* 
rando nome de* genitori , fa s\ che si debba accogliere la loro 
opposizione benché sfornita di cause , »e dispensarli dallo spie* 
game i motivi. Vuoisi però distinguere questa opposizione dalle 
sue conseguenze. Comunque essa debba essere ricevuta indefi- 
nitamente , non diventa perciò sempre un ostacolo al matrimo- 
nio 5 poiché altrimenti sarebbe mestieri supporre che la nega* 
tiva del consenso per parte del padre fosse, indipendentemente 
da qualsivoglia altra circostanza , impedimento in ogni caso. Or 
~ tanto nel Codice che nelle nostre Leggi non ottiene essa, que- 
st' effetto che riguardo ai figli minori (a). 

Ma sarà lo stesso pel consenso, che si. richiede ..del consi- 
glio di famiglia al matrimonio de* minori di anni 21 ? Niuno 
dubita che avendo questo consiglio il dritto di acconsentire ab- * * 
bia perciò necessariamente quello di dissentire , e per conse- 

S uenza di opporsi. La quistione è solo se «questa opposizione 
ehba esser motivata, o debba il consiglio suddetto godere 
dello stesso privilegio accordalo . agli ascendenti di .non ma- 

tiy 8f6* 1 ^ < i 1 1 « •/ • | ^ 

Il nostro autore sostiene e fortemente nella nota 16 a que- # 
sto Titolo l’ affermativa, ; e ne adduce molte ragioni., Il signor 
Touìlier al contrario, i. c. n.° 4° 2 ? p* a ed* opina, che a non • 
» sia cosi del consiglio di famiglia il quale non esercita riguar- 
» do ai minori di ventun* anni, che una magistratura sussidia- 
» ria. Il rifiuto di acconsentire al. loro matrimonio potrebb’es- 
» sere F effetto di un interesse particolare degli opponenti. Essi 
» dunque debbono render conto de’ motivi del loro rifiuto, c * 

» della loro opposizione, e questi motivi possono esser 4 e &ri- 
» ti ai tribunali ». E par che ciò sia più consentaneo allo spi* 
rito della legge che dopo d 1 avere stabilito il principio dell 1 e- 
nunciativa de’ molivi, non fece l'eccezione che pe’solf ascen- 
denti del di cut amore dubitar non si poteva. Ora le eccezio- 
ni non si estendono, e la presunzione di un amore paterno è 
ben lontana dagli altri parenti. 

4 * Il vincolo d’ un matrimonio legittimo sussistente (art. 

147 *h 1 55 ) di cui parleremo nel §. 6 della sez. V. & 


(a) Locrì, Spirito del Cod. cir. sull’ art. * 173 ; Portali*, Sposizione 
de* motivi sul tit.del ina trini. Vcd. quel ebe abbiamo aggiunto alla nota 
37 dell'autore pag. 19 e segi La nostra Corte degli Abbruzzi decise e- 
gualmente nel 22 dicembre 1817, che per essere ammissibili le opposi- 
zioni che propone il padre al matrimonio della figlia ( maggiore ) , bi- 
sogna che siano ragionevoli e fondate (Catalani, a. 4*0* 

• k * 


( 



♦ 




Digitizsd by Google 


% 



al tii • sesto . 1 85 

5. Il non esser per la donna decorsi dieci mesi dallo scio- 
glimento dell’ antecedente matrimonio. Ma qui tre spieghe vi 
lian fatto le nostre Leggi. La donna, dice il Codice; la vedova, 
dicono le Leggi civili: dopo lo scioglimento , continua quello; 
e queste, dopo la morte del marito : vi hanno poi aggiunto 
la condizione qualora in questo intervallo non abbia partori- 
to , onde mostrare che il motivo di siffatto impedimento uou 
altro era che la confusione del parto. 

6. L’interdizione perpetua nella condanna all* ergastolo 
che serba tutti gli effetti della morte civile , eccetto che per 
la sola indissolubilità del matrimonio. Ma diverso è il caso di 
volersi dal condannato all 1 ergastolo contrarre un matrimonio. 
Se 1’ esser egli per tutta la vita servo della pena uou fa 
scioglier il matrimonio gi'a contratto, questo è perchè tra noi 
esso non si considera come solo contratto civile , ma come con- 
tratto sacramentale, e l 1 uomo non può sciogliere ciò che la 
chiesa congiunse. L’ accordarsi però al condannato di celebrare 
un matrimonio colla precedente solenne promessa, darebbe al 
medesimo la patria potestà, l’ autorità maritale, il dritto di 
tutela , quello di ricevere c fare donazioni per causa di ma- 
trimonio ec. ; lo restituirebbe quindi ai dritti politici e civili 
che gli ha tolti e per sempre la pena. E vero che questo motivo 
di opposizione, che questa proibizione non è scritta nella legge 
civile ; ma essa è una conseguenza necessaria della legge pe- 
nale. Incapace quel condannalo di qualunque atto che produca 
effetto civile , lo è mollo più di quello che forma la base 
della maggior parte di essi , e che lo riunirebbe alla società 
dalla quale il delitto l’ha escluso , e la pena per sempre al- 
lontanato. Ed anche fuor del riguardo dovuto agli effetti civili, 
come potrebbe il condannato all’ergastolo, vale a dire ad un 
luogo chiuso, luogo di pena la più severa e così vicina a 
quella dell’ultimo supplicio, luogo dove i regolamenti vietano 
Tingresso di qualunque altro individuo non che quello di per- 
sone di altro sesso che vi produrrebbe scaudali risse ec., come 
potrebbe , noi dicevamo , adempire al fine del matrimonio , e 
quale speranza avrebbe di poterlo un giorno adempire? (leg- 
gasi quel che altrove abbiam detto Tom. ì. pag. i3i. 

7. La parentela. Essa è naturale , civile , e mista. La 

prima è quel vincolo che solo il sangue c la natura han messo 
tra le persone che discendono l 1 una dall’altra o da uno sti- 
pile comune , ma da una unione che non sia riconosciuta 
legittima. Questo vincolo esiste tra i figli naturali ed i loro 
discendenti, il loro padre e la lor madre, e i parenti dell’ uno 
e dell’altra («). * ' 


(a) La massima che i figli naturali non 


Latino famiglia non c ap- 
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La parentela civile è l’opera della sóla légge :‘ csia risulta 
Jall’hdozione , e non esiste che ira f adottante e F adottato, 
cd i figli naturali o adottivi dell* adottante. : 

La mista è quel vincolo che la legge d’accordo' colla na- 
tura ha messo tra le persone che discéndono* le une dalle altre, 

« da un autore comune mediante un legittimo matrimonio. La 
serie per* le persone- traile qtìali questo vincolo esiste, si dice 
linea di parentela la quale è diretta o collaterale. 

1 ' Tinte e due le legislazioni -concordano nello stabilire i gra- 
dii di questa 'parentela mista, e nellé proibizioni nella lineà 
retta alr infinito , e nella collaterale ira il fratello e la sorella^ 
cui' niuna autorità ^uò dispensare Va) ■, e tra gli affini nel me- 
desimo grado ( art. *^62 ^ IVla per questi ultimi Se il CoÀ 

di'ce 'francese non ammette disperda del governo , tra boi pu& 
il Jle per cause gravi dispensarvi giusta l’ àrt. ; \6i I moi 

fi 1 t tf 0 * * 1 ® 

1 f 

plicabilc se non ai rapporti 'civili \ f rapporti naturali clic risultano dal 
vincolò del' sangue tèa i figli naturali o i forò discendenti ed i pareti tt 
del padre e della madre sono gli stessi che quel Ir tra i figli legittimi è- 
i parenti del loro padre c della lor madre. Jttrà sanguini# ' nullo jure 
civili dirimi possimi l. 8 de llfig. Juris (YvLòuw.i»6 neon. 47^ P« ed ). 

(a) L’, impedimento nella linea retta è Rodato sul dritto naturata 
e sulle leggi positive diyiac ed uniate., Qj 4 $Uq tra fratcjUi k e sorelle ? 
tra gli alGni del medesimo grado deriva dalla pubblica oqe,stà. La fat- 
miglia debb* èssere il santuario dc‘ costumi , c conviene allontanarne * 
tulio ciò che può* corromperli ; • il matrimonio non é una corruV.ionC. 
Ma la speranza delle ndrze fra persone ’cbè Vivono sotto Io stesso tet- 
to , e nella più grande intimità^ potrebbe introdurle là cofrdz'one , *e 
cagionare tali disordini da macchiare la casa paterna, e bandirne l’io- 
no^enza e la virtù .('fouitf.iEn oum*:4^ P* cd*) f 

(ù) Non vi è dubbio che il diyiefio defie ,qoz/e .nej .primo grado di ’ 

affinità c sostenuto da salde ragioni. Ma in Trancia vi fu ancora np 

•«& . / .. . - « t * < . ;*%. f. - . «■ ^ ». ». . li . . *. « • > J „ v z 

motivo particolare ond esser piu severo intorno a tali nozze $ giucche 

èssendo allora permesso il divorzio si poteva 1 temere ebe la possibilità 
di rompere il matrimoniò esistente unita alla facoltà di sposarsi*, non 
incoraggiasse una specie di seduzione tra gìi affiti i*'di primo grado, in* 
ducendo i cognati e. le cognate al> concubinato , e turbando .così il ri* 
poso delle famigfie.Sembr0 scandaloMwimo.il permetterò lo sciogfi menta 
del matrimonio col divorzio per darsi poi in braGcip ,dL,itn cognato o 
di una cognata! Quiudi si spinse, a tanto la severità che, oltre al di- 
vieto , si negò ogni speranza di dispensa. Si rifletté ancora , che senza 
un divieto assoluto é non soggetto ad eccezioni , gl’ inconvenienti non 
potevano evitarsi. Imperocché aè la dispensa doveva aver l’ appoggio 
di un motivo , si poteva questo motivo far nascere o procurare a bella 
posta commettendo .un disordine , c così aprirsi la via di ottenerla. 
Quindi si opinò esser meglio che la legge permettesse una cosa la quale 
non è essenzialmente cattiva, piuttosto che mettere al fianco del precetto 
un mezzo legale di violarlo: quando i costumi reclamano cóntro a tali 
inatrimonj, bisogna stabilire un divieto assoluto e non soggetto ad ecce- 
zioni. ( Discuss. sul Cod. à questo TU. Pobtàms, Esposi*, demotivi ). 
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ti\ i i quali giustificano il «livido sono tutti di dritto positivo 
appoggiati sulle convenienze sociali e di famiglia, i quali per 
quanto siano rispettabili ed imponenti , tutlavolta non toccano 
il fondo del drillo naturale 5 quindi possono esservi circostanze 
particolari che giungano a bilanciare le ragioni di convenienza 
giustificanti il divieto, c che al contrario esigano assolutamente 
una dispensa. Sovente T interesse de 1 figli richiede che si au- 
torizzino (ali unioni *, potendo essi ritrovare nel fratello e nella 
sorella del loto padre o della loro madre le stesse affezioni e 
le stesse cure di questi ultimi. Si rifletterà pure che abolita 
tra noi la licenza de’ divorzj , si possono dare delle congiun- 
ture in cui , dopo la morte del fratello , T utilità dei figli e 
della famiglia , ed altre particolari considerazioni richiedono 
giustamente la dispensa per isposar la cognata. E vero che 
iu generale la speranza fomenta i disordini } ma non bi- 
sogna calunniar lauto la natura umana facendo regola di un 
male che talvolta accade j potendo in mille altri casi tali ma- 
trimoni esser suggeriti da motivi innocenti e diretti al beue dei 
figli e della famiglia (a). 

Ragioni di pubblica onesta hanno similmente fatto vietare 
* il matrimonio tra lo zio e la nipote, e tra la zia ed il nipote 
( art. i 63 ed ambe le legislazioni qui accordano al 

sovrano la facoltà di rimuovere siffatto impedimento (art. i6£ 
•f- 161 ). Queste proibizioni non si estendono agli zìi ed ai ni- 
poti per alfiuità. Ma che dirassi de 1 prozìi e delle pronipoti ? 
Iu F rancia , venne quest 1 impedimento esteso anche a costoro, 
» in v rtà di un avviso del Consiglio di stato approvato il di 7 
maggio 1808. Lo stesso dir si dovrebbe tra noi , poiché il 
nome di zio conviene a lutti i nostri congiunti nella Linea col- 
laterale ascendente, come avo c detto non meu il padre del 
padre , che i di lui avoli. 11 fratello del padre è non solo zio 
ai figliuoli del medesimo , ma altresì a 1 di lui nipoti (6). Ciò 
accade , dice Ulpiano , in tulle le voci in cui la preposizione 
prò suole aggiungersi , l. 3 . §§. 2. ff. de postulando . Le e- 
sprcssioni dunque zio e nipote vengono dalla legge adoperate 
come termini che comprendono tutti gli zii e tutti i nipoti in 
qualunque grado essi sieno. ("V. Pothier , contratto di' matri- 
monio n.° i 48 ; Maleville tom. 1. pag. 179. Vedi pure il 
ci t. comcntario alle nostre leggi tom. 1. pag. 299). 

L 1 affinità non producendo gradi , è superfluo l 1 avvertire 


(«) Vedi gli annotatori napolitani 
i. p. cd. 

(b) Veggasi la 1. 5 o fi', de verb. sig 

ai adatta alla moglie del nipote ex JÌUo. 

t • • . - 

~ t *• : 


al Toullier pag. 546 tom. 
n. , ove il vocabolo di nuora 
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che il matrimonio non può esser proibito fra un individuo e 
)a vedova deli fratello della sua prima moglie , nè fra un ni- 
pote e la moglie del di lui defunto rio, poiché questa proibi- 
zione non si estende all’ affinila (a). '* 

Ragioni di decenza 1 e di ordine pubblico hanno parimente 
fatto vietare da entrambe le legislazioni il matrimonio tra l*a- 
dottante e P adottato ^ ò i discendenti di costui 5 tra Y adot- 
tante ed il consorte dell’ adottato , e viceversa 5 e tra F adot- 
tato ed i figli dell 1 adottante ancorché adottivi (art. 272 .+ *% 
e 160 ). Niuna dispensa in questi casi ammette il Codice ci* 
vile :• le nostre- Leggi i* accordano 1 solo per cause gravi nella 
parentela civile, ma nella sola linea collaterale, giusta l’art. 161. 

' In questo articolo ci «avverte il legislatore che tutte le di- 
spense » •di cui ha fello menzione s’intendono accordate per 
quanto- riguarda P impedimento civile; lo che ‘importa-, che 
nel caso degl 1 impedimenti misti dispénsabiii , bisogna ottener 
la dispensa dall' una e dall 1 altra potestà. 

Rispetto finalmente alla parentela naturale , sY P una che 
l’altra legislazione non* ne riconosce altra che quella tra gli 
ascendenti e discendenti, e gli affini nella medesima linea (art. 
161 •}• i 58 ) e tfa»le sorelle ^e i -fratelli é gli affini nel me- 
desimo grado (art. 162 •f- 160 Y.* Quindi non è proibito il ma- 
trimonio tra zii e nipoti naturali , o semplicemente uniti per 
affinità , come dicemmo (ò). 

8. Altro impedimento a! matrimonio è F inosservanza delle 
formalità prescritte sotto pena di- nullità di cui noi ragionerei 
mo nella 'seguente sezione. * * * 

q. Finalmente la mancanza del permesso richiesto , comé 


di sopra osservammo, pel matrimònio de’ militari. 

(Questi sono gl’impedimenti ammessi dall 1 una e dall’altra 



primo non era a impedimento 
solo- caso in cui fosse stato ammesso il divorzio in giudizio per 
causa di adulterio: allora il conjuge colpevole non poteva giam- 
mai contrarre matrimonio col suo complice (art. 298), e qué- 
sto impedimento era « perpetuo , in guisa che tal matrimoniò 
non poteva aver luogo neanché dopo la morte del conjuge in- 
nocente. 


(a) Per effetto di questo principio , il ministro delU giustizia in. 
Francia con una lette ra trasmessa ai procuratore regio del tribunale 
civile di Riom decise , ebe il matrimonio poteva esser contratto senza 
dispensa fra un nipote e la vedova del di lui zio. ( Y. i comcntarii 
citati ). t ’ 

(ò) , tom, I. pag. 199. 

4 
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L' altro impedimento era il divorzio che interdicca ai cou- 
jugi di riunirsi in matrimonio ( art. 29$ ) , o di contrarne al- 
tro novello con chicchessia , durante lo spazio di tre anni, se 
il divorzio era seguilo per mutuo consenso ( art. 297 ). 

Rimasto tra noi abolito il divorzio col reai decreto de’i 3 
giugno 181 5, e non essendosi di esso fatta piu menzione nelle 
Leggi civili , non potevano sussistere questi due impedimenti 
die appunto sulla legge del divorzio poggiavano. 

Pure riguardo all’ impedimento per adulterio chieder si 
potrebbe se possa aver luogo nel caso che il conjuge defunto 
abbia ottenuta la separazione personale per causa di adulterio. 
Certamente i Romani lo vietavano , ed il dritto canonico ne 
riconosce 1* impedimento ne 1 due casi : i.° quando l 1 adulterio 
fosse stato commesso con promessa di sposarsi dopo la morte 
del conjuge innocente} 2. 0 quando uno de’colpevoii avesse at- 
tentato alla vita del conjuge istesso. Forse molli delitti , e 
molle separazioni sarebbero cosi impediti Ma nel silenzio della 
legge non c lecito creare una proibizione dippiu alla solenne 
promessa di sposare l 1 adultera , quando la morte del conjuge 
innocente avesse sciolto il primo legame, salvo all autorità ec- 
, clesiaslica d’ impedire la celebrazione del matrimonio. 

Anche due altri impedimenti ha» giustamente adottato le 
nostre uuovc leggi, de’quali andremo a far parola. Il primo ri- 
guarda il matrimonio tra i tutori e le miuori. « E vietalo (dice 
» T art. 157 ) all’ufiziale dello Stato civile di ricevere la so- 
li lcnne promessa tra il tutore o i figliuoli di lui , ed il mi- 
» nore o la minore, durante la tutela e pendente il rendimento 
» de 1 conti ». Questa salutare disposizione che richiama in os- 
servanza il prescritto delle romane leggi (a) è diretta ad ov- 
viare due gravi inconvenienti. Il primo riguarda la morale } 
poiché il tutore, soprattutto quando sia spinto dall’idea lusin- 
ghiera d’impossessarsi di un ricco patrimonio, ha lutto 1 agio 
di adoperare quei mezzi di seduzione che la sua qualità gli 
rende ollrcmodo facili, mentre la minore abbandonata alle cure 
di colui die aveva il dovere di custodirla, non saprebbe come 
evitarne le insidie ; ed intanto senza discernimento bastante ad 
esaminare il partito che le si presenta, potrebbe impegnarsi in 
un matrimonio sconsigliato, o almeno perdere l 1 opportunità di 


(«) Il matrimonio fra la pupilla ed il tutore o il di lui figliuolo 
era vietato dalle 11. 36 e 5g. tT. de rilu nupt. e dalla 1. 6 . Cod. de 
interd. matrim. ini. pup. et tut. E sotto tal divieto includevansi non 
meno i figli che i discendenti del tutore » sì per la forza della parola 
figli ì che per identità di ragione: 200 ff. de verb . signif. V. 

IIbibhec. coment . in lib . a3. tit. 2 . pandect . 5* 172 * 
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re *, imperciocché può avvenire che un tutore dopo aver pro- 
fittato col guasto del patrimonio pupillare , prevedendo il pe- 
ricolo che gli sovrasta al rendimento dei conto , concepisca il 
pensiero di sposar la minore , o darla in isposa al proprio fi- 
glio , onde accumunare i proprj con gl’ interesi* di lei , e così 
torle finanche la speranza di essere rinfrancata de 1 danni cagio- 
natile , e degl’ indebiti profitti fatti sul di lei patrimonio du- 
rante il corso dell’ araministrazion tutelare. Queste sagge vedute 
già dal roman dritto annunciate si sono fra noi seguite nel vie- 
tare simili matrimonj il più sovente insidiosi all’onore ed al 
ben essere de’ pupilli. * 

i ? Ma* il rigor di quel dritto *è stato avvedutamente tempe- 
ralo dalle espressioni durante la tutela , e pendente il ren- 
dimento de ’ conti 5 in modo che cessando in qualunque modo 
la tutela e rassegnati i conti della sua arrjministrazione , 1 * im- 
pedimento cessa e la solenne promessa può aver luogo [a). 

Un’ altra ecceziuwttf vi ha *1’ articolo suddetto apposta * 
purché non preceda Vtoppr ovazione del tribunale con cogni- 
zione di causa , 'iMesh il pubblico ministero. Quando il bene 
det minore lò'esigas^ I’ impedimento scema di forza } ma la 
estimazione dell’utile del minore o della minore sarà 'esclusi- 
vamente fatta dal tribunale ai di cui lumi viene affidato il 
potere di approvare un tal matrimonio. E ciò, aggiunse pure 
P articolo suddetto , non deroga alla necessità del consenso 
del 'consìglio di famiglia prescritto nell' art. iy4* Qualora 
tali matrimonj sieno assentiti dall’ avviso de’ parenti radunali 
in consiglio di famiglia , e quando sieno altresì approvati dal 

tribunale con cognizione di causa , udito il pubblico ministe- 

> • . » 

■ * -, — , 

(a) Le citate leggi romane dispensavano dal divieto suddetto quante 
volte if padre nel testamento avesse insinuato siffatto matrimonio , de- 
stinando la figlia pupilla in moglie al figlio d eri tutore o al tutore stes- 
so. Nelle nostre nuove leggi non è spiegata tale eccezione , la quale 
per altro pare che sia nello spirito della legge, poiché il paterno giu r 
dizio allontana ogni sinistro pensiere. f iodati annotatori di Toullier 
vedono il motivo di questa reticenza in ciò “ che il nuovo dritto non 
„ attribuisce tanta forza alla patria potestà, quanta le ne attribuiva la 
,, giurisprudenza romana. ,, Ma gli autori del comento (1. c- pag. 296) 
riflettono che la legge abbia volato rimetter tutto alla prudenza del tri- 
bunale, che fra le altre circostanze calcolerà benanche il giudizio del 
geuitore defunto, onde discernerc se la minore ritragga veramente van- 
taggio dalle nozze co! tutore o con uno de* suoi figli. Noi conveniamo 
co* medesimi , tanto più che dopo la’ rii or te del genitore possono cam- 
biarsi le circostanze le quali I' indussero a quella insinuazione , cosi 
per le qualità dello sposo , come per le di lui sostanze. 
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più vantaggiose e meglio assortite*. L’ altro iiicouvenien- 
uarda il pericolo degl’ interessi del minore o della miao- 
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ro , sparisce ogni timore d 1 insidie macchinate a danno <]< i 
minori è subentra l’idea contraria, cioè di essere il matrimo- 
nio evidentemente per loro vantaggioso. Infatti ove questo 
corredo di solennità sia adoperato, non è possibile che alcuno 
non reclami se traspira qualche rea intenzione dal cauto del 
tutore; non è possibile che lutti cospirino a danno del minore. 

ha legislazione francese non lasciò senza esame tal sorta 
di malrimonii ; ma si limitò a disporre nell' ^rt. 160 che i 
figli c le figlie minori di anni ventuno non potessero con- 
trarre matrimonio senza il consenso del consiglio di famigli.» 
in mancanza de 1 di loro ascendenti. Tra noi però si stimò in- 
sufficiente quest 1 unica garcntia per salvare in un oggetto di 
tanta importanza gl 1 interessi de 1 minori. E chi non sa T in- 
dolenza di quei che si riuniscono in un consiglio di famiglia, 
la poca cura eli 1 essi hanno e pe 1 propij doveri e per gl 1 in- 
teressi del minore , e la deferenza che sogliono mostrare nel 
far cosa gradita al tutore , il quale ha tulio V agio di predi- 
sporre gli animi a suo favore ( a ) ? 

L 1 altro nuovo impedimento scritto nelle nostre leggi è 
quello derivante da voto solenne, o dagli ordini sacri. Allor- 
ché in Francia separossi il matrimonio da lutti i rapporti re- 
ligiosi , questo impedimento svanì per rispetto ai coutratlo ci- 
vile. Ma nel lerfcpo del concordalo essendosi conosciuto che la 
pubblica opinione riprovava tali mairimonj , cominciò il go- 
verno d 1 allora a prendere in. considerazione il divieto religio- 
so, e sebbene non si fosse arrischialo di farne un impedimento 
nè proibitivo nè dirimente anche nell’ordine civile, dichiarò 
nondimeno che que 1 preti i quali contraevano matrimonio do- 
vessero astenersi dall’ esercizio delle funzioni del sagro mini- 
stero , altrimenti sarebbero esposti alle pene spirituali fulmi- 
nate dalle leggi canoniche; e tale fu lo spirito del concordalo 
allora conciliuso. In seguito con ministeriale del i 4 gennajo 
1S06 si prescrisse che la potestà civile in qualità di protet- 
trice de 1 sacri canoni poteva impedire un ex-curato di ammo- 
gliarsi con una sua ex-JUiana , ancorché non esercitasse più. 
il ministero sacerdotale; indi per far cessare del tutto lo scan- 
dalo de matrimoni de 1 preti nc fu impedita la celebrazione 
con un divieto comunicato con lettere circolari del Ministro 
de culli de 1 So gennajo 1807 (ò). conseguenza una deci- 

(a) V. gli annotatori di Toullirr a questo tit. pag. 5 ! 7 . 

(&) Si dichiaro con esse formalmente “ che tali matrimonj sono 
geneialmente riprovati dalla opinione e pericolosi per la siciirc?za e 
>» P ei I** tranquillità delle famiglie. U11 prete cattolico avrebbe pur 
j* troppo de mezzi onde sedurre , se potesse ripromettersi di conseguire 
Io scopo della sua seduzione con un matrimonio» Sotto pretesto di 
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sione imperiale data fuori sul rapporto del Gr^n Giudice nel 
dì suddetto prescrisse , che non si dovesse tollerare il matri- 
monio de' preti , i quali dopo ii concordato si erano messi in 
comunione col loro vescovo ed avevano continuate o riprese 
le funzioni del loro ordine. Si abbandonarono alla propria co- 
scienza que' preti che avevano lasciato ogni esercizio delle loro 
funzioni prima del concordato , e che sembravano , non ripi- 
gliandole mai più , avere quasi abdicalo il proprio stato; es- 
sendosi creduto che i matrimonj di questi ultimi offrivano 
scandalo minore. Dopo quest' epoca la giurisprudenza francese 
cominciò a vedere uu impedimento derimenle delle leggi ci- 
vili al matrimonio de’ preti. Corte di Bordò, 20 luglio 1807 
(Sirey, 9. 2. 389), Cassazione, 16 ottobre 1809 ( Ivi. 10. 1. 
60 ) , e Torino , 3o maggio i ( Ivi, 12. 2. 241 ).j y 

Tra noi anche dopo la pubblicazione del Codice francese, 
una circolare del Ministro di giustizia venne espressamente a 
vietare agli ufiziali dello Stato civile di ricevere gli atti di 
matrimonj di persoue ecclesiastiche o da voti solenni legate , 
perchè figli del traviamento e di uno scorretto costume (a). 
Oggidì coll' art. 162 delle nostre Leggi civili 1' affare è 
stato risoluto nettamente essendosi richiamata in osservanza la 
dottrina ricevuta mai sempre nella chiesa latina di proibirsi 
questi matrimonj. È vietalo ( dice il detto dèt. ) per coloro 
che sicno legali da voti solenni o dagli ordini sacri . Noi 
vedremo nella seguente sezione se questo impedimento sia di- 
rimente. . 

Le Leggi civili non $* interessano degli altri impedimenti 
stabiliti dal dritto canonico: quello cioè detto di pubblica one- 
sta quante volte gli sponsali fatti o il matrimonio semplice- 
mente rato con una persona , sciolti gli uni o l'altro, si vo- 
lesse sposare un parente consanguineo della sposa, o della mo- 
glie non adhuc cognitae , o viceversa (ò) ; quello dell’ affi- 
nità che si faceva nascere ex fornìcalione (c) ; quello risul- 

„ dirigere le coscienze , egli cercherebbe di guadagnare e corromperei 
,, cuori , c di rivolgere a suo profitto particolare quella influenza che 
,, il suo ministero non gli dà che per lo bene della religione. 

(a) Vedi gli annotatori a Toullier 1. 1. pag. 563 , e 564* 

(/>) Questo impedimento molto esteso dalle curie rendeva sovente 
difficili i matrimonj ed imbarazzava le coscienze. Quindi nel concilio 
di Trento fu ridotto al solo primo grado quante volte risultava da 
sponsali validamente contratti , e si tacque suirimpedimcnto risultante 
dal matrimonio rato e non consumato. ( Scss. 24. de rrform. matr . 
cup. 3 ). 

(c) Tale affinità creata dal dritto canonico era benanche molto 
estesa prima del concilio di Trento il quale avvedutamente la limitò 
al primo e secondo grado ( Sess. ì*4 de reform. matr . cap. G et io). 
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tante dalla disparità del culto , $u di cui tanto hàn discorso 
i canonisti; e quello nato dalla parentela spirituale che il tri- 
dentino ridusse. Ma se mai ad alcuno di siffatti impedimenti 
si desse luogo , il parroco può ricusarsi alla celebrazione del 
matrimonio , non ostante che siasi adempito alla solenne pro- 
messa innanzi all’ ufìziale dello stato civile , mentre le stesse 
nostre leggi ingiungono a quegli di adempire alle canoniche 
prescrizioni ( art< 80 ). * • * 

S E Z. V \ 

\ - , • • » . * * 

Delle nullità che privano il mattimonio degli effetti civili . 

* 

£ questa la più importante materia del trattato del ma*- 
trimonio , poiché è quella che ha ricevute le maggiori rifor- 
me , mercè' la soppressione di sedici articoli della legislazione 
, francese, dal iHo. m0 cioè sino al ig6. mo A proceder con ordine 
e chiarezza in questo oggetto bisogna risovvenirci che ivi era 
considerato solo il contralto civile nel matrimonio, per cui si 
distinguevano le nullità assolute dalle relative , le perpetue 
dalle temporanee ; si .determinava il tempo ad agire per prò- 
muover alcune nullità* e quello in, cui, talvolta si prescriveva 
l 1 azione per impugnare il matrimonio ; e sovente la validità* 
o invalidità di un alto così importante si faceva dipendere dal 
volere o dall’ acquiescenza di un. terzo il di cui consenso do- 
, ve va concorrervi. Ma parve mostruoso, allorché venne riguar- 
data questo contratto non mai disgiunto dal sacramento , il 
serbare un’ aperta discordanza fra le disposizioni civili e le re- 
gole ecclesiastiche ricevute. 

L’ oggetto dunque principale delle riforme fii di porre in 
perfetta armonia le une colle altre , non che di richiamare 
in vigore le patrie leggi su questa materia (a). Quindi il no- 
stro legislatore fece dipendere T essenza del matrimonio dalla 


(a) lì re Carlo 111 stabilì con sovrana risoluzione degli 1 1 noverai- 4 
bre 1^58 ** che il matrimonio di sua natura è contratto , accessorià- 
,, mente è sacramento : come contratto la ispezione c dèi magistrato 
,, secolare; per la qualità sacramentate , la pertinenza è della potestà 
,, ecclesiastica Applicò questo principio particolarmente alle cause 
di unione o disunione de’ conjugi col rescritto de’ 28 luglio 17^9, ed 
alla validità degli sponsali con quello de’ 18 agosto 1759. Segui la 
stessa regola l'augusto di lui figlio coi rescritti de’ 12 geonaro 1760, 
de’ 18 aprile e 22 agosto 1761 e specialmente con quello de’ i 5 marzo 
>762 ordinando che il solo giudizio della validità 9 nullità del ma- 
trimonio fosse deh’ ispezione del giudice ecclesiastico , nelle altre cause 
proceder dovesse il giudice laico. 

Deivincourt Corso Voi. II. i 3 
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celebrazione che se ne sarebbe falla in faccia delia chiesa colle 
forme prescritte dal concilio di Trento, in modo tale che senza 
di essa niun effetto civile potesse prodursi nè riguardo ai con- 
jugi nc riguardo a’ loro figli ( art. 189 ). 

Or la validità o nullità di un matrimonio* celebrato in- 
nanzi la chiesa non poteva esser esanimata che dalla sola au- 
torità ecclesiastica competente. Era stato ciò stabilito nel 
Can. XII. della sess. del Tridentino; Si quis dixerit cau~ 
sas mcttrimoniales non spedare ad Judices ecclesiastico s 
analhema sii ; e venne confermato nell 1 ultimo nostro concor- 
dato de’ 7 marzo 1818 di cui la legge de’ 21 del detto mese 
ordinò 1 ’ osservanza (a). Quindi la discussione delle nullità di- 
venuta esclusiva competenza del foro ecclesiastico, non occor- 
reva che su di esse facessero piu parola le leggi civili. 

Ma ciò non ha tolto all’ autorità secolare il dritto dt co- 
noscere sugli effetti civili che possono derivare dal matrimo- 
nio , giacche per essere questo un sacramento non perciò ha » 
cessato di essere un contratto , e quindi subordinalo su questo 
aspetto alle leggi civili. Importa molto al principe capo e cu- 
stode della società che i matrimonj si contraggano colle forme 
e co’ modi che pel vantaggio de’ popoli alla sua cura commessi 
crede di sanzionare colle sue disposizioni, la di cui violazione 
se non renderà più nullo ed invalido il matrimonio già con- 
tratto , lo priverà almeno degli effetti civili (^). 


(a) Ecco le parole dell’ art. 20 del medesimo. “ Gli arcivescovi 
,, ed i vescovi saranno liberi nell’esercizio del loro pastorale ministero 
,, secondo i sacri canoni. Riconosceranno nel loro foro le cause roa- 
,, trimoniali, che giusta il canone 12 sess. 24 del sacro concilio tri- 
,, dentino spettano a‘ giudici ecclesiastici , e porteranno su di esse 

,, sentenza , Le cause maggiori spetteranno al sommo pon- 

,, teficc. 

Si aggiunse nell’ art. 22 ct Saràlibero di appellare alla santa se- 
,, de E nell’ art. 23 . “ ha comunicazione colla santa sede de’ ve- 
„ scovi , clero , e popolo su tutte le materie spirituali c gli oggetti 
,, chiesastici , sarà pienamente libera ; e per conseguenza le circolari 
,, leggi e decreti del liceat scribere sono rivocati. 

( b ) Ecco come il nostro dotto monsignor Fimiani maestrevolmente 
ai esprime a tal proposito. 44 Adhaec curri maxitonm parlem salus et 
tranquillila* reipublicae ex matrimoni is ritv contractis pendeot. prìrt • 
ceps sneietulis caput et custos leges Jerve potest , quibus pi okibean- 
tur , vel irriti declarentur matrimoniale s illi contracius , qui pulii - 
cae utilitati obsunt ; secus tanta is potestate non pollerei, quanta ad 
comune reipublicae bonum requiritur. Reaera diu christiani principe s 
hac potestate usi sunt. Plures Jmpcr atorum sancliones de hac re prò - 
stant in codicibus Theodosiano et Justinianeo , in Basilicorum libvis , et 
posteriorum principurt} legibus. Sed a multi s abbine saccults chnstiant 
principcs mum constiluendi impedimento malrimcnìi contractum dirimen - 
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Ecco perchè nello stesso articolo 189 si soggiunge che il 
matrimonio non produce egualmente gli effetti civili « se sarà 
» celebrato in faccia della chiesa , senza che sien preceduti 
» gli atti necessarj che si enunciano dall’ art. 68 all’ ari. 81. 
w I giudici competenti degli effetti civili sono i tribunali or- 
li dinarj. 

Quanto dunque noi diremo sulle nullità del matrimonio 
non riguarda che solamente gli effetti del medesimo come con- 
tratto civile. 


s* *• 

* 

Quislioni sulle nullità in generale. 

é f - m 

Prima però di entrar in materia ci sembra necessario ri* 
solvere due quislioni. La prima se oltre alle disposizioni con- 
tenute tra gli art. 68 e 8i ve ne siano altre nelle Leggi civili 
la di cui violazione produca egualmente la mancanza degli ef- 
fetti civili. La seconda, se tutte e siugoleJe disposizioni trascritte 
negli art. 68 ad 81 siano tali da produrre la stessa perdita de- 
m gli effetii civili , senza potersi in alcun modo ovviarvi. 

Facile sarà il risolvere la prima quando si distinguano le 
disposizioni precettive dalle proibitive, poiché queste ultime 
importano la pena della nullità abbenchè la medesima non vi 
sia formalmente espressa ( L. 7 Cod . de leg . ). Ma nou sem- 
pre può dirsi lo stesso delle disposizioni precettive ; ed è al-’ 
lora che bisogna distinguere quelle che riguardano V ordine 
pubblico (a) ed i buoni costumi ( b ) da quelle stabille per Tin- 

tia non exercent : tantum civile s ejfectus ei denegant , si adversus 

leges suat inilum sit Ob eamdem rationem solus princeps 

dispensare potest a conditionibus , quas legibus suis matrimonii 
contraclui praescripsil. Tandem qnidquid spectat ad civiles ejfectus 
matrimonii , utilitates , cotwenliones nuptiales , civilem fdiorum or- 
dinem , atque fura et succe ssiones in bona parentum , laico judici 
dej'erendum est. Eleni, jur. canon, tom. II. lib. a. cap. II , §. 2.). 

(a) L'ordine pubblico è la disposizione degli elementi della società 
civile , applicabile alle persone, a tutto ciò che loro conviensi ed alle 
diverse qualità che loro vengali attribuite o isolatamente o in corpo ; 
quindi le leggi personali son quelle che precisamente interessano, o per 
dir meglio producono l'ordine pubblico ( V. il comento alle leggi ci- 
vity t. 5 pag. 37). 

(ò) I buoni costumi di cui la legge intende parlare son tutte 
quelle inclinazioni od abitudini che la, generalità ha contratte e vuol 
protette pel mantenimento dell'ordine e de’ principi fondamentali • 
regolatori dello stalo pubblico e privato dalla nazione. Più esattameli- 
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temesse <1©’ privali e che consistono in forme di mera cautela, le 
quali , sebbene abbiano uno stretto rapporto colle leggi perso- 
nali , tuttavolta la loro violazione non attacca i principi di si- 
stema , nè lede Je condizioni essenziali del sistema istesso , e 
perciò non inverte nè paralizza le norme regolatrici dogli stali 
pubblici e privati. Ora sono da aversi per radicai monne nulli 
lutti gli alti offensivi dell’ ordine pubblico e de’ buoni costumi 
anche nel caso che avessero lesi Je forme di mera cautela, ma 
proprie c sostanziali agli stati pubblici e privati. Quindi la inef- 
ficacia dell 1 atto per cui una data essenziale formalità sia volu- 
ta. Dal che nasce che la mancanza degli effetti civili ne 1 ma- 
trimoni non preceduti dagli atti prescritti negli articoli 68 all 1 
8i delle nuove leggi ha molto più luogo se questi atti siano 
viziosi nel fondo , violandosi gl 1 impedimenti o meramente ci- 
vili o misti ove non siasene ottenuta la espressa dispensa, (ili 
impedimenti civili hanno indistintamente la stessa virtù degli 
ostacoli dirimenti del dritto canonico ,* sebbene i primi lungi 
dal poter annullare il matrimonio solo si restringano a privar- 
lo degli effetti civili (a). 

Non è così facile risolvere la seconda quistione sulla qua- 
le sono ancora in contrasto non solo gli scrittori francesi nell’ 
ìnterpelrazione ed applicazione degli articoli del Codice conte- 
nuti' nel cap. IV di questo Titolo riguardanti le domande per 
nullità di matrimonio , ma benanche gli stessi patrii giurecon- 
sulti che sinora han coracotate le nostre nuove leggi. Gli au- 
tori de 1 citati comentarii apertamente sostengono 1’ inefficacia 
della solenne promessa per la violazione di qualunque delle di- 
sposizioni anche meno urgenti ne 1 casi importanti contenute ne- 
gli art. 68 a Si. « Questa teorica r dicon essi , è sostenuta 
» apertamente dal citato articolo 189, la disposizione impera- 
» tiva del quale toglie ai giudici ogni arbitrio nelì’applicazio- 
")) ne , e vieta di distinguere ove di alcuna limitazione non si 
» volle dal legislatore far uso ; ed è oggidì tanto più da sc- 
» guirsi , atteso i cambiamenti che intorno al matrimonio la 
» nostra legislazione ha subiti , non essendosi conservali gli 

» stabilimenti del Codice provisorio relativamente ai mezzi ed 

_ * ♦ 

te : sono buoni costumi quelli che vengon per tali commendati dalla 
comune maniera di sentire- e di vedere di un popolo. Chi contraria 
questi usi costanti e generali implicitamente violenta l'ordine pubblico 
c le leggi che ne hanno assunto il favore ( V. il cit . comento 1 . c. 
pag. 39). 

(n) V. coraentarj sulla prima parte dèi Codice dei signori Maglia- 
no e Carrillo toro. 1 pag. 24^ > ed il Corso di studio legale del sig. 
.Apruzzese tom. II. pag. 39 e l jo . Ciò non ostante noi vedremo che 
questa regola soffre parecchie eccezioni. • 
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» alle cause da impugnare la validità delle contratte nozze. » 

(loc. cit. pagina a44. )• 

Dello stesso sentimento è il rispettabile professore sig. 
Aprtjzzese nel suo (-orso di studio legale toni. a. p. 4 * e se- 
guenti, Poggiato suJP assioma quotL JU contro, leges habetur prò 
infecio , egli sostiene che « si avrà come non fatta la solenne 
w promessa del matrimonio quando non sia accompagnata da 
» que’ solenni che la devono precedere ed accompagnare, senza 
» potersi ricorrere alle leggi proibitive , affermative , perfette 
» o imperfette del roinan dritto per applicarsi in tutta la sua 
», estensione l 1 articolo 189 » (a). 

AI contrario sembra strano ed assurdo - agli annotatori di 
Toujllier immaginare che tra noi essendo alcune formalità di 
minore importanza di quel che lo sono in Francia , riducen- 
dosi a meri preliminari , si voglia rincarire dippiii adottando 
la sentenza rigorosa di {immettere una nullità che il legislatore 
non ebbe mai coraggio di pronunziare, e che i tribunali (fran- 
cesi ) non hanno ravvisato confacente nè alla lettera nè allo 
spirito delle disposizioni del Codice. « Che se potrebbe il dub- 
». bio sembrar ragionevole ne' termini del Codice suddetto, se- 
» condo cui il matrimonio era compiuto e perfetta innanzi all 1 
» ufiziaie civile , sarebbe del lutto intollerabile spinger tant* 
» oltre la severità de 1 principj presso di noi dopo la pubblica- 
» zione delle nuove leggi civili. Iufatti è risaputo che oggidì 
» l’atto che si celebra innanzi all’ ufiziaie civile non contiene 
» che una semplice promessa de futuro la quale- se non sia. 
» seguita dall’ atto solenne del matrimonio (6) coram parodio 
» et in faciem ecclesiae rimane inutile e di niun effetto. Quindi 
» par che senta della soverchieria e di uno smodato rigoris- 
mi mo , che per uu difetto di mera formalità si abbia a di- 
■» chiarar nullo in quanto agli effetti civili il matrimonio , il 
» che vuoi dbe dichiarare illegittimi i figli* ed inabili a sue- 

(а) Egli però ammette che alcune ommissioni possono supplirsi, 
c che quest’articolo debh’ essere interpretato ristrettivamente onde non 
estendersi dal caso espresso a quello non espresso. 

(б) Ma appunto per questo insistono gii autori de’ comentarj nel 
diverso parere. Se sotto 1’ impero del Codice francese potevasi distin- 
guere fra impedimenti civili assoluti , ed impedimenti relativi , a fine 
di lasciar libera alle parti la facoltà di rescindere o far sussistere un 
contratto già seguito , presentemente , dicon essi , che non si tratta 
•e non di una semplice promessa reiterante , elusorj diverrebbero i 
precetti legislativi # ed irapuoemenie trasandati ove non fossero con 
severità mantenuti * poiché le parti sicure dell’ impunità , e l'ufiziale 
pubblico , specialmente in que* casi in cui non vedeti a. Ini commina»» 
alcuna pena, facilmente a’ indurrebbero a ‘Violarli.* 
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» cedere. Se dunque in Francia si è creduto essere una esor- 
3> bitanza dichiarar nulii i matrimonj per tali difetti di for- 
malità , con quale coraggio si potrebbe ciò sostenere fra 
3> noi che riconosciamo l’atto innanzi all’ ufiziale civile* come 
3) una nuda promessa de futuro che poco o nulla monta se 
» non è susseguita daU’ atto solenne in faciern ecclesìaeì Egli 
3 > è vero che nell’ art. 189 delle nostre Leggi civili son dicliia»- 
3 > rati privi degli effetti civili que’ matrimonj celebrati in fac- 
eia della .cbÌ£$a , senza che sian preceduti gli atti necessarj 
3) che si enuncio dall’ art. 68 all 1 art. 81. Ma è vero altresì 
3) che quivi non è spiegato quali sicno tali atti necessarj e 
» quiudi torna sempre bene V esame della quistione da noi 
3 > poc’ anzi proposta. Per lo che sembra piu umano e piu 
» plausibile, al pari che è stalo deciso in Francia , doversi 
3 ) abbandonare aìla prudenza de’ tribunali il distinguere quali 
» sieno le formalità essenziali e necessarie; ed in quali casi 
3 > escludono quella pubblicità che la legge richiede per la va- 
» lidilà del matrimonio, e perchè produca gli effetti civili». 

Per quanto grande sia il rispetto che professiamo ai due 
esiinj magistrati che cominciarono ad annotare il Toollier , 
ed anche a pericolo di passar noi pure per soverchio rigoristi , 
nou possiamo sottoscriverci al di loro avviso. Rincresce anche 
a noi di vedere che la mancanza di qualunque siasi formalità 
produr debba quella degli effetti civili sino a che dal Legis- 
latore non sia prescritta la norma come supplire ai difetti della 
solenne promessa (a). Ma il rigorismo che sosteniamo non è 
nostro, è della legge : Durum sed ita scriptum . Gli argomenti 
desunti dalle leggi , dagli scrittori della giurisprudenza fran- 
cese non han che fare nel nostro sistema totalmente diverso 
sulla materia delle nullità. La distinzione di alti necessarii o 
non necessarj non ha alcun fondamento , ed essi piu volte ci 
han ripetuto di non potersi distinguere dove la legge non di- 
stingue , senz’ incorrere nel pericolo di rincarìre su di essa , 
Ma le espressioni adoperate nell 1 articolo tolgono qualunque 
dubbio * poiché si dice gli alti necessarj che si enunciano 

(a) Gli autori de’ ccmeuturii propongono 1* espediente del reite- 
rarsi I’ atto , come vedemmo nella sez. 1 di queste osservazioni. Ma 
il sig. Apbozzese dopo di aver domandato quale espediente si debba 
prendere acciò la congiunzione divenga legittima , risponde ne’seguenti 
termini. “ Bisogna supplire alle mancanze dalle quali nacque , clic il 
>» matrimonio nou producesse de’ dritti civili. Kon riesce però facile 
»> 1’ assegnare una certa regola , coll’ opera della quale si potesse ve- 
», nire iu cognizione del modo come supplire. Ma secondo le diverse 
*» ommissioni , variamente si devono trovare de’ mezzi a poterlo reo* 
», .dcre legale ,, ( 1 . ciL pag. 5i ). ' *' - ■ ^ ’ 
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dalV art. 68 all' art. 8j. E dunque spiegato quali siano gli 
atti necessarj, quelli cioè che ivi si enunciano ; e certamente 
noh li avrebbe il legislatore enunciati se creduli non li avesse 
necessarj. Ma per togliere anche questo pretesto , nell 1 art. 67 
egli dice « che gli alti dello Stato civile sono essenzialmente 

» necessarj perchè il' matrimonio produca gli effetti 

» civili ». E quindi soggiunge : » Gli atti dello Stato civile 
« detti di sopra sono indicati ne 1 seguenti articoli ». Ecco piu. 
del bisogno spiegato di quali atti essenzialmente necessarii in- 
tende parlare l’art. 189. Molto più ci dispiace che questo 
sentimento siasi emesso sull’ articolo della pubblicità e sollcn- 
nilà necessaria ne’ malrimonii che noi crediamo della massima 
importanza , e di cui faremo T esame allorché parleremo delle 
nullità derivanti da questa mancanza. Finalmente osserviamo 
che troppo spesso piace ai lodati autori abbandonare la' deci- 
sione di quislioni importanti alla prudenza de 1 tribunali , il 
che potrebbe gradatamente ricondurci all 1 arbitrio giudiziario. 
Avremmo piuttosto desiderato dai di loro sommi e conosciuti 
talenti che avessero indicalo al legislatore quali credono es- 
sere le formalità meno essenziali e necessarie ne 1 malrimonii , 
o per dir meglio nel riceversi la solenue promessa , e quali 
quelle cui si # potesse supplire dal magistrato, in vece di la- 
sciar al medesimo la cura di stabilire anche le formalità es- 
senziali, e dargli un potere legislativo in una materia che non 
meno interessa il privalo che il pubblico bene. 

Premesso tutto ciò passiamo a trattare delle nullità che 
producono la mancanza degli eO’elli civili nel matrimonio. 

J. *•* 

Nullità civile come conseguenza della nullità ecclesiastica » 

Eccezione circa la buona fede . 

Dicemmo che appartiene all’ autorità ecclesiastica dichiarar 
nullo un matrimonio. Tulli quelli dunque che saranno da essa 
dichiarati nulli non produrranno effetti civili y abbenchè sieno 
alali preceduti dalla solenne promessa fatta nelle forme volute 
dalla legge} e benché 1’ impedimento dirimente pel quale sieno 
stati disciolli , non venga riconosciuto dalle Leggi civili} non 
polendo la unione continuare tosto eh’ è riprovata dalla chiesa 
come giudice del sacramento ( cil. art. 189 ). Questa è una 
chiara conseguenza del principio stabilito di non riconoscersi 
Ira noi altro matrimonio che il sacramentale, annullato il qua- 
le , non vi è più matrimonio , t quindi non più effetti civili 
multanti dal medesimo.. 
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Una sola eccezione stabiliscono le nostre leggi a questo 
principio , ed è il caso della buona fede. Si dichiara perciò 
jaelT art. 191 che a il matrimonio dichiarato nullo dall' auto* 
» rità ecclesiastica può produrre ciò nou ostante gli effetti ci* 
9 vili riguardo ai figli , allora quando sia stalo contratto io 
)> buona fede» ; e nei seguente art. 192 si aggiunge: « se non 
j) vi sia la buona fede clic per parte di uno de conjugi , ii 
>» matrimonio non produce gii effetti civili se non in favore 
yj del medesimo conjuge e de’ figli nati dal matrimonio ». Que- 
sto matrimonio chiamato da 1 dottori putativo (a) produce egual- 
mente gli stessi effetti nella legislazione francese , ancorché si 
fosse dichiarato nullo il matrimonio ( art. 201 , 202 ). 

Ala tre condizioni per ciò sono necessarie , come da par 
suo riflette il Tocllier a questo Titolo ( art. IV. sez. 3 ) : 
buonafede , solennità dell’ atto , errore scusabile. 

jLa prima dipende da circostanze interamente personali ai 
'due conjugi o a quello tra essi che allega la buoua fede. Se 
fosse provato che conobbe 1* impedimento al matrimonio che 
volea contrarre o nel quale ha proseguito a vivere* indegno 
diverrebbe del favore che la legge accorda alla sola buona 
fede ( b ). 

La solennità del matrimonio è la seoonda coedizione. Non 
si é in buoaa fede all’ occhio della legge, se non quando ven- 
ne pubblicamente eseguito ciò eh’ ella prescrive per farsi un 
atto legittimo. E qui ben a proposito la legge .ultima jfi. de 
rit. nupt ., ove si stabilisce il principio, che come 1’ atto clan- 
destino fa presumere il dolo e la reità , cosi la pubblicità fa 
presumere la buona fede e la innocenza. E anche una conse- 
guenza di ciò , che gli effetti della buona fede non si esten- 
derebbero ai figli nati da una coartazione anteriore al matri- 
mpnio putativo , come chiaramente spiega la legge colle pa- 
role di figli nati dal matrimonio , e come con tanta dottrina 
comcnla il nostro autore nelle note 116 e seguenti (c). 

E d’uopo infine che l’errore de’ due conjugi o di quello 


(a) Chiara c precisa é la definizione di Erzio nel suo trattato 
de nutrirti, pulat. Matrimonium pulativum est quod soliemniter et 
bona fide, saliem opinione justa uuius conjugis contracium i#ler per - 
sonas jungi vetitas consisti t. 

(ò) Quindi se posteriormente al matrimonio i coojug'i o. uno di 
essi acquistarono la certa cognizione di un legale impedimento , deb- 
bono separarsi , o farlo , ove sia possibile , cessare. 

(c) La legge, dice d’ Agoesseau , premia la innocenza tal quale 
trovasi in colui che in buona fede e per error di fatto contrae un ma- 
trimonio vietato , ma non può dirsi che la legge premii una persona 
che ha yolido operar male , perchè ha creduto di lar un arale- rumore. 
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che allega la buona fede sia scusabile, cioè error tale che ren- 
da possibile T ingannarsi , e che dalla legge si tolleri la causa 
dell* errore. Se i conjugi non avessero usate tulle le misure 
dalla legge additate onde rendersi istrutti degl 1 impedimenti che 
opporsi poteano alla di loro unione , piu non si potrebb' alle- 
gar la buona fede , poiché questa piu non sarebbe presunta . 

A queste tre condizioni che desumonsi dai citali articoli, 
le nostre leggi hanno aggiunta una quarta , la quale veramente 
non è che la spiega della terza condizione. Esse dicono nel 
» cit. art. 191 : 3 Non vi è buona fede quando il matrimonio 
» non sia stalo celebrato innanzi a persona ecclesiastica , che 
)) le due parti o almeny una di esse crederà essere il proprio 
» paroco o dal paroco autorizzata ». Se tra noi non esiste al- 
tro matrimonio che quello celebrato col rito cattolico , c se 
tal precetto è così comune che non vi può esser chi 1’ igno- 
ri , la mancanza del sacerdote che si creda o il parroco o dai 
medesimo autorizzato, non solo toglie la buooa lede, ma ren- 
de nullo F atto che si è creduto di faro come matrimonio. 

Si è pure in detto articolo soggiunto che « i tribunali ci- 
» vili saranno i giudici competenti della buona fede » : e qui 
si avverta che non si credè soddisfatto il legislatore nel pre- 
scrivere generalmente la competenza de'tribunali ordinarj a giu- 
dicare degli effetti civili giò sanzionala nell' art. 189; ma ha 
voluto particolarmente spiegarla nel caso della buona fede sul 
quale potevano rinnovarsi le dispàte altra volta sorte su quest' 
oggetto tra il foro ecclesiastico c il secolare; dispute che dettero 
luogo al reale rescritto de 1 27 aprile 1771 , col quale si ordi- 
nò che le cause di matrimonio simulato fossero di cognizione 
del giudice laico. 

La legge non ha indicato se 1' errore scusabile abbia ad 
esser di dritto o di fatto , ma il principio generale di ogni le- 
gislazione stabilisce sempre che l' ignoranza del dritto nou 
iscusa giammai (a). 


- - . j /- P , : ~ v . y 

(a) I comentatori di Touluer nella nota 2 al numero 602, 1 .* ed-, 
ci dicono che onde ci sia buorià fede basta ebe gli sposi siano stati in 
errore, ancorché sicnsi ingannati per errore di dritto, c recano I’ e* 
tempio di un villani.» “ il quale ob suam rusticitatem , '.ignori che ad 
,, una parente di quarto grado canonico , ovvero di ottavo civile sia 
,, vietato di contrai’ Éiatrimonio con lui , ed in tal ignoranza , tutta 
,, che di dritto , la sposi ; si potrà avere il coraggio di escluderlo da- 
91 fili effetti della buona fede ? Ma non potrebbe meritare ascolto , 
,, quando pretendesse giovarsi della buona fede allegando ignoranza di 
,, dritto, ove avesse sposata una zia o una sorella. Cosi decise ancora la 
,, Corte di appello di Parigi nell’ arino i 3 Senza entrare a discu- 
il principio , basta 1* osservare che |* addotto esempio non c al 
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La nullità di cui sinora abbiamo parlato è la sola di cui 
fan menzione le nostre Leggi nel cap. IV dove delle domande 
imprendono a trattare dirette ad impugnare il contratto di ma- 
trimonio quanto agli effetti civili. Ma essa non è la sola. Tutr 
te le violazioni degli art. 68 a 81 , producono come vedem- 
mo lo stesso effetto, e lo producono pure necessariamente tutte 
quelle che riguardano i matrimonj vietati. 3 Noi le analizzeremo 
una ad una , lenendo lo siess’ ordine serbato allorché degl’im- 
pedimenti abbiam fatto parola. 


Nullità per mancanza dell I* età competente . 

» i 

La mancanza dell’ età prescritta dalla legge rende nullo 
il matrimonio per gli effetti civili , cosi perchè 1 * et à impu- 
bere impedisce il fine del matrimonio ( a ) , come perchè que- 
sta condizione non solo è prescritta in termini proibitivi , non 
possono contrarre matrimonio , ma è annoverata tra gli arti- 
coli 68 ad 8i , ordinandosi nell 1 art. 72 che 1' iifìzijale deU 
lo stalo civile si farà dare V alto di nascita di ciascuno de x 
futuri sposi. Or se questi non si è fatto dare un tal atto, o se, 
avutolo, P età degli sposi si trovasse minore di quella voluta 
dalla legge , la solenne promessa mancherebbe di una qualità 
essenziale , e quindi non produrrebbe gli effetti civili. Si può 
anche dire che questa violazione offenderebbe l’ordine pub- 
blico ed i buoni costumi , poiché la legge ha determinala P e- 
ta dalla quale reputa cominciata la pubertà per impedire agl’in- 
dividui ai distruggere la loro salute con premature unioni. 

La legislazione francese stabilisce due casi ne’ quali tal 
nullità non sia ammessibile : il primo se la donna non ancor 
giunta all’età richiesta avesse concepito prima dell’epoca stabilita 
per reclamare j l’altro quando sieno scorsi sei mesi da che lo sposo 
o gli sposi che non avevano l’età necessaria fossero giunti ali età 
competente (artic. i 85 ). Ciò è stato tolto perchè riguardava la 
nullità del matrimonio^ ma la ragione è la stessa se si tratta degli 
effetti civili. Quando la prova della pubertà esiste col concepimen. 

proposito , essendosi ridotti da tutte e due Ie<)fcgislazioni gl* impedi- 
menti del matrimonio per parentela io linea collaterale a que’ gradi 
che il più rozzo villano conosce come vietati. 

(a) Anche la chiesa cattolica seguì sulle prime per l’età la regola 
del roman dritto : le piacque poi di stabilir il canone che rendeva ca- 
paci di contrarre matrimonj tutti coloro che avevano vim gignendi , 
top. q. cap . 14. JSm t. de spons. puber. 


*1 • 
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to,si distrugge la presunzione delFimpubtrta stabilita dalla legge. 
Quando le parti prestano un nuovo tacito consenso al matri- 
monio in un, tempo in *fcui son divenuti capaci di contrarlo, 
non vi e più luogo ad impugnarlo (a). 


S- ... 
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Nullità per mancanza di consenso delle parli in seguilo 
di errore , impotenza , o timore. 


La mancanza del consenso de 1 contraenti nulla rende del 
pari la solenne promessa. Anzi più che nullità , v 1 è inesisten- 
za di matrimonio: non vi è matrimonio quando non vi è con- 
senso . Tal disposizione è ancora in termini proibitivi, ed è 
compresa nell * art. 77 . « Riceverà da ciascuno delle parti la 
)) dichiarazione ec- 

Ma questa dichiarazione debb’ essere liberamente fatta , 
altrimenti non vi è consenso. Nello stato di demenza non vi 
può esser consenso. Essa è pure preveduta come impedimento 
al matrimonio nell' articolo i83. Quindi ove preceda la solenne 
promessa , la rende nulla. Diversamente se sopravviene. E 
questo è anche il sentimento della chiesa spiegato da Niccolò 
V. nei can. a5 e 3a , quest. 7 . 

L’errore nella persona del futuro conjuge toglie pure il con- 
senso , come di sopra vedemmo , e ne conviene il drillo ca- 
nonico , can. un. c. 31. quest. 1. Ma entra ella fra le cause 
di errore l’ impotenza preesistente al matrimonio , in modo 
che dir si possa di aver errato nella persona del futuro sposo 
che tale non può essere per la sua fisica impotenza (ò) ? La 

(а) Tal era pure il prescritto della romana legislazione nella 1. 4 
de rii. fiupt. , e tal è pure la disposizione del dritto canonico cap. 11. 
attestationes cxt. de desponsalione impulerum — . Il matrimonio con» 
tratto prirn* dell’ età fissata dalla legge ed impugnato a tempo anche 
dal ministero pubblico non può più esser dichiarato nullo, disse la no- 
stra Corte degli Abruzzi nel 3i luglio i8u, quando la dichiarazione di 
siffatta nullità non siasi dai tribunali pronunziata prima di scorrere i 
sci mesi. Cataxam, 2 . 19 . Lo stesso decise la Cassazione Francese nel 
4 novembre 1822 . Sirev , 23. 1 . 219 . 

(б) Il signor A&ruzzesz nel suo Corso di studio legale toni. i« p. 
283 ci fa sapere , che allora quando la commissione legislativa si oc- 
cupò della formazione del nostro Codice credè a proposito nell’articolo 
i54, e dopo di avere spiegato il caso nel quale l’errore non faceva 
sciogliere il matrimonio , soggiungere le seguenti parole : Nondimeno 
l impotenza perpetua di uno de’ conjugi a compiere ì doveri del ma- 
trimonio , quando sia stata preesistente al contratto , prova la man - 
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legislazione francese non solo tace su questo motivo di nullità 
ma quasi tutti quei che 1’ hanno illustrata sostengono , che 
1’ ammettere uu tal motivo sia conlnftio allo spirito della me- 
desima (a). Un arresto de 1 7 marzo 1811 delia Corte di Ge- 
nova stabili che l’ impotenza naturale uon csseudo annoverata 
nel Codice tra le cause di nullità del matrimonio, uon poteva 
autorizzarne T annullamento , e che I 1 errore non è causa di 
nullità quando uon versa che sulle qualità della persona. ( St- 
rey, tom. XI. 2 part. iq 3 e seg. ). È vero che la Corte di 
Treveri dopo d' avere # con una sua prima decisione de' 27 gen- 
najo 1808 ordinalo la perizia su di una donna che si sostene- 
va mal conformala per T uso coujugale dai marito che avea 
coabitato seco lei per 18 mesi , con definitivo arresto del pri- 
mo luglio seguente, atteso che risultava dal giudizio de’periti 
che lo stato fisico e la conformazioue di quella douna si op- 
poneva al fine naturale e legale del matrimonio , che questo 
impedimento esisteva prima delle nozze , e che non era pos- 
sibile di apporvi riparo , dichiarò nullo dì pieno dritto il ma- 
trimonio contratto traile parti. Ma Toullier ( 1 . cil. num. 
525 e 526 , 3 . ed. ) che riporta questa decisione fortemente 
la impugna e sostiene tal' giurisprudenza inammessibile (/>). 

eanza del consenso. Ma nella discussione eh’ ebbe luogo tanto nella 
Cancelleria che nel Consiglio di stato , non si volle far restare nell'ar- 
ticolo questa seconda parte ; dacché la cognizione sullo scioglimento 
del matrimonio a norma del concordato ultimo c di dritto privato delle 
curie ecclesiastiche , e non già de’ tribunali civili 9 per cui venne tol- 
ta , e si volle mantenere quello stesso silenzio che si vede serbato nel- 
1 ’ abolito Codice francese. 

(а) Meno che il nostra autore , il quale nella nota 233 a questo 
Titolo sostiene in punto di dritto i’ opinione della Corte di Treveri 
della quale andiamo a far menzione ; salvo ai tribunali a stabilire se* 
condo la natura e la pertinenza de’ fatti allegati , ed in tutti » casi a 
non ammettere tali domande che colla più gran circospezione. 

(б) Questo mentissimo giureconsulto non contento di aver disap- 
provato nella sua prima edizione la citata decisione de’27 gennajo, co- 
me contraria alio spirito del Codice, il quale volle evitale gli abusi e 
gli scandali a quali dava luogo la difficoltà di veriticare la realità di 
tale impedimento di cui non esistesse altra pruova che la debolezza 
degli organi , o vizj naturali di conformazione , cui gli uomini del- 
l'arte potrebbero sopra congetture sovente smentite da fatti attribuire 
la sterilità delle nozze , nella terza edizione aggiunge questi altri ar- 
gomenti : 

,, Se la moglie « come doveva , si fosse ricusata a farsi osservare» 
che avrebbe potuto fare la Corte di Treveri? Avrebbe dia potuto con- 
chiuderc che questo rifiuto conteneva un’ accettazione tacita deli’ ina- 
bilità della donna , che questa inabilità fosse stata anteriore al matri- 
monio , dopo che il manto era vissuto con lei per 18 mesi? Una si-* 
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11 Codice francese non parla che dell'impotenza acciden- 
tale e manifesta , come causa di non riconoscere il figlio , 
nell’ art. 3 i 2 che noi abbiamo adottato nell’ art. 234; e qui 
conviene lo stesso Toullieb, che se un eunuco avesse V im- 
pudenza di contrarre matrimonio occultando il proprio stato 
alla sposa , sarebbe questa ammessa a far dichiarare nullo il 
suo legame , anche perche vi sarebbe in questo caso ed er- 
rore in una qualità che renderebbe la persona inabile a con- 
trar matrimonio , e dolo dalla parte del marito che non po- 
trebbe prevalersi di un consenso ottenuto per inganno. 

Gli egregi suoi annotatori si oppongono a quel eli’ ci dice 
» sull’ impotenza naturale. « Due sono , dicon essi , i grandi 
» argomenti per escludere questa nullità: i.° Pruova sempre 
» equivoca ed incerta ; 2. 0 Mezzi di pruova scandalosa ed in^. 

)t decenti . . . Ma cotesti argomenti non pajono da tanto, on- 
» de rigettare assolutamente una domanda di tanta importanza. 

» Piuttosto debbono impegnare i giudici ad usare la massima 
» scrupolosità ed esattezza , onde accertarsi della pruova dei 
» fatti , ed a non avventurare i proprj giudizj senza fonda- 
li menti solidi e plausibili e nel tempo stesso a mettere nell’ 


)) affare 


» stesso comporta 


quella decenza nel procurarsi le pruove che F affare 
comporta. ' '■/ 1 -v<>V/v . 


mite conseguenza offendeva egualmente le regole della logica e della 
sua morale 

,, Essa avrebbe offesi benanche i principj ricevuti in giurispru- 
denza , c condurrebbe a ristabilire il divorzio per mutuo consenso. 
Supponiamo che un marito ed una moglie l’uri dell’altro disgustati de- 
siderassero di sciogliere i loro rispettivi legami. Lo potrebbero essi col 
mezzo di una procedura coliusor/a ? fi marito fa la sua domanda di 
nullità del matrimonio sul pretesto che la conformazione di stia moglie 
la rende inabile ad adempire il fine naturale e legale del matrimonio , 
c che sia riconosciuta. La moglie per prevenire la ricognizione con- 
viene nell’esposto del marito. Si potrebbe sopra questa volontaria as- 
sertiva pronunciare la nullità del matrimonio? No certamente. Una 
tale giurisprudenza tenderebbe a ristabilire indirettamente il divorzio 
per consenso reciproco 

n Ebbene , se in luogo di riconoscere i fatti , la moglie si rende 
contumace , c si rifiuta all’ ispezione , la pretesa tacita riconoscenza che 
si vorrebbe indurre dal suo rifiuto potrebb’ella avere più di forza della 
riconoscenza espressa dell’ esattezza de’ fatti allegati ? ,, 

,, Non si potrebbe dunque ammettere la giurisprudenza'della Corte 
di Trevcri 

Questa è 1’ unica forte ragione che legittima il silenzio del Cod ce 
francese su questo mezzo di nullità. Ma perchè noti costringersi la 
donna ad essere riconosciuta? Contro sua voglia si riconosce e si visita 
ne’ casi di stupro , di aborto , d’infanticidio e simili , né perciò è of- 
fesa la decenza. Se essa ne fa la domanda, svanisce ogni dubbio; se 
*i rifiuta , si presume colpevole , « può èsservi costretta. 
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» 'Circa il valore di tali pruove , il giudice è sempre 
» tranquillo quando egli adopera i mezzi richiesti dalla legge, 
» e fonda il suo giudizio sul sentimento di persone che han 
» meritato la pubblica fiducia. Le pruove richieste dal dritto 
» canonico , le indagini , i giuramenti , le visite , le ispezioni 
» oculari , quando cospirano insieme a giustificare il fatto del- 
» T impotenza , lungi dal’ meritare disprezzo , pajono anzi 
» saggiamente immaginate, t tutto il meglio die si poteva pen* 
» sare per ottenere quel grado di maggiore probabilità , che 
» un aliare così oscuro comportava. Perchè mai a vista di 
» tali pruove si deve incontrar difficoltà a farne la dichiara- 
» zione , sol perchè sia pur tra’ possibili che possono tali pruo- 
» ve alcune volte esser fallaci ? Gli uomini devono giudicare 
» adoperando mezzi umani , cioè soggetti all’ errore , e se- 
» condo quello che plerumque fieri solet. Gli avvenimenti 
w ràri e straordinarj non devono entrare a calcolo. Bisogna 
» convenire che il corredo delle pruove indicate dai canoni per 
» dimostrare 1’ impotenza \ rare volte non conduce al vero. 
» Esso tende ad allontanare T errore e la collusione , ed a 
» far costare nel miglior modo possibile la verità (a). » 

Conehiudono essi che secondo le nostre Leggi civili 1 ’ af- 
fare sembra ammettere minor dubbiezza. In virtù dell* art. 189 
le cause matrimoniali , ossia di nullità o validità di matrimo- 
nio sono della competenza dell’ autorità chiesastica .... Ciò 
posto non incontrando ostacolo quest’ autorità ad accogliere 
la domanda per lo scioglimento ex causa impotentiae , non 
ci sarebbe ragione di ostinarsi a far sussistere il vincolo civile 
quoad ejfectus civiles , quando non vi è legge positiva che 
ciò determini , e sarebbe strano immaginare che questa legge 
yi sia. 

(a) Lo scioglimento del matrimonio per causa d’ impotenza fa 

ammesso da Giustiniano nella l. 36 Cod. de repud. Ma nella chiesa 

latina per molto tempo non si ammise , sino a che nel XII secolo si 
vide la necessità di recedere da tanto rigore di disciplina quante volte 
1’ impotenza fosse antecedente e perpetua , secondo che si rileva da 

vane decretali di Celestino III , d* Innocenzio III , e di Onorio III 

( cap. 4 , 5 , 6, 7 de frig. et malef.Qaindi furono frequenti gli esem- 
pi di tali scioglimenti , e le curie ecclesiastiche eran sovente occupate 
in giudicare simili controversie. Benedetto XIV Pontefice impareggia- 
bile per dottrina, prudenza e saviezza, volendo correggere varj abusi 
che si erano introdotti in tali giudizj diede fuori a questo oggetto la 
celebre bolla chfc comincia Dei miseratione colla quale sapientemente 
provvide ad ogni inconveniente. V. Fimib.ni elem . jur, canon, lib. II» 
cap. XII , ed il dotto trattato de la disiolulion du mariage pour cau- 
se d' impu issane e , stampato in Lussemburgo nel 1735, Così gli anno- 
tatori and. Le** * , . • 
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Ma non istà qui la difficolta. Ove il matrimonio sia di- 
chiarato nullo dall’ autorità ecclesiastica per qualunque siasi 
motivo , ciò solo basta per impedire gli elicili civili , salvo 
il caso della buona fede. La quistione è , se dovendo i tribu- 
nali conoscere degli effetti civili del matrimonio , il motivo 
dell’ impotenza naturale precedente e perpetua entri nel caso 
della mancanza di consenso per errore sulla persona } come 
quella che per impotenza o cattiva conformazione non poteva 
essere marito o moglie dell’ altro conjugc , che se ne fosse stato 
consapevole mai non avrebbe promesso ne solennizzalo il ma- 
trimonio ; rimanendo sempre il vincolo sacramentale da non 
poter essere sciolto che dall 1 autorità ecclesiastica. 

Una tal quistione dalla quale dipendono i dritti dotali , 
le donazioni per causa di nozze , le convenzioni matrimoniali 
le sopravvivenze e tutti gli altri dritti e doveri de 1 conjugi me- 
rita una risoluzione , e noi non possiamo che provocarla ed 
attenderla dalla saviezza de 1 magistrati. Essi però nel senten- 
ziare si rammenteranno delle disposizioni del nostro monarca 
emanate a 1 28 novembre 1776, colle quali si prescrisse che 
per le cause di furore , o cV impotenza a generare . proceder 
dovesse il giudice laico , disposizioni cui non si oppongono per 
nulla nè il concordalo nòie Leggi civili, quando salva rimane 
la causa matrimoniale , cjuoad vinculuin sacramenti. 

Ninn dubbio sulla mancanza di consenso nei casi di vio- 
lenza di cui a lungo ragionammo nell’ antecedente sezione 5 e 
quindi sulla nullità della solenne promessa violentata. Lo stesso 
dritto canonico riconosce siffatto impedimento come dirimente , 
ma con queste giudiziose condizioni: i.° Se il timore sia da 
estrinseca cagione prodotto } 2. 0 Se ingiustamente incusso y 
3 .® Se abbia avuto il matrimonio per oggetto (a). Esso anzi 
fulmina l 1 anatema da incorrersi ipso facto contro qualunque 
principe o magistrato che in qualunque modo direttamente o 
indirettamente costringesse i sudditi proprj o chiunque altro , 
quo minus libere matrimonia contrahant. ( Conc. Trid. Se ss. 

24 cap. IX , de reform . matr. ). 

La nullità risultante dalla mancanza del consenso de' due 
conjugi o di uno di essi , non può esser prodotta che dagli 
sposi o da quello fra essi il cui consenso non è stato libero. 

Nè tal domanda è più ammessibile quando siavi stata coabi- 
tazione continua per sci mesi dopo che lo sposo acquistò la 
sua piena libertà , ovvero dopo che riconobbe l 1 errore. Cosi 
disponevano gli art. 180 e 181 dell abolito Codice. Questi sono V 
stati «oppressi perchè riguardavano il matrimonio. Ma ove 

(a) V. Jivbrir cornai, de sacram. diss. X. quest VII. cap. 7. 

• • • 1 4 
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s'impugnasse la solenne promessa, come r inesistente pèr la 
mancanza del libero consenso de’ contraenti , e per riguardo 
solo agli effetti civili , queste regole nou potrebbero trasandarsi 
dai tribunali. Mentre continua F errore o la violenza , il vizio 
della mancanza di consenso non può venir cancellato ; ma se 
V uno o F altra cessarono , perchè non potrebbe ratificarsi que- 
sta promessa o espressamente o tacitamente ! 

• • * V 4 

J. 5. 


Nullità per mancanza di consenso de ' maggiori . >» 

< * * * 

La mancanza del consenso di coloro sotto la cui potestà 
trovansi i contraenti produce la nullità della solenne promessa 
e toglie gli effetti civili al matrimonio. E proibitiva la dispo- 
sizione che tal consenso richiede. Non possono con tra r matri- 
monio senza il consenso dei padre e della madre , dice F art 
i 63 : ed ai padre subentrano Favo paterno e la madre , sog- 
giunge F art. 164 5 e non possono , ripete F art. 174 , i figli 
e le figlie minori di anni ventuno in mancanza degli ascen- 
denti conlrar matrimonio senza il consenso del consiglio di 
famiglia. 

Tal proibizione è pure compresa nell’ art. 7^ ordinandosi 
ali’ ufiziale civile di richieder prima V atto autentico del con- 
senso de' padri , delle madri 1 dell ’ avo paterno , o in man- 
canza loro del consiglio di famiglia . 

E finalmente questa disposizione si attiene saldamente 
all’ ordine pubblico ed ai buoni costumi , o che si riguardi 
F interesse de’ figli , o la venerazione dovuta ai maggiori. 

Questa nullità , dice Toulher , c dritto comune in Eu- 
ropa (a). E il fu prima del XII secolo anche per la chiesa , 
che se dopo non F annoverò tra gl 1 impedimenti dirimenti del 
matrimonio , pure dichiarò il tridentino concilio che i matri- 
monj dei figli di famiglia senza il paterno consenso, sancta 
dei ecclesia ex justissimis causis illa semper detestala est 7 
atquc prohibuit . 

Questo consenso è necessario quando il padre sia godente 

(/i) Le patrie leggi V aveano anche precedentemente sanzionato. 
Permise la pramm. 1. de malì'im. a fiL fum. conirah. potersi disere- 
dare i figli maschi , c negar la dote alle femmine clic contratto aves- 
sero matrimonio senza il paterno consenso, o di quelli ch’esercitano il 
dritto della patria potestà , anche emancipati , carne spiegò la pram- 
matica de' 10 aprile 1771 , ancorché militari secondo quella de’i3 lo- 
glio detto anno , e quand'anche rinunr.iassero al^a successione paterna» 
giusta l'altra del 1 febhrajo 177*. 
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r esercizio de 1 drilli civili, e presente. Scegli è Condannato 
all 7 ergastolo (a) , Tale a dire privd della vita Civile non vi 
è bisogno del silo consenso pe’ figli màggiori , e pe’ minori dee 
aver luogo il consenso del consiglio di lafiliglia. Sara lo stesso» 
per le altre interdizioni de’ dritti civili a quali può il padre 
esser condannalo ? Noi credevamo che no , mentre la morte 
Civile non ha luogo che nella sola péna deirergastolo , e nelle 
altre interdizioni non si perdono i rapporti che la legge ha 
posti tra il padre e ’l figlio (/>). Ciò non ostante abbiam ri- 
levato nelle lllustrcizioni sugli atti dello stato civile qui pub- 
blicate uel 1819, che non vi sia bisogno di questo consenso 
neppure nei casi in cui gli ascendenti che dovrebbero prestarlo 
sieno condannati a pene importanti Y interdizione patrimoniale 
o r interdizione a tempo di essere tutore c curatore , cou sen- 
tenza passata in giudicalo*, mentre allora pei figli minori avrà 
lu »go il consenso del consiglio di famiglia, e riiun cònsenso o 
consiglio per i figli maggiori : coli’ obbligo, in tutti i casi di 
queste interdizioni, di presentare nll’ufiziale dello Stato civile 
un estratto legale della sentenza che ha condannalo i genitori , 
ed un certificato del cancelliere della Gran Corte criminale che 
attesti il giorno dell’ esecuzione o della pubblicazione della sen- 
tenza. 1 benemeriti autori , di quest’ opera citano in appoggio 
la ministeriale del Ministro di grazia e giustizia del o.l\ lebbrajo 
181 3 aL regio procuratore del tribunale di Tran?.' Non abbiam 
che rispondere a tanta autorità. 

Neppure ha luogo il consenso de’ genitóri se sono essi as- 
senti , vale a dire se non si conosca La loro residenza e neri 
si hanno loro nuove. Ma se, pe’ figli minori, costando il con- 
senso del consiglio di famiglia , la pruova dell’ assenza è con- 
tenuta nidi’ atto stesso, pe’ figli maggiori vi è bisogno L esibi- 
zione di questa pruova all’ ufìziale dello Stato civile seconda 

% 

(а) Con decisione resa io contraddizione colf accusato , ed ese- 
guita , mentre se lo fosse stalo io contumacia r non resta privalo da' 
dritti civili che dopo cinque anni successivi dalla pubblicazione della 
condanna ( art. 29 e 3o LL. civ. ) 

(б) In Francia perdendosi 1’ esercizio de* dritti civili nelle pene 
de’ ferri e della reclusione in modo~cKe durante la pena il condannato 
dee Considerarsi in istato d' interdizione legale, ha luogo in qùcsto 
caso pure f impossibilità del padre a manifestare la sua vdlontA , co- 
me disse il nostro Autore nella nota 8 . Ma tra rioi queste "petit non 
portano Che 1’ interdizione patrimoniale , Oltre quella perpetua de 'pub- 
blici uffìzii , $ *1 non poter impiegarvi if Condannato n« conre perito 
aè come testimonio* 

• j D clvincourt Copro Pùl. Ili *4 
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Jé regole stabilite» utiiforraemen te nella legislazione francese e 
nostra art. i55 *j* 169.. *. . . ^ * , ... 

Ma potrà sussistere questa '.nullità nel caso che , il ^matri- 
monio fosse stato approvato tspressameule o tacitamente da 
quelli il di cui consenso era necessario ? Nella legislazione 
francese è risoluto negativamente questo caso nell' aru i 83 , ' 
al pari soppresso nelle nostre, leggi e per lo stesso motivo. 
Ma la ragione di esso esiste chiaramente , nè si potrebbe an- 
nullare la solenne promessa fatta senza il precedente consenso, 
quando sia questo seguito .prima di opporsene la mancanza. 

Gli alti rispettosi de' quali abbiamo parlato versogli ascen- 
denti son pure atti necessaij de' quali la menzione la nostra 
legge negli art. 166 r 167 , 168,169, 170, e 171. Ma essi 
non sono prescritti in termini proibitivi , nè fanno parte de- 
gli art- 68 all' 81. alla di cui violazione va annesso il vizio 
che priva il matrimonio degli effetti civili (a). ... 

. » • • ♦ * * * j ** 

* * ■ ^. . . * *- 

. * . * , 

Nullità per esistenza di altro matrimonio . . . 

. . % « * i • 

Il vincolo di altro matrimonio tuttora esistente basta ad 
annullare il matrimonio sacramentale , nè viene da alcuna di- 
spensa giovato, essendo la poligamia simultanea proibizione 
di dritto divino ; ed il concilio di Trento nel canone II ful- 
minò l'anatema non solo a chi sostenesse lecito l'aver più 
mogli insieme ma a quegli pure che dicesse non esser ciò 
proibito da alcuna legge divina (ò). Or quanto più non dee 
yaler lo stesso per 1' annullamento della sola promessa , e per 
l'inefficacia a produrre gli effetti civili ? « < 

t , È vero che questo vincolo non è annoverato tra gli ar- 
ticoli 68 ed 81 ; ma è scritto tra le disposizioni proibitive del 
matrimonio nell’art. 1 55 colle parole non può contrarsi un 
secondo matrimonio se non è sciolto il primo dall autorità 
ecclesiastica ; ed è cosi inerente all' ordine pubblico ed ai 
buoni costumi presso tutti i popoli culti di Europa, che non 
vi è nazione nella quale , oltre la proibizione civile , non sia 

(</) Vedi il Corso de* sig. Abruzzese, il quale è dello stesso senti* 
mento, tom. II. pag. 46. 

( b ) Si quis dixeril , licere christianis plures simul balere Uxo- 
re$ , et hoc nulla legge divina esse prohibitum , analhema sii. E ne 
avca già stabilita antecedentemente la dotlrioa dicendo — Hoc autem 
rinculo duo tantummoJo copulavi et conjugi Christus dominus uper- 
tìus docuit , cum postrema illaverba referens dixit i itùque non sunt 
duo , sed uria caro. 


oT tiis sesto. ili t 

fulminatala bigamia 4a severe pene criminali:. Noi al^liiani di 
ciò trattato in varj luoghi di- questa opera i ma specialmente 
nella soggiunta all' ultima nota e spiega del nostro Autore sui 
titolo dc(C assenza. ... ■ + W t ? 1fSWt ©JW >*--- 

** E pai* che nulla impedisca che contea il bigamo si possa 
procedere e civilmente e Criminalmente , quando si lasci la 
causa sulla validità o nullità del suo secondo matrimonio alla 
cognizione dell' autorità ecclesiastica. Può annullarsi la solenne 
promessi da lui fatta di celebrare «il matrimonio quand'era 
-con altro legame sacramentale avvinto , e quindi non produrre 
gli effetti civili; e può punirsi a norma delle leggi penali j 
lutto che pendente sia la causa matrimoniale nella curia , sino 
alla di cui decisione il secondo matrimonio sarà sempre valido 
innanzi alla chiesa. Può anche avvenire «che la morte del con- 

4 ** ' k ^ *■— * ► 1 * % ~ \ 

juge innocente renda inutile la decisione «Iella curia ecclesia- 
stica sull’ annullamento dei secondo matrimonio già sciolto dalla 
àio rie : ma rimangono le azioni civili degl’ interessati per que- 
sta nullità , e 1 azione penale pel pubblico esempio conferà il 
bigamo. Ci sembra quindi non potersi impedire l’uno e l'altro 
procedimento (a). Questa nostra opinione è benanche poggiata 
.ai reali rescritti del defunto Monarca e del suo augusto geni- 
tore Cariò Ili (b) y nè contradelta da alcuna canonica dispo- 
sizione (c). r • . •'wfe* , t Nfitì ! : jtuBJ 938:/** 
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(aj'/L a nullità risultatile dal legarne di un primo mafrimònio sus- 
sistente , dice Tòt/iucR , é perpetua: non si cancella nè'cò? volger del 
tempo - né con alcuna ratifica espressa o tacita , anche dopo che il bi- 
gamo 'è sciolto dal primo legame unico ostacolo al matrimonio. Quésto 
duplicato matrimonio ferisce essenzialmente i costumi e l’ordine pubblico. 
I motivi ebe lo fecero vietare obbligano di sempre risalire at principio 
di queste scandalose unioni. La speranza ebe in seguito potrebbe ren- 
derlo valido la morte dello 6poso abbandonato sarebbe un incoraggia- 
tnento a formarlo. Questa speranza già pei* se criminosa potrebbe me- 
nare a delitti anche più gfa vi ec. 

È dello stesso sentimento il nostro De^vurcotaT * come hellà nota 
127 a questo Titolo pag. 67. *- 

(6) Il re Carlo III -eoi rescritto de ’»4 marzo 1739 chiaramente 
ordinò che ne’ delitti di bigamia ,, ed in altri casi misti, procedesse il 
giudice laico ; ma che entrandovi punto d’errore nella santa fede , 
questo solo si rimettesse alla cognizione del giudice ecclesiastico. Il Suo 
augusto figlio più generalmente ordinò col reai rescritto de’ 7 maggio 
I774 <Jbé nell’ esame delle Cause matrimoniali alla cùria ecclesiastica 
appartiene solamente la cognizione degl’ impedimenti canonici, o sia dì 
quelli ebe assolutamente dipendono d%l dritto canonico , non già degl' 
impedimenti la cognizione de* quali e del magistrato laicale. 

(e) La sottomettiamo , ciò non ostante alle decisioni che da’sacri 

canoni può la chiesa dedurre, siccome intendiamo di fare per tutto quel 

■* -*• 
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Qui si aggiunge ancora dalla legislazione francese clic se 
i nuovi sposi oppongono la nullità del primo matrimonio , la 
validità o nullità di esso debb’ esser preventivamente giudicata . 
( art. *89). Questo articolo è stato soppresso; ma quando non 
della nullità del matrimonio , ma di quella della solenne pro- 
messa si tratta, quando non degli edotti sacramentali ma dei 
civili è controversia, l’eccezione suddetta merita di esser accol- 
ta non meno nella via criminale che nella civile. 

Giova quj indicare la risolu zione delle più importanti qui- 
stioni sulla bigamia fa tta dalla giurisprudenza francese e dalla 
nostra. 

1. La buona fede sulla morte del primo conjuge sctisa la 
bigamia, ma 1 accusato dee formalmente produrla come ec- 
cezione. Cassaz. 27 gennaio 1807 , Sihey ^ 7,2,’ 70. Ma i 
fatti che giustificano questa buona fede debbon essere tali da 
produrre una opinione ragionevole e fondata, ed il conoscersi 
se cosi siano è quistione più. di dritto che di fatto , quindi 
soggetta alla censura della Corte suprema. Cassaz. 24 frimai* 
an. 12 e 22 agosto 1806. Sibey , 7, 2, 806, e 6, 2, 92S. 

2. La nullità di forma di un secondo matrimonio n od ba- 
sterebbe per discolpare il prevenuto di bigamia , quindi l'ec- 
cezione di nullità non offre una quistione pregiudiziale. Cass. 
18 novembre 1807 , Ivi , i 3 , 1 , 389. Ma se P imputato lungi 
dal riconoscere il primo matrimonio come nullo sostiene che 
non vi sia stato matrimonio comprovato con atto , quest' ec- 
cezione presenta una quistione pregiudiziale che debb' essere 
sottoposta al tribunale civile, però in questo caso la legge 
non obbliga -i giudici a mettere l'imputato in libertà provi- 
soria. Cass. 25 luglio 1811, Ivi , 1 3 , 1; 390. 

3 . Il misfatto di bigamia è come ogni altro misfatto - su- 
scettibile della prescrizione decennale ( tra noi di venti anni ); 
scorsi i quali dall' epoca del secondo matrimonio la pena è 
prescritta e non può più agirsi contra il bigamo. Cotte di as- 
sise di Roano, 20. aprile \ 8 i 5 , Ivi, i 5 , 2^219. 

4 . Se l'eccezione di nullità del primo matrimonio sia stata 

coverta dal bigamo per mezzo - di fatti ohe contengono una 
tacita rinunzia all' azione di nullità, il mezzo d'inammissibi- 
lità che sorge contro la sua eccezione di nullità dei primo 
matrimonio può esser decisa dai giudici criminali di già im- 
possessati della causa di bigamia. Casa. 8 aprile 1811 , Ivi » 
j 3 , 1 , 388. ... • 


che abbiamo in quest’opera, e specialmente In questo Titolo assunto, 
per non diicostarci dalla disciplina della cattolica chiesa* nella di coi 
comunione ci facciamo una gloria di vivere. 
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5 . Quando il matrimonio è affetto di bigamia , la sua nul- 
lità può essere opposta dal conjuge medesimo non ostante il 
possesso di stato non contrastato dall’ altro conjuge. Poco im- 
porta che questa circostanza sia stata conosciuta prima del 
matrimonio. Corte di Parigi, n agosto 1817. Ivi, 18, 2, 3 o. 

6 . Dopo la morte del conjuge che in buona fede avea 
contralto matrimonio con una persona impegnata già iu un al- 
tro precedente matrimonio i suoi eredi collaterali sono ammes- 
sigli a domandare contra al bigamo la nullità del matrimonio 
e degli utili stipulati in suo favore , e reclamare nel tempo 
stesso gli effetti civili del matrimonio a cui il lora autore avea 
dritto per ragione della sua buona fede. — - Poco importa che 
T azione penale contra il bigamo sia estinta per la prescrizio- 
ne. Corte di Parigi, 1 agosto 1 8 1 8- Ivi, *9 , 2 , g 3 . 

7. La bigamia consiste nel perfezionato doppio contratto 
nuziale, non già nel congiungimento fìsico con due donne. De- 
cisione della nostra Corte di cassazione del 27 febbraio 1812. 
Armellini- toni. I , p. 334 - 

8. Non vi può esser luogo ad accasa di tentata bigamia. 
La stessa, decis. del 25 gennaio 18 14 > ivi pag. 338 . 

. t» » » » 1 . *1 à * 1 . . 
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Nullità relativa atte vedove Vhe passano a seconde nozze . 

Sarà lo stesso per la solenne promessa fatta dalla vedova 
prima che scorra il decimo mese dal dì della morte del suo 
primo! marito. È vero che questo impedimento è meramente 
civile, ed è 90I0 proibitivo; ma gl 1 impedimenti proibitivi, per 
quanto* concerne gli effetti della solenne promessa di nozze, 
hanno la stessa efficacia degl’ impedimenti dirimenti o assoluti. 
Nè osta che non si trovi tra gli articoli 67 ed 81 5 poiché in 
termini proibitivi è scritto nelP art. i 56 . » La Vedova non 
» potrà essere ammessa a fare la solenne promessa di matri- 
» monio innanzi all' ufiziale dello stato civile , se non dopo 
« dieci mesi dalla morte del marito, qualora in questo inter- 
>► vallo non abbia partorito ». Se dunque 7 violata la legge , 
questa promessa ha luogo , è nulla e non produce effetti ci- 
vili. Ni uno poi negar potrà che questa proibizione non si col- 
leghi coll’ ordine pubblico e coi buoni costumi , poiché tende 
a garantir le famiglie da indecenti quistioni , capaci di com- 
promettere lo stato de’ figli del secondo letto.. 

Ma se non siasi avverato il pericolo della confusione del 
parto , unico motivo di questa proibizione , seguiterà questa 
nullità a sussistere , e dopo lo* scorrer di qualunque tempo , 
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e dopa la morte di ambo i con jugi ? safari tnrbaté* te' Wò céneri, 
sarai! privati i figli «lei di foro stalo civile e delle conseguenza 
che ue derivano? Una proibizione temporanea saggia meofé 
stabilita , .si cambierà ili assoluta incapacità ,» èd mia semplice 
precauzione porterà la nullità insanabile del matrimonio (o) ? 
Sottomettiamo queste riflessioni alla saviezza* dé’ tributi Mi quan- 
do avverrà il caso di applicare la proibizione contenuta in 
questo articolo agli effetti civili della solenne promessa delia 
vedova. 

’V « i. . , 

* « ’vV* X f Mp(* 
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Nullità per la condanna dell' ergastolo.-' 

« •* * • •<«*'*< • , « 

• * » 

* • « 

L’interdizione perpetua nella condanna all' ergastolo ( altra 
volta il dicemmo ) , se può essere seoondo’ia nostra debole 
privala opinione un impedimento alla solenne promessa pre- 
cedente alla celebrazioue del matrimonio , non è pertanto ino* 
Uvo di nullità quando essa siasi eseguita prima della condanna 

* ' • * ’ J. • v -. * * 

(a) Nella diversità de’ pareri de* giureconsulti francesi sii questa' 
quistione Touluexi, I. c. n. u 664 - 3 . ed., sostiene che questo impedi, 
mento sia solo proibitivo , dovendosi intendere la regola di Dumouiin 
sulla particella nati può , stcundum subjeciam materiali , come quef- 
1 * autore stesso seppe limitarla. “ Se diversa, die’ egli , fosse stata l’in- 
,i tensione del legislatore non avrebbe mancalo di spiegare quando e 
,, per chi poteva essere, questa nullità proposta , quando no! poteva 
,, essere , o quando sarebbesi coverta , come ba fatto riguardo alle al- 
,, tre nullità. Era stalo esso invitato dalle osservazioni delle corti dìf 
,, appello sul progetto del Codice a pronunciare la nullità de’ mairi-. 
,, inonj contratti in disprezzo della proibizione contenuta ucti’ art. aa8 
u f i 56 od a spiegare quando e per chi la nullità poteva esser pio-. 
», posta. Se non l'ha folto, questo fu dice Locai nello Spirito del 
»> Cod. Civile , .perchè annullare il matrimonio sarebbe stato troppo 
,, per la, contravvenzione ad una semplice precauzione. Egli dunque 
3 , opina , e cosi pure il signor Merlin dopo di lui nel nuo\o Jiepert 
,, V. iVoccs. 5 - 2. n. i. che la proibizione fatta alta donna di mari- 
,, tarsi prima di dieci mesi dal dì dello scioglimento del primo ma* 
,, trimonio non è che un impedimento proibitivo. La giurisprudenza 
,, delle Corti di appello è favorevole a questa opinioue , (veggasi l’ar- 
,, resto della Corte di Colmar de’ 7 luglio 1808, Sirey, an. 1809 , a. 
,, part. pag. j 68) e la quistione istessa è stata così risoluta dalla Corte 
,» di cassazione coll’ arresto de* 29 ottobre i8ii , Sibey , an. 1812 , p. 
,4 46 Vcggasi pure il contrario sentimento del nostro autore nell» 
nota 5 a , il quale ciò non ostante conviene di doversi escludere la do- 
manda di nullità coll’eccezione d’ inammessibililà nel caso che il secon- 
do matrimonio abbia .lungo tempo durato , c soprattutto se nou sia. 

nato alcun inconveniente dalla contravvenzione. 

* \ 


% 
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passai* in giudicato : molto meno quindi potrà annullare gli 
effetti civili che avrà prodotti. Il matrimonio dunque del con- 
dannalo al V ergastolo, cosi prima che dopo la condanna > qua- 
lora avesse luogo , non sarà mai nullo come sacramento , non 
riconoscendosi ora dalla chiesa la servitù della pena tra gl’im- 
pedimenti dirimenti del matrimonio. 
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Nullità per la parentela naturate , citile e mista. ’• 

• ‘ * » 

Uno degl’ impedimenti da noi notati nella precedente se- 
zione riguarda la parentela naturale, civile e mista. La vio- 
lazione di un tale impedimento rende nulla la solenne pro- 
messa , e non fa produrre gli effetti civili al matrimonio. 

È vero che di essa non si parla negli articoli. 67 1 alf* 8 1*, 
ma con termini proibitivi è prescritta per la parentela natu- 
rale e mista. » Nella linea retta non può contrarsi matrimonio 
» tra ‘gli ascendenti legittimi e naturali, nè tra gli affini alla 
v medesima linea » : 'art. i 58 ; e va d’accordo la legislaaione 
francese, art. 161. » Nella linea collaterale (dice il nostre 
» art. 169^ è ‘vietato il matrimonio tra gli affini del mede- 
» simo grado, tra lo zio e la nipote, tra la zia ed- il nipote » i 
e lo stesso dicono gli articoli *62 e i 63 dell’altro Codice. 

E anche unisono il dritto- canonico il quale estende però 
la proibizione molto più m Ih del dritto civile. Esso distingue 
la parentela in consanguineità ed affinità ( a e sebbene com^ 
puta diversamente i gradi, come a lungo ha dimostrato il tto* 
stro Autore nella sua nota 63 , pure stabilisce: i. a che la 
eonsanguineità in qualunque grado della linea retta, enei pri- 
mo grado della linea collaterale, sia un impedimento dirimente 
da non potersi dalla chiesa dispensare , come quello che dal 
naturai dritto deriva ; 2. 0 che la consanguineità nel secondo 
grado della linea collaterale cosi retta che obbliqua sia pure 
impedimento dirimente ,' ma per solo dritto ecclesiastico , e 
non possa dispensarvi , dice il concilio tridentino , nifi inter 
magnos principes et oò publicam causami 3 *° che l’affinità, 
su di cui la disciplina variò per la sua capacitò ad annullare 
i matrimonj rati e consumati , fosse un impedimento dirimente 

•* •* *.i*«M.* > '•* * ; . . 

(a) Sotto nome di consanguineità intendono i canoni la parentele 
di coloro i quali nascono per copula carnale da uno stipite cornane ; 
e sotto nome di affinila intendono quella parentela^che il marito con- 
trae con i consanguinei della moglie, c la moglie con i consanguinei 
del marito , nata da sola copula carnale lecita o illecita. * 
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in tutti q uè' gradi ne' quali lo era la consanguineità , ma da 
potersi dalla chiesa dispensare fuorché nella linea reità j 4* e 
che F affinità naturale ex foniicatione nata annullasse il ma- 
trimonio soltanto nel primo e nel secondo grado (u). 

Lo stesso può dirsi delia parentela civile che Fuua e l'al- 
tra legislazione ha stabilito in termini proibitivi. » Non può 
» contrarsi matrimonio (dice il nostro art. 1 5 q ) tra l’adot- 
» tante e F adottalo o i discendenti di costui, nè tra l’adol- 
» tante ed il consorte dell' adottato e ìeciproca niente tra Fa- 
» donato ed il consorte dell’ adottante ». Egualmente ( sog- 
li giunge F art. 160 ) che <c nella linea collaterale è vietato il 
» matrimonio tra F adottalo fd i figli deli 1 adottante .ancorché 
i> adottivi ». Negli stessi termini presso a poco si esprime 
lari. 348 del Codice francese.; 

Il dritto canonico riconosce ancora questa parentela le- 
gale , e sostiene che fu sempre un impedimento dirimente nella 
linea retta tra gli ascendenti e discendenti sino al quarto grado 
inclusive, e nel primo soltanto della linea collaterale; che 
questa parentela legale produce affinila nel primo grado della 
linea retta cosi degli ascendenti che de' discendenti atta ad ari- • 
miliare il matrimonio ; e finalmente che questa civile cogna- 
zione sia un impedimento perpetuo del matrimonio nella linea 
ascendentale , ma non già nella linea collaterale (ò). 

Non potrà poi mettersi in dubbio che una tale proibir 
zione interessi l’ordine pubblico ed i buoni costumi , e noi lo 
abbiamo già dimostralo nella precedente sezione. Se mai duu«* 
qne avesse luogo la solenne promessa per celebrarsi uno di 
questi vietati mali* imonj , senza che se ne fosse oitenula dal, 
principe, in quei casi ne' quali è permesso, 1’ opportuna di- 
spensa , o la sanatoria , la solenne promessa sarebbe nulla , 

«d il matrimonio che celebrato si fosse non produrrebbe gU 
effetti civili. | 

* ' * l#* «• •: . m • ? • v • t* » ( • • . * 

• ** * * •* *! '$• l 
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Nullità per l' i nasse r va ma di tu luti e formalità . Quistione 

sulla casa comumla- M^iripipnìì. 4 i coscienza... ... 

^ ^ 9 Li ^ | U U f l*l! •! 4 .la . ✓ | ...» 1 t - 

V inosservanza delle formalità prescritte sotto pena di 
nullità privano egualmente il matrimonio degli effetti civili. 
Queste legame si forma, è vero, coUf ijgul#a l .fede t col. con- 


fi») Jcveni* Fdé. cit. cap; IV ; e X. * * ’ • • 

(&) C. 3o, q. 5. cap. un. E*, de doga, legati V. Juvtnin loto?* 
•il. cap. IV. art. 4* • * “ * • * ' * • 
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senso delle parli , non già colle cerimonie 5 ma interessa la 
società , le famiglie , i conjugi stessi clie tale consenso diasi 
con forme solenni e regolari. Quelle tra noi slabi ile 
ridursi a due oggetti : pubblicità e solennil 1 de a 1 c . 
promessa che dee necessariamente precedere 1 matrimonio 
La pubblicità e la solennità ne matrinionj , <bce Port^JS, 
po ssono sole prevenire (jue congiungimenti va § e z . €CI 4 c 
sono si poco favorevoli alla propagatone della spe.ee umana. 

La pubblicità è stata sempre richiesta come essenziale al 
matrimonio dalle antiche leggi del regno che v ietai ono 
nirono tutti i matrimonj clandestini. Kuggieio 01 mo n 
costituzione sancì mu s -, e scrisse le pene di non potei 1 c0 
iiavventore far testamento, di non essere legittimi 1 b 
tal matrimonio procreati, e di perder la dote e ( onn ^ . 

maritate, tranne se fossero vedove. L imperai 01 0 . 

chiamò in uso la detta costituzione colla pramma ica p 
c le ma/rim. clandestinis il 17 ottobre 17 1 ®’ e ' 
la multa di ducali duemila pei nobili e mille, per g ** 

non che altre pene corporali a suo arbitrio. L.ftugus o 
• III confermandola ancora col rescritto de 9 og 10 174 01 
soltanto non doversi cumulare le due pene pecumaiia e. 
porale. Il suo augusto figlio Ferdinando I. ordino °. sessoa , . 

aprile .,,3 aggiungendo ciré in l#ìS 

matrimoni clandestini, la cognizione ne spettasse <» © 

Ad assicurare questa pubblicità tendone». g segu ni ^ 
sposizioni delle nostre Leggi: i- la notificazione 1 CU1 
rola Tari. 6& , e che rimane affissa alla porta nella «W «ft* 
munale del domicilio degli sposi , per interi, * 

salvo se alcuna regia dispensa ne abbia accorciato i > ’ 

3. la competenza deli’ uffiziale dello stato civile ti. empiti. 

gli art. 76 e in5: la presenza di queMi:*» "• 

g La solennità è )’ altro oggetto avuto io nuca daUajelt- 
gione non meno che dal principato, essendo lor voto c 
ch r ’ le nozze si contraggano con riti i qua 1 1011 an ? 
palese e stabile il nodo conjugale , assicurino lo sta o e g , 
ed avvezzino la società a rispettare un vinco* 0 1 qqa ~ i* * 

per tanti titoli la protezione ed il favor delie legg‘- ^ ,. r ... 
che a stabilire la solennità civile del matrimonio sono .r • 
le disposizioni riguardanti, 1. il doversi ricevere a so c 
promessa nella casa del comune; 2. il farsi lettuia a e P' 
non solo de’ documenti relativi al loro stato , ma ancora 
capitolo VI del Titolo del matrimonio ; 3 - il riceversi da cia- 
scuna delle parti una dopo l 1 altra la dichiarazione c e eoo 
solennemente promettono di celebrare il matrimonio «va u 
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chiesa secondo le forme prescrìtte dal sacro concilio di Trento: 
disposizioni tutte contenute Delibarti 77. • . v- > , u ì 

Riguardano poi così la pubblicità che la solennità gli ob- 
blighi ingiunti all 1 ufìziaie civile : • i. di non ricevere la solenne 
promessa prima- che scorra il quarto giorno dalla defissione 
della notiUeazione ,*uè dopo ddTauuo dalla scadenza di questo 
termine; 2. di stenderne immediatamente Tatto; 3. di enun- 
ciare ‘in esso tutte e uove le circostanze della solenne pro- 
messa (a); 4* di darne oopia ai futuri sposi in doppia spe- 
dizione per essere presentate al parroco cui la celebrazione del 
matrimonio si appartiene ; f>. di far subito notamenLo nel suo. 
registro nel margine dell 1 atto suddetto .della seguita celebra- 
zione di cui il parroco è obbligato a far fede in piedi di una 
delle dette spedizioni inviategli (arL 67 , 77 , <79 e 80); ed 
è dopo ciò, dicesi nell 1 art. 80, ohe il. matrimonia sarà te* 41 
nato per legge solennemente celebrata. x^ 

Tutte queste formalità* sono comprese tra gli art. 68e>8i* 
quindi per noi non ivi ha dubbio che ogni loro violazione 
priva il matrimonio degli edotti civili. Tali sono ancora ad 
un dipresso le disposizioni del Codice francese ( art. 63 al 76,. * 
ed art. i65; 166 e 191 Ma circa T applicazioue delle me* 
desime alle nullità del matrimonio qel caso che violate si fos- 
sero , non sono d» accordo gli scrittori di quella nazione. 

Il signor Tocllier non. riconosce per essenziali che due 
sole formalità, quella oioè della pubblicità della celebrazione, 
e la competenza dell 1 ufTiziaie civile del domicilio di una delle- 
parti , perchè appunto nell 1 art. 191 non si .permette d’ im^ 
pugnare il matrimonio se non quando esso non siasi contratto 
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(a) Ecco le parole dell’ art. 79. ,, L'atto di solenne promessa 
9 i enunciato nell’ «rt. 77 conterrai > , * », 1 ■ 

. i. 1 nomi, i cognomi, le professioni , i’ età, il luogo ài na - 
>> scita ed il domicilio .di ciascuno degli sposi. , t . . . <. 

. , ,, 2. Se sono maggiori o minori. 

,, 3. t nomi, i cognomi, le professione eà 1 domicili de’ padri * 

* * Si. * * w il 9 *r* ** . - * " . », A I , - : . • - 

,, e delle madri. 

,, 4* Il consenso de* padri e delle madri, délTavo paterno, e 
», quello della famiglia ne casi ove sono richiesti. L 

,, 5. Gli atti rispettosi, uve se ne siano fattL »■»••** * 

» „ 6. Le notificazioni ai diversi, domicili* ; » 

,, 7. Le opposizioni, se ve ne sono state; la lofio cessazione >.ov- 
», Vero la menzione che non vi è stata opposizione. 

,, 8. La solenne promessa de’ futuri sposi di celebrare il ro-atri - 
,, monio in faccia della chiesa , secondo le forine prescritte dal con- 
,, cibo di Trento. ’ *.*''*' " ' * m . .. 

„ g. I nomi, i cognomi , Tetà'ì la professione ed i domicili del 
n testimoni che sono intervenuti alla promessa. : 
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pubblicamente nè celebralo innanzi all' uffiziale civile compe- 
tente. Quindi conchiude che 1’ omissione deile altre formalità 
. non può produrre l 1 annullamento de’inalrirnonj civili, espo- 
nendo solo T ufi'ziale pubblico e le parti ad mi 1 ammenda. 

Ma egli stesso osserva che in nessuno degli articoli del 
Codice c definito ciò che significhi un matrimonio pubblica - 
tnente contratto di cui importa per altro aver idea netta e 
precisa. Esso può definirsi a primo aspetto un matrimonio ce- 
lebrato in presenza di quattro testimonj e dell 1 uffiziale pub- 
blico. Ma sarà essenziale alla pubblicità di un tal atto die sia 
celebrato della casa comunale, e non altrove? Qui nasce in- 
terminabile quislione tra quegl 1 interpetri. Il Malleville so- 
stiene l 1 affermativa , perchè propostosi nel Consiglio di stato 
di accordarsi all 1 uffiziale civile la facoltà di trasferirsi al do-, 
^micilio delle parli per celebrarsi il matrimonio, almeno per 
quelli che si contraggono in extremis , si rispose , che ciò 
avrebbe dato luogo a molti inconvenienti , che sarebbe dive- 
nuto il dritto esclusivo del potere e della ricchezza , e che 
era meglid conservare il principio della pubblicità. 

11 signor Portàlis nella esposizione dei motivi dice pure 
che l 1 uffiziale civile non ha alcuna facoltà personale per cam- 
biare il luogo o modificare le formalità della celebrazione, 

O , f 

Il signor Locrè al contrario sostiene che il matrimonio 
celebrato fuori della casa comunale , anche fuor del comune , 
non è nullo purché pubblicamente e per mezzo dell' uffiziale 
competente celebrato • ma egli si appoggia ad una risoluzione 
del Consiglio di stato che invano si cerca nei processi verbali 
delle conferenze , e che d 1 altronde non potrebbe essere una 
regola obbligatoria pei tribunali in pregiudizio delle disposi-, 
zioni del Codice. 

Intanto un 1 arresto della Corte di cassazione de 1 22 luglio 
1807, riportato da 8irey, an. 1807 pag. 336, decise, che l 1 art. 
75 il quale indica la casa comunale come il luogo in cui i 
matrimonj debbono essere celebrali , non avendo testualmente 
pronunciata la pena di nullità contro l’inosservanza di questa 
disposizione , i tribunali possono senza contravveuire alla legge 
non avere riguardo a questa irregolarità. Dal che pare dedursi 
che quando’ la pena di nullità non sia espressamente pronun-. 
ciata dagli articoli del Codice che prescrivono le formalità del 
matrimonio, i giudici possono annullare o no i matrimoni im- 
pugnali per omissione di queste formalità , secondo che Tinte- 
resse pubblico e quello di famiglia sembra loro che lo esiga. 

Conchiude quindi il citato Toullier che 1 approssiman- 
dosi gli articoli i65, 191 e iq 3 alla giurisprudeuza della Corte 
di cassazione si può assumere come principio che la nullità la 
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quale risulta dalle contravvenzioni alle regole stabilite dalfiet» 
i 65 non è affatto radicale e die dipende dalle circostanze 
che la prudenza de* giudici poò «olo valutare ( luogo cit. Tit, 
V. n. 64 * , 642, 643 e '644 i 3 . edizione). * ’ *it,(*sw 
•* 11 sentimento del nostro Del vi ncoxjrt è anche pKi se- 
vero ^ specialmente sulla* quistione delia casa comunale , come 
abbiamo veduto nella bota 88 a questo Titolo. Decise però la 
Corte di cassazione 'di Francia * ne' 21 gittgno 1814 che se la 
non pubblicità ' di un matrimonio ne 'opera la nullità, nondi- 
menoi spetta *- ai giudici del merito di deterrò ina te nella loro 
saviezza ciò che significa pubblici tane l senso della legge. 
Quindi : nè la mancanza di celebrazione nella casa Cotnunaìe $ 
nè la mancanza della presenza reale di uno de' quattro testi- 
moni che hall firmato inatto : del matrimonio ,• sono contrav- 
venzioni ohe danno essenti al mente luogo a cassazione ( Sire** 
t 4 ? r * 9 291 *). leggasi pure la decisione della Corte di Gre- 
noble del 24 febbrajo 2,* io 3 9 e quella di 

Bourges del 23 maggio 1822; frr* 22**2, ‘ 3 t 5 . '* *'• h 

Per quel che a 'noi appartiene, avendo assunto la generalo 
teorìa che gli atti de’ quali si fa menzione dall' ari. 68 all' 81 
siano tutti essenziali è chiaro ohe qualunque loro violazione 
ià che il matrimonio ,? benché celebrata in faccia dell* chiesa 
non produca» gli effetti eiviliv *• .»« •»* a è u.>». 

/ '•"'Ma circa la quistione sulla casa comunale , si può riflet- 

tere , a nostro. avviso * ohe* gli atti riguardanti la solennità 
della promessa sono meno essenziali di quelli relativi alia sua 
pubblicità ? che il recarsi cella casa comunale va generalmen - 
te considerato come una solennità ,» e che? allora solo il itola, 
andarvi potrebbe riguardare la pubblicità quando , mancate le 
altre condizioni di questa , divenisse argomento di ciacdesti- 
«ita 5 che T indicazione della casa del comune non forma 1' og- 
getto duna particolare disposizione , come nel Codice Inalicele* 
nò in termini proibitivi r inan 'trovasi semplicemente enunciata 
tra gii altari' solenni, dell’ art* 77 5» che I* art. 17S riassumendo 
il prescritto del detto art* 77 ordina che 4 - atto sana eseguita 
pubblicamente alla presenza cieli’ ufficiale dello stato- civile dei 
dòmicilio deli’ uno. a deli’ altra de' contraenti * senza far men- 
zione delle casa del comune ; e finalmente che se *Ìi legislatore 
1’ avesse credula una circostanza essenziale alla» pubblicità dei 
matrimonio» v come lo sono , per. esempio , le notificazioni* 
allorché *nell , art. ^79- autorizzò 1’ ammissione di queste pe’ mai 
trìraonii in extremis , avrebbe pure accennato 'la dispensa di 
quella. Al phe si ^aggiunge la decisione deli’abol ita nostra Corte 
ui cassazione dei 22 aprile 1812 eolia quale si disse che il ma- 
trimonio non poteva essere annullato per la sola ragiono di 
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non essersi celebrato nella casa comunale 3 atteso che la pub- 
blicità non consiste che nella celebrazione innanzi all’ ufiziale 
pubblico in presenza de' testimoni , e nella sua inscrizione ne 1 
registri dello stato civile ( catalani, 2. 18 ). 

Di contrario parere sono pertanto gli autori de’ comenta- 
rii citati. Trasandando essi la distinzione da noi escogitala tra 
le pubblici là e le solennità , considerano la celebrazione nella 
casa comunale come una pubblicità , una formalità essenziale 
e quindi di assoluta necessità la dichiarano ( 1. ci t. pag. 3 10 
a 3 12 ). Ciò non ostante essi ci avvertono a pagina 268 che 
» la sola eccezione a questa regola di ordine pubblico può 
» ammettersi nel caso de’ matrimonj per imminente pericolo 
» di vita , ne’ quali se 1’ uso delle notificazioni è dispensato , 

» a più forte ragione , e per natura della cosa cessa la neces- 
)) sita di celebrar la promessa nella casa del comune ». 

Per quel che riguarda il dritto canonico , la chiesa tutta 
che non abbia più annullati i malrimonij clandestini , ha di- 
chiaralo nel tridentino eh’ essa li detesta sempre e li proibi- 
sce. Quindi ad impedirli ordina che ad ogni matrimonio pre- 
cedano le pubblicazioni in tre giorni festivi fatte dal paroeo 
nella chiesa inter rnissarum solemnia ; permette ne’ casi che 
il matrimonio maliziosamente impedir si volesse , la dispensa 
di due ed anche di tutte le pubblicazioni 5 ma prescrive che? « 
vi si adempia dopo la celebrazione , purché prima della con- 
sumazioue del matrimonio $ in (ulto rimettendosi alla prudenza 
dell’ ordinario. Ordina poi sotto pena di nullità di celebrarsi 
il matrimonio in presenza del paroeo o altro sacerdote dele- 
galo dal medesimo , o dall’ ordinario , ed innanzi a due o tre 
testimoni. Nè tra questi solenni include il luogo in cui debba 
celebrarsi tal sacramento , ne fa menzione della chiesa. 

Or se per la celebrazione del matrimonio non si richiede 
che le parli si rechino in chiesa , per P atto poi della pro- 
messa eh’ è certamente di una importanza minore , sarà tanto 
rigorosa condizione il portarsi alla casa del comune , che il 
mancarvi debba , ancorché tutte le altre solennità siensi adem- 
pite , render nullo il matrimonio riguardo agli effetti civili ? 
Inabili a risolvere cosi importante quistione , non possiamo che • 
sottomettere queste nostre riflessioni alla prudenza ed al giudizio 
de’ tribunali c delle corti del regno. 

Sarebbe questo il luogo di toccare alcun che de’ matrimonj 
còsi detti di coscienza , di cui rari non erano gli esempj fra 
noi : si celebravano essi innanzi al paroeo ed a' testimoni , ma 
senza farli precedere da pubblicazioni , nè iscrivere nel libro 
de’ matrimonj , nella mira di tenerli celati e nou rivelarne al 
pubblico 1’ arcano che a tempo opportuno. Il pontefice Bene-* 
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delio XIV colla bolla sali» nohis , de 1 17 novembre 17^1 t 
volle con accuratezza definire la torma da tenersi nel contrarre 
simili matrimon] , onde ovviare ai disturbi tra le famiglie , 
agli scandali , agii odii , ed a tutte le tristi conseguenze che 
potevano derivarne (a). Ma s’incontrò ostacolo alia pubblica - 
zione di quella bolla nel regno , e rimesso f aliare alla reai 
camera di S. Chiara, la medesima con ragionata consulta de’ 27 
gennaio 17^ dimostrò tutto il pregiudizio che colla pubbli- 
cazione pura e semplice della medesima veniva a risultarne ai 
regj dritti , e quindi opinò che si rispondesse al nunzio pori- 
lilicio » che il re non aveva riparo in far pubblicare in que- 
» sto regno il detto breve pontificio conducente al regolaraen- 
» lo delli matrimouj di coscienza } però che con un tal bene*- 
» placito non intendeva pregiudicare alli regali dritti di sua 
» sovrana potestà , toccanti gli effetti civili di tali mainino*. 
11 j ». Uniformemente a questa consulta si emanò la piantina- 
tica 111 sui malrimouii dal re cattolico in data de’ 3 marzo 
1742. 

Se dunque si volessero presentemente cohlrarre i mairi*, 
monj di coscienza , essi sarebbero validi come vincolo sacra* 
mentale, ma non produrrebbero in alcun modo eifelti civili , 
perchè mancanti della pubblicità e della solennità richiesta 
dalle leggi presenti ( b ) come fu risoluto coll’ ultimo Reale re- 
scritto del 21 giugno 1820 comunicalo all’ allora Ministro de- 

(a) Questa bolla intorno a siffatti mal ritti orni ordinò 1 

i# Che non se ne dovesse .permettere la celebrazione , se non dove 
concorresse qualche urgente e grave cagione. .. . / 

2. Che il vescovo dovesse destinare all’ uopo uno de* parochi de* 
due futuri sposi , ovvero ex gravi causa qualche altro sacerdote di 
sperimentata probità e dottrina , il quale fosse tenuto ammonire i fu- 
turi sposi de’ loro doveri verso de’ figli che potean procreare. ' 

3 . Che il vescovo dovesse tenere dite registri ben chiusi e suggel- 
lati da custodirsi nella curia vescovile in uno de* quali dovessero no- 
tarsi siffatti matrimoni , e nell’ altro la nascita ed il battesimo dato ai 
figli ; che entrambi tali registri non si dovessero aprire , se non ove 
il richiedesse il bisogno di notare simili matrimoni ed atti di nascita 
e quando un urgente dovere di giustizia l’esigesse j come allorché gl’in- 
teressati ne chiedessero documento nè vi fossero altri mezzi di pruova. 

4. Prescrisse finalmente che il padre , o in di lui difetto la ma- 
dre, fra il termine di 3 o giorni dovessero dennnziare al Vescovo i figli 
procreati da tal matrimonio , altrimenti s» rompesse la fede del sileni 
zio , e si divulgasse il matrimonio per salvare il dritto de’ terzi. 

(b) Riguardo però ai matrimoni! di coscienza celebrati prima del 
.Codice civile e col rito dalle antiche leggi richiesto , dee dichiararsi 
valido sotto l’ impero del Codice suddetto , come decise le nostra Covi# 

degli Abruzzi nel 24 novembre 1817 CC ÀTAtAIil » 16), 

» , ... ... .. «— » •* *■ * 

é 
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gli affari epclesiastici di Sicilia dal nostro Ministero) del tenore 
seguente* « »• * * ' » * • * 

» Eccellenza * La lei tura delle carte» rimesse da V. E. 
col suo pregialo foglio del 3 aprile correote anno 1823, mi ha 
dato 1 opportunità di rilevare i seguenti fatti. 

Il vescovo di Nardo in settembre 1821 propose il dubbio 
se procedendo un parroco alla celebrazione de’ cosi detti ma- 
trimoni! di coscienza a norma della bolla salis nobis di Bene- 
detto XIV , senza 1 * esibizione de’ documenti richiesti dall’ art, 
81 del.Cod. civ. , incorresse o no nella pena e ‘nella .multa 
comminala dall’ art. 245 del Codice penale. Interpellata sul 
proposito F abolita commissione temporanea consultiva , si pro- 
nunziò per Faffermativa sulla considerazione che le leggi penali 
del rovello Codice, senza far distinzione tra matrimonio rego- 
lare e matrimonio di coscienza , aveano in ogni caso commi- 
nata la pena al parroco trasgressore del disposto nell’ art. 81 
delle LL. Civ. Su tal proposito ho osservato , che due con- 
siderazioni sfuggite all’ esame della commissione 1’ aveano fatto 
incorrere in un parere erroneo/ La prima che i matrimoni! 
di coscienza considerali come atti spirituali non soggiacciono 
alla cognizione del magistioto temporale, e non possono per- 
ciò dar luogo a procedimento. La seconda che non formando 
oggetto del Codice novello alcun atto che riguarda la nostra 
Sacrosanta Beli gioii e , niuna alterazione poteva per essi aver 
ricevuta Ja citata Bolla di Benedetto XIV la quale è rimasta 
sempre nella piena osservanza salvo ciò che riguarda gli ef- 
fetti civili y e che trovasi stabilito nell’ art. 189 delie LL. 
civili. 

Ho osservalo inoltre che nel Consiglio di stato del 21 mag- 
gio 1822 , essendo stato proposto a S. M. F affare , fu or- 
dinato , che si cercassero gli antecedenti circa lo stesso arti- 
colo deciso da S. IVI. per la Sicilia. Gli antecedenti richiesti 
da S. M. riguardavano l’autorizzazione implorata dal vescovo 
di Piazza per la dispensa degli atti dello stato civile nella ce- 
lebrazione di un matrimonio di coscienza e la sovrana risolu- 
zione presa sull’ oggetto sotio il di 3 maggio 1820 con cui 
trovasi ordinato , che il vescovo di Piazza facesse uso delle 
sue facoltà a 1 termini della bolla di P. Benedetto XIV , non 
occorrendo alcuna particolare disposizione , nella prevenzione 
però che i matrimoni di tal natura non partoriscono alcun 
effetto civile , la qual circostanza il vescovo dovrà far cono- 
feere agli sposi . Proposto intanto lo stesso espediente nel poste- 
riore Consiglio del 1 aprile 1822 venne cosi ordinato : Si ese- 
gua la bolla del S. P. Benedetto XIV , ma colla clausola so- 
ni tare apposta dall' augusto Ke Carlo IH, che salya gli effetti 
civili. 
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V espressioni adoperale) che salva gli effetti civ.ili, con cui 
si tradussero le parole della clausola salvis ta/nen Majestatis 
juribus (juoad effeclus’ Civiles ejusmodi matrimonii , han dato 
luogo a sinistra ed erronea interpretaziooe * facendo supporre 
che il rescritto avesse rivocata la disposizione dell 1 art. 189 
delle LL. civ. e fatti 9alvi gli effetti civili a’ matrimonii di 
coscienza : Quindi la frequenza di siffatti matrimoni , e le 
domande di diversi ordinarii per la partecipazione ed osser- 
vanza del rescritto nelle rispettive diocesi. 

Dietro le indicate osservazioni avendo di tatto rassegnato 
con mio rapporto a S. M. con sovrana determinazione de 1 3o 
dello scorso maggio da Vienna, inteso il parere del Consiglio 
ordinano di stato, si ^ degnata la M. $. dichiarare: , 

Che la risoluzione sovrana del i*. aprile 1822 deve in- 
tendersi ne 1 termini stessi del dispaccio dell 1 augusto Re Carlo 
III. 0 dell 1 anno 1742 per la impartizione del regio exequatuf 
all 1 enunciata bolla di Benedetto XIV, e che perciò niuna al* 
ierazione abbiano ricevuto per esso le attuali leggi le quali 
privano degli effetti civili i matrimonj che non sono prece* 
duti dagli alti dello sialo civile. 

Che pe 1 matrimoni di coscienza non sia applicabile la san* 
zione penale contro i parrochi .che li celebrassero senza il pre* 
ventivo adempimento degli atti dello stato civile. 

Inoltre la M. S. si è degnata ordinare che coloro i quali 
avendo in buona fede contralti matrimoni di coscienza dopo» 
il sovrano rescritto del i.° aprile 1822 intendono di ottenere 
da S.-M. la grazia che questi matrimonj producano gli effetti 
civili , la debbono implorare nel termine di due mesi} che in 
vista delle particolari circostanze di ognuno verrà la M. S. ad 
accordarla , permettendo di adempirsi agli atti dello stato ci* 
vile e di considerarsi questo successivo adempimento Come ese- 
guito in tempo utile prendendosi nota in margine de 1 corri* 
spondenti atti dello stato civile della già seguita celebrazione 
del matrimonio innanzi la Chiesa.^ 

Finalmente S. M« ha comandata di farsii sentite a vescovi 
che la bolla di Benedetto XIV è in pieno vigore nel regno è 
che sono essi autorizzati a far celebrare un matrimonio di co- 
scienza fatte le volte che si verificano le circostanze prescritte 
dalla bolla , ma nel tempo stesso debbono avvertire gli sposi 
che matrimoni di tal natura non partoriscono alcun effetto ci* 
vile secondo che fu ordinato ai vescovo di Piazza col men- 
zionato rescritto del di 3 maggio 1820. 


Nel partecipare a V, È. nel reai nome questa sovrana 
:e per l 1 uso conveniente le restituisco le carte che 


risoluzione per 
mi rimise in data 


de 1 3 aprile del corrente anno , e le quali 
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sono designate in margine di questo foglio e la prevengo di 
aver emanati gli ordini convenienti per la parte che riguarda 
questo ministero di Giustizia — Marchese Tommasi. 

Pria di terminare l 1 esame della nullità risultante dall’ ina- 
dempimento delle formalità volute dalla legge , convien osser- 
vare che in Francia essa può venir proposta dai conjugi stessi, 
dal padre e dalla madre loro , e dagli ascendenti , gli uni in 
mancanza degli altri , viventi anche i due conjugi , e dopo la 
di loro morte da tutti coloro che vi hanno interesse : ma quan- 
do vi ha possesso di stato , e presentasi l 1 atto della celebra- 
zione del matrimonio innanzi all 1 ufiziale dello stato civile , i 
conjugi sono rispettivamente inammessibili ad impugnare il 
loro matrimonio per difetto di pubblicità ( art. 196 ). E ri- 
guardo al pubblico ministero F art. 191 stabilisce soltanto che 
questi possa impugnare il matrimonio per tal motivo , non 
che lo debba come nq 1 casi preveduti dall 1 art. 184. E qui 
avvertono gl 1 interpetri oltramontani che il regio procuratore 
debba farsi un dovere di usare di tale autorizzazione con la 
piu grande circospezione , e solo allorché siavi notorio scan- 
dalo , e che l’ordine pubblico ne venga turbalo, altrimenti 
il di lui ministero andrebbe a degenerare in inquisizione (a); 

Questi due articoli sono stati tra noi anche soppressi. Ma 
non perciò sarà lecito ad ognuno che non abbia un interesse 
attuale di poter impugnare la solenne promessa di matrimo- 
nio , tutto che difettosa. Il procuratore regio è incaricato di 
farlo così nel civile come nel criminale, come altrove ossei’- ' 
vammo ; ma sara nno forse inutili per lui le avvertenze degli 
scrittori francesi ? 

\ 

J. 11. 

Nullità relativa al matrimonio de' militari. 

Un impedimento da noi trascritto nell 1 antecedente sezione 
riguarda la mancanza del consenso necessario ne 1 mairimonj 
de 1 militari. Ma questo impedimento non è che proibitivo, ed 
esce dalla regola indicata , poiché non interessa che una sola 
classe di persone, e nasce non dalle Leggi civili, ma da par- 
ticolari disposizioni le quali possono in qualunque tempo cam- 
biarsi. Or queste disposizioni avendo indicate le pene minac- 
ciate alla di loro violazione , non fecero parola degli effetti 
civili del matrimonio celebrato ad onta di tale divieto. Non 
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si può aggiunger questo come mezzo di nullità della solenne 
promessa o per frode o per connivenza data innanzi aU’ufìziale 
civile nelle forme che vuole la legge. 

Lo stesso è in Francia riguardo alle violazioni del decreto 
de' iG giugno 1808 sul matrimonio dei militavi. Questo im- 
pedimento non è che proibitivo , ma il matrimonio sarà va- 
lido; soltanto gli ufficiali che contravvenissero a questa disposi- 
zione, incollerebbero la destituzione e la perdita di qualunque 
dritto cos'i per essi che per le loro vedove e figli, ad ogni pen- 
sione o ricompensa militare. Ivi però l 1 ufiziale dello stato ci- 
vile che avesse scientemente celebrato il matrimonio d 1 un uffì* 
ziale o soldato in attività di servizio , senz 1 essersi fatto pre- 
sentare i permessi richiesti , o se avesse trascurato di unirli 
all 1 atto della celebrazione del matrimonio f viene destituito 
dalle sue funzioni. 


§• 12. 

* 

Nullità relativa alla tutela. 

* ' 

» 

Dicemmo esser nuovo nelle nostre leggi 1 ' impedimento 
che concerne il matrimonio tra il tutore o i figliuoli di lui 
ed il minore o la minore durante la tutela , e pendente il 
rendimento de 1 conti. Ma esso non solo non è compreso tra 
gli art. 68 ed 81 , ma neppure è tie' termini proibitivi ado- 
prati per gli altri matrimorij vietati. Non ai contraenti , ma 
all 1 ufiziale civile è diretta la proibizione. E vietato, dice Kart. . 
j 57 , alf ufiziale dello stalo civile di ricevere la solenne pro- 
messa del matrimonio , ec. Se la legge avesse voluto farne 
un motivo di nullità per gli effetti civili vietato lo avrebbe 
ai contraenti. 

Sembra adunque che questo impedimento sia solo proi- 
bitivo come quello del matrimonio de 1 militari ; e ciò ancora 
sul riflesso che basta V approvazione del tribunale per to- 

può opporre però che questa proibizione si colleghi 
pure coll 1 ordine pubblico e coi buoni costumi , come noi 
l 1 osservammo nell’antecedente sezione; e che non essendo ga- 
rantita da alcuna pena nè per l’ufiziale civile nè pe 1 contraen- 
ti , resterebbe deluso il voto della legge se non producesse 
neanche la perdita degli effetti civili : è ciò che ci ha impe- 
dito di risolvere nettamente la questione, il che con migliore 
esame potrà farsi dai tribunali. 


glierlo. 
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Nullità per voto solenne 0 per ordini 


sacri . 


Rimane P ultimo impediménto, quello Oioè dé* voli SOl'&H- 
ni, e degli ordini sacri. Spieghiamo prima di tutto cosa s’in- 
tenda per queste parole , e qual fu ed è attualmente su tal 
materia la disciplina della chiesa. 

I voti monastici per lo corso di dieci secoli , 0 al certo 
pe’ primi cinque, non si ebbero dalla chiesa come iuipedimento 
efficace a rendere i matrimoni invalidi, ma soltanto illeciti (a); 
Questa nullità chiaramente non fu stabilita contra i matrimò- 
ni! contralti da monaci o monache dopo la professione reli- 
giosa , se non col canone settimo del primo concilio romano, 
ch’ebbe luogo nell’anno 1109 sotto Innocenzo III. Quindi 
nel XII secolo Guazziamo nel raccogliere" i canoni degli antichi 
concilj ed i sentimenti de’ padri della chiesa , onde conciliarli 
fra loro immaginò la distinzione di voto semplice e voto so- 
lenne , riguardando il secondo come un impedimento mero 
proibitivo , cd il secondo corpe dirimente, atto cioè a render 
nulle le nozze ove ad onta del divieto si fossero contratte (ò). 
Tal distinzione fu accolta con plauso , e Venne avvalorata da 
decretali e rescritti di varj pontefici, specialmente di Bonifacio 
Vili che dichiarò doversi avere per voto solenne atto a diri- 
.inere il matrimonio , quello che solennizzato si fosse colf ac- 
cettazione di sacro ordine , e con professione fatta in alcuna 
delle religioni dall’apostolica sede approvate: reliqua vota, 
matrimonia post contrada non rescindere (c). Questi altri 
voti semplici rimasero però come impedimenti proibitivi. 

Riguardo agli ordini che la chiesa distingue in minori e 
maggiori , noi non parleremo che di quest’ ultimi detti anche 
sacri , e che comprendono il suddiaconato, il diaconato ed il 
presbiterato. Per lo corso di undici secoli la chiesa lutto 
che avesse sempre aborrito come sacrileghi ed illeciti i matri- 
moni! cono-atti da diaconi , da preti e da vescovi , pur non- 
dimeno non li ebbe per nulli ed invalidi. ,1 canoni mentre * 

— - - • » • , 

(a) S. Agost. de bono viduit. cap. X. Gelasto^V in epist. ad ep. 
per Lucaniam , Brillio* et Siciliani constit. cap. 5*Vv li concilio Cal- 
cedonese can. 16 , ed ivi le note di Bevergerio. S. beone il grande ep. 

81 ad Rmlicum Narboncns. e Gregorio I. lib. 1 . ep. 33. c hb. VI 
ep. 9 . ad Vitalianum Sipontinum episcopum, V. ai contrario Juveniii 
loc. cit. cap. IIT. • ' * 

\ (&) Capi 4* 5. e G. Eitr; Qui clerici vcl voventes ec. 

(c) Cap. unic. de Voto , et voto redeiut. in 6. 

* 
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" pronunziarono le pene spirituali contra coloro che obliando i 
doveri del 'proprio stato contraevan matrimoni , nulla aggiun- 
sero circa la validità di tali nozze, e molto meno prescrissero 
doversi i conjugi separare. La chiesa si contentò allora di ri- 
muovere dall 1 altare chi non vi portava tal putita del costume 
nel grado eminente che si richiedeva , ma lasciava in pace i 
conjugi senza pronunziare la nullità del matrimonio; solo pe’ 
.vescovi si ordinò la separazione del conjuge col quale si era 
imito prima dell 1 ordinazione (a). L’imperatore Giustiniano fu 
il primo in oriente che colla 1. 4$ c. de episcop . et cleric. 
dichiarò invalidi tali matrimonj , e privi di effetti civili. Ma 
non ebbe quella legge esecuzione , poiché la disciplina che si 
osservò dopo di essa non comportò il rigore di separare g H 
ecclesiastici dalle mogli , benché sposate post ordìnationem , e 
molto meno di avere per illegittimi i figli indi procreati (ò).- 
Nell 1 occidente il primo concilio Lateranense cir ebbe luogo 
sotto il pontificato di Callisto II nel 1123 ordinò esplicitamente 
matrimonia a presbyteris , diaconis , subdiaconis et monachis 
disjungi , juxla sacrorum canonum definitionem. Questa disci- 
plina fu avvalorata dai concilj posteriori, e soprattutto dal con- 
cilio di Reiras sotto il papa Eugenio III nell’anno n 48 , e 
dal concilio Lateranense III ch’ebbe luogo sotto Alessandro III 
nel 1176, che non matrimonio m.t contubernio chiamò simili 
matrimonj nel canone 6. 

Pur . altre quistioni si facevan nascere cosò dai rilasciati 
che sostenevano', non potere aver ciò luogo quando la grazia 
non desse la forza di sopportare il perpetuo celibato, come 
dai rigoristi che dal divino dritto risultar facevano questa proi- 
bizione, e quindi non suscettiva la proclamavano di dispensa. 
Ma il sacro tridentino concilio agli uni ed altri impose sileu- 
zio col canone IX (c). Per cui questo impedimento è rimasto 

(«) V. Jo venir loc.icit. , il quale sostiene pure che nc’ prece- 
denti secoli fu anche proscritto ai diaconi ed ai preti coniugati di aste- 
nersi dall’ uso del matrimonio , e ciò tanto nella greca ebe nella chie- 
sa latina. Quella poi dopo il sesto secolo restrinse ai soli vescovi il 
precetto del celibato. 

(£») Vedi gli annotatori a Toullier, Ioc. cit. pag. 55g, e 56o , e 
dove convien emendar le epoche delle disposizioni conciliari , come ab- 
biali! noi fatto col riscontro storico. 

(c) Si quis dixeril clevicos in sacris ovdinibus constitutos , vel 
ReguLures castitalem solenmiter projessos posse matrirnonium contra - 
here , contraciumque validum esse , non obstante lege ecclesiastica 
vel voto , et oppositum mi aliud esse quam danniat e matrirnonium , 
posse omnes contrahere mulrimonium qui non sentiunt se castità ti* 9 
edam si eam voverint , habere donum j analhema sii : cum Deus id 
recle petenlibus non deneget , nec patiatur nos supra ,id quod posr 
sumus teniari . 
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dirimente , alto ad annullare il matrimonio , ma capace cu 
dispensa , come derivante dalla legge chiesastica. , 

Le nostre Leggi facendo eco a tali canoniche disposizioni 
lian prescritto nell’ art. 162 : « il matrimonio è vietato per 
» coloro che siano legati da voto solenne , o dagli ordini sa- 
li cri ». Questa proibizione in termini cosi espressi annunciata 
si attiene ancora all 1 ordine pubblico ed ai costumi, come nel- 
r antecedente sezione dimostrammo , ed è dalla legge messa 
allo stesso livello del matrimonio incestuoso , a adulterino , in 
modo che i figli i quali nascessero dal matrimonio di persone 
cosi legate , non potrebbero neppure riconoscersi come figli 
naturali, giusta l’art. i58, di cui nel seguente Titolo. Semai 
dunque queste congiunzioni scandalose avvenissero , esse uoa 
produrrebbero effetti civili. 

§• *4. . . . ; ; ■ 

Degli effetti delle nullità. 

Noi vedremo nella seguente sezione quali siano gli effetti 
del matrimonio legittimo: per ora ci basta osservare che ^ef- 
fetto delle nullità delle quali abbiamo sinora parlato è di pri- 
vare il matrimonio di tutti gli effetti civili , come se non mai 
fosse stato agli occhi della legge. La comunione è svanita , 
nulle si reputano le convenzioni matrimoniali e le sopravvi- 
venze , nulle le donazioni fatte per causa di nozze, salva pera 
la restituzione della dote, o. delle somme che il marito avesse 
dichiarato aver ricevuto dalla moglie o dai parenti di lei. li 
vincolo sacramente intanto rimane saldo in sino a che non 
sia dall’autorità ecclesiastica disciolto: nè possono i conjugi con- 
siderarsi come concubinarj ; ma i figli nati da questi matri- 
monj trovansi ridotti alla condizione di figli naturali , qualora 
non sia vietato di riconoscerli come tali , e non hanno altro 
dritto che alla porzione de’ beni ad essi dalla legge accordìi ta. 

Finalmente conviene avvertire che di qualunque peso sia 
la nullità , niun matrimonio e nullo di pieno dritto. Così la 
potestà secolare per gli effetti civili , come 1’ ecclesiastica pel 
vincolo sacramentale debbono farvi precedere esame e senten- 
za : vi ha sempre un titolo ed un’ apparenza che bisogna di- 
struggere; vi ha sempre una quistione da decidersi dal giudi- 
ce cui appartiene applicare il dritto al fatto. Non basta dun- 
que il produrre le nullità colle loro pruove, non basta il con- 
senso delle parti stesse ne 1 fatti articolati , ma è d' uopo che 
tutto venga discusso e giudicato (a). 

' * * * . * * • 

— j * f 

(a) V. Torti!**, nana. 601 , 3 . « Pottmu* tratt. del matrim. p. 

* > c. x. art, 3. 
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Degli effetti del matrimonio e delle loro modificazioni. ■ 

* * 4 4 i • 

Oli effetti civili del matrimonio de’ quali sinora abbia m 
parlato e che 6olo dalla precedente solenne promessa vengono 
prodotti possono in tre classi dividersi , .riguardo cioè ai con- 
iugi stessi , allo stato de’fìgli, ed ai dritti ed obblighi vicen- 
devoli tra essi e i genitori. 

Per analizzare gii effetti civili relativi alla prima cJasec , 
ci occuperemo nel paragrafo i.° dei dritti e doveri de’oonjugi, 
non che dell’ autorizzazione necessaria alia mogi e *, quindi nel 
2 .° della separazione personale e de'suoi effetti, cosi relativa- 
mente ai conjugi che ai figli nati dal matrimonio. 

Per quelli risultanti dalla seconda categoria , parleremo 
nel paragrafo 3. della legittimila de’ figli nati dal matrimonio, 
e nel 4« della legittimazione di essi per susseguente matrimonio. 

Per quelli finalmente della terza ci limiteremo a discor- 
rere in un 5.° paragrafo degli alimenti che scambievolmente si 
debbonp i genitori cd i figli. 


it ... 

De ’ dritti e doveri rispettivi de' conjugi (a). 


E gli uni e gli altri sono rinchiusi nel rapitolo VI di cui 
1’ ufìziale civile è obbligato a far lettura agli sposi , ed enun- 
ciati all’ unisono nc’ dieci articoli che lo compongono così nel 
vecchio come nel nuovo Codice. Il primo ricorda ai conjugi 
dovere di reciproca fedeltà soccorso assistenza (art. 212 
), Il secondo dice che il marito è in dovere di proteggere 
}& «soglie , la moglie di obbedire al marito $ se non che quel- 


; (a) La moglie che non presenti il suo atto di matrimonio *0 che 
Uon offra la pruova che i registri o non vi sieno mai stati , o che 
fijcnsi perduti , non può malgrado un concorso di circostanze 1 in suo 
favore, godere de’ dritti di conjuge. ( Decis. della corte di Bruxelles 
del 29 marzo 1806 ). Il possesso di stato non è necessario dopo un 
matrimonio legittimamente contratto , perchè esso produca Ì suoi ef- 
fètti civili sia relativamente ai conjugi , sia riguardo ai figli. ( Dccis.r 
della Corte di cassazione del 1 5 piovoso anno i3< Non si possono re- 
c la ma re i dritti ed il titolo di conjuge quando non vi ha in suo 
favore nè il possesso di stato, nè un alto di matrimonio inscritto so- 
pra i pubblici registri. ( Dccis. della detta Corte di cassazione degli 
11 novembre, 1 808 )• 

€ " t % V» -« • ^ k .. I . V. > 
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V obbedire deir ari. &i 3 francese vedesi raddolcito nel nostro 
art. 202 coll’ espressione dipendere - Il terzo prescrive alla mo- 
glie di seguir dovunque il marito, ed a costui di riceverla 
presso di se e di somministrarle tutto ciò eh 1 è necessario ai 
bisogni della vita in proporzione delle «ne sostanze (214^ 
2 o 3 ) (a)* Tutti gli altri articoli riguardano l’autorizzazione 
di cui gara parola qui appresso* 

Una modificazione però si è fatta all 1 art.. 217 che qua- 
lunque specie di alienazione ed a qualunque titolo proibiva 
alla moglie , ancorché non in comunione o separata di beni. 
Il nostro art. 206 vi aggiunse : » nondimeno sarà valida au- 
lì che senz’autorizzazione del marito la donazione che la moglie 
n farà ad alcuno dei figli comuni o procreati da lei con altro 
» antecedetti e matrimonio. » Tale modificazione al principio 
generale non riguarda che il vantaggio reale dei figli : nè la 
materna affezione verso di loro dovea rimanere inceppata dal- 
1 ’ autorizzazion^par itale. Ma se può donare , ella nou può ven- 
dere i suoi bew ad alcuno dei figli 5 e se è libera di far do- 
nazione a qutmi procreati coll’ attuai marito o a lei provenu- 
ti da nozze precedenti , non può fare largizione alcuna ad un 
suo figliuol naturale. La legge non ha avuto riguardo che al 
bene dei figli nati da un matrimonio. Finalmente essa non po- 
trà esercitare tal dritto che sui proprii beni parafernali , ossia 
estradotali, giacche i beni costituiti in dote sono inalienabili, 
Vanne i casi dalla legge permessi. 

(a) A quello che abbiamo osservato su questo dovere nella nota 
*47 dell’ Autore poche altre disposizioni della giurisprudenza qui - ag- 
giungiamo. , . 

1. Sono dovuti alla moglie gli alimenti fuori la casa del marito, 
«piando abbia fatto costare la ragionevolezza de' motivi che l’ abbiano 
indotta ad assentarsene. G. A. di Lanciano 11 settembre 1817. — 
Catalani, i, io. 

2. La donna il di cui stato di moglie è impugnalo dal preteso 
marito o da’ di costui genitori , può aver dritto agli alimenti durante 
la lite ; ma questi debbono essere lassati in proporzione de’bisogni della . 
soia esistenza. — La stessa, 9. marzo 1812. Ivi, 1. i3. 

3. Il marito , quantunque sia nello stato di fallimento cd in pe- 
ricolo di essere carcerato può obbligare la moglie a venire ad abitare 
con lui — r. Bruxelles i3 agosto 1806. — Sirey , 7. 2. 28. 

4. La moglie nou può essere costretta ad abitar con suo marito y . 
se non quando costui ha una casa per se , e destinata al suo mante-, 
ni mento particolare dove possa riceverla secondo il suo stalo. — » Bru- 
xelles , u marzo 1807, e Cassaz. 26 maggio 1808. — Ivi, 7. 2. 262 
e 1193. — Anzi può abbandonare il domicilio maritale se il marito 
non ha un'abitazione cd un* economia corrispondenti alle sue facoltà, 
cd al suo stato. — Parigi, 19 aprile 1817. — Ivi , 18. 2. G3. . . 
Soprattutto quando si tratta di un marito dissipatore ec. — Colmar. 
■»4 geiiaajo i8xa, — lyi % ia». a.. 44?» 
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Per quel che concerne l’autorizzazione del marito, è chiaro 
non esser necessaria alla moglie nel testamento che essa far 
volesse per la potissima ragione , che le disposizioni testamen- 
tarie non potendo aver effetto che dopo la morte , vale a dire 
dopo che la conjugale unione è sciolta , esse in nulla offen- 
dono le leggi di questa unione. Ciò è assodato nella giurispru- 
denza francese ( V. Toullier, C. C. Voi, li. n, 621 p. 17)* 
Tra noi espressamente si è disposto coll 1 art. 2i5 , che si è 
aggiunto al cap. VI che tratta dei dritti e dei rispettivi do- 
veri de' conjugi in questi termini. )> La moglie può far testa- 
mento senza l 1 autorizzazione del marito. » 

Non è neppure necessaria giusta 1 ’ una e 1 ’ altra legisla- 
zione nè per difendersi nelle cause criminali o correzionali , 
art. 216 2 o 5 } nè quando eserciti pubblica mercatura , vale 

a dire un traffico separato da quello del marito , per contrar- 
re obbligazioni per ciò che interessa il suo negozio , art. 220 
209 (a). Ma anche in questo caso , come allorché non è in 
comunione , o è separala di beni , la moglie di tale autoriz- 
zazione ha mestieri per istnre in giudizio ( art. 21 5 •}• 204 )♦ 
Che se il marito non volesse o non potesse autorizzarla ,> co- 
me nel caso di condanna a pena afflittiva o infamante (ò) an- 
che in contumacia, d interdizione , di assenza, o di minore 
età, può il giudice accordarle la necessaria autorizzazione 5 e 
ciò è anche a lei necessario non solo per istare in giudizio , 
ma benanche per far contratti , tutte le volle che il marito 
è nella impossibilita di autorizzarla ( art. 218 207, 219 •{• 

208 , 221 210, 222 -J" 2 11, e 224 21 3 ). Gli atti della 

moglie senza tale autorizzazione sono nulli} ma siffatta nullità 
non può opporsi che dal marito , dalla moglie o dai loro e- 
redi ( art. 225 •f 21 4 )• In tulle queste disposizioni 1 ’ uni- 
formità è perfettamente serbata. 

(«) Gli obblighi che la moglie contrae senza espressa convenzione 
non hanno egualmente bisogno di autorizzazione per esser validi , poi- 
ché esistono por la sola forza della legge. Tali sono quelli «ex»»’ alcun 
fatto di sua parte , e quelli che 1 ’ equità sola produce. Allora non in 
forza dell’alto eh’ c nullo , ma dell’ oblligo naturale si riscuotono , 
non permettendo 1’ equità che alcuno arricchisca a spese altrui , art. 
1241 f 1194 e i3i2 f 1266. 

Essa neppure ha bisogno di autorizzazione per accettare una do- 
nazione fatta al suo figlio minore , perchè agendo nell’ interesse di co- 
stui ella non obbliga se stessa, Toullier, 1 . c. n.° fi 3 o. 

( b ) Nel Codice penale francese si dichiara nell* art. 7 che le pe- 
ne afflittive ed infamanti sono : la morte , i lavori forzati perpetui , 
la deportazione , i lavori forzati a tempo e la reclusione , e queste si 
distinguono dalle sole infamanti. Nelle nostre Leggi penali non vi è 
siffatta distinzione. Vedi qui appresso. 
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- Ci rimane ora 1’ obbligo d 1 indicare le piu importanti que- 
stioni sull’ autorizzazione maritale risolute dalla giurisprudenza 
francese e da quella del nostro regno , non trattate dal nostro 
Autore. 

1. L’autorizzazione data dal marito a sua moglie di stare 
in giudizio, non lo rende personalmente risponsabile delle spese 
pronunziate coniro di essa - Monpellieri, 18 fiorile anno AHI, 
Sirey , 5 . 2. 1 35 . 

2. L’ autorizzazione data dal giudice alla donna maritata 
dev’ essere espressa sul rifiuto del marito debitamente provalo. 
Essa non può essere implicita.- Torino , 20 messidoro anno XIII. 
Ivi ,7.2. 790. 

3. La citazione fatta ad una donna maritata senza chia- 
mare il marito a dare la sua autorizzazione, non da luogo ad 
uua nullità assoluta. - Questa ommissione di citare il marito noe 
è die una mancanza che può essere corretta con una citazione 
ulteriore. Coite di cas. 5 aprile 1812. Ivi , i 3 , 1. 8. 

4. Quando in appello una donna maritata ha proceduto 
senza autorizzazione di suo marito o del giudice, la decisione 
è nulla. - Questo è un motivo di cassazione ancorché l’ecce- 
zione o il motivo non sia stalo proposto nella corte di appel- 
lo. - Cassaz. 7 agosto i 8 i 5 -/d 1 5 , 1 , 346 * 

5 . Il difetto di autorizzazione è una nullità relativa agl’ in- 
teressi della moglie del marito e de 1 loro eredi , e quando essi 
non F oppongono , il giudice non può dichiararla di officio ne 
a richiesta della controparte. - Allorché vi sia istanza formale 
della controparte , i tribunali tenendo per legittimi gli atti 
antecedeniemente formati , possono ordinare anche di ufficio 
che la donna sia autorizzala per gli aiti susseguenti. - C. A . 
di Lanciano , 19 marzo 181 3. Catalani , 1 , 53 . 

6. Perchè la moglie possa stare in giudizio basta la tacila 

autorizzazione del marito. - La stessa, 3 i luglio 181 5 - 1 , 

54 ? e l’abolita nostra Corte di cassaz, 21 marzo i8i6, Ivi 3 , 54 - 

7. La rnogl-e che agisce come procuratrice di suo marito ✓ 
e ne presenta il mandato , non ha bisogno di autorizzazione 
per stare in giudizio, abbencbè il titolo in forza del quale agi- 
sce sia a lei intestato. - La stessa , 1 lùglio 1816- Ivi 1 , 55 . 

8. L 1 obbligazione sottoscritta, senza 1 ’ autorizzazione del 
marito, dalla moglie separata di beni, non è radicalmente nulla, 
potendo aver effetto sui beni mobili della moglie - Cassaz. 16 
marzo i 8 i 3 , Sirey, i 4 > 160. 

9. Il marito è tenuto per le obbligazioni contratte dalla 
moglie senza 1 espressa sua autorizzazione quando questa sen- 
z’ esercitar pubblica mercatura abbia V abituale gestione del 
commercio di suo marito e col suo consenso , specialmente se 
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l’obLligazione liligiosà sia relativa a questo commercio. - Caasaz. 

2 aprile 1822 - Ivi , 22 , 1 , 3 69. 

10. I tribunali di commercio possono incidentemente ac- 
cordare o negare alle donne maritate , per stare in giudizio ,* 
T autorizzazione che dee supplire quella decloro marito. - Col-i 
mar, 3 i luglio 1810, e Bruxelles, 26 agosto 1811 ▼ Iyi , n. v 

3 , 206 ; e 12 , 2 x 262. - 

• < ♦ 

§. 2. 

Duella separazione personale. 

La separazione personale, che modifica gir enunciati dritti, 
e doveri , giustamente fu chiamata il divorzio de 1 cattolici , i 
quali tenendo per articolo di fede 1’ indissolubilità dei vincolo, 
sacramentale del matrimonio , non possono ricorrer al mezzo 
civile del divorzio tra gli acattolici o a di loro riguardo in-< 
tfTodot lo. Quindi le nostre Leggi ' civili volendo, provvedére 
alla disgrazia di qualche mal augurala unione che per uno. 
de 1 conjugi fosse divenuta perenne supplicò, hanno stabilito 
il rimedio della separazione personale , che può dirsi una im- 
perfetta divisione de’ conjugi , occasionata da una delle cause 
dalla legge ammesse , in seguito di cui son essi sottratti dal 
dovere di vivere e coabitare insieme. Han dato però alla me- 
desima regole giuste , certe , ed in conformità non meno del 
dritto chiesastico che di quelle altrove indicate nel caso deL 
divorzio. Noi le esamineremo seguendo lo stesso confronto. 

In tre capitoli è questa materia divisa nella prima parte- 
del nostro Codice , e. riguardano le cause della separazione , 

Ip ragioni che i’ escludono , gli effetti che ne derivane* (u). 

! 

Cause della separazione . 

Prima causa di separazione è 1’ adulterio , col quale il 
Colpevole viola il primo de’ doveri del matrimonio, la fedeltà,. 
ha se di questo contralto. Lo stesso divin Redentore permise- 
1’ abbandono della moglie ob fornicationeni , che i padri della 
chiesa al solo adulterio restrinsero ; e sebbene i medesimi flut- 
tuarono nell’ interpetrare se la separazione permessa da Gesù. 
Cristo fosse ‘totale iu modo che nuove nozze concedesse, o 


(«) Essi formano il tit. VI. separato da quello del matrimonio , 
clic immediatamente lo segue : Noi per serbar solo l’ordine del no- 
stro autore, abbiarn dovuto includere la separazione nel Titolo del. ma- 
trimonio. 
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parziale cioè che, «alvo rimanendo il vincolo del matrimonio, 
troncasse solo la comunion della vitaj pure nella chiesa latina 
dopo il secolo decimo certa rimase e lice villa la dottrina che 
durante la vita de’conjugi neppure per adulterio si sciogliesse il 
matrimonio (a). Finalmente nel sinodo Tridentino furon col- 
piti di anatema coloro che asserissero errar la chiesa insegnan- 
do , secondo i’ evangelica ed apostolica dottrina , non discio- 
gliersi il vincolo del matrimonio per l’adulterio (ò). Quindi 
venne tra noi stabilito nell’ art. 217 che il marito può do- 
mandare la separazione per causa di adulterio della moglie. 

Sebbene 1 ’ adulterio per parte del marito non produca con- 
seguenze cosi tristi come quello della moglie , non perciò esso 
è meno causa di separazione quando al delitto riunisca 1’ ol- 
traggio di mantenere la concubina nella casa comune, art. 218. 

Queste stesse disposizioni si trovano nella legislazione fran- 
cese , la quale riguarda 1* adulterio come causa di divorzio , 
art. 22 q e 23o. 

Ma la pubblicità del commercio che il marito tenesse con 
una concubina non sarebbe forse equivalente al di lei mante- 
nimento nella casa comune ? Non è la stessa la violazione del 
contratto? Non è uguale e forse anche maggiore lo scandalo e 
1’ oltraggio ? Pure temer si poteva che o la fantasia riscaldata 
o un’ indiscreta gelosia della moglie non desse peso a fatti dai 
quali lungi (li emergere 1’ asserita pubblicità per la pratica abi- 
tuale con una-- determinata donna , nascesse piuttosto 1’ idea 
della leggerezza del marito , della sua smodata galanteria , o 
di una corrispondenza momentanea , la quale nulla avesse di 
stabile ,• di pubblico , di scandaloso. Quindi la legge nell’ art. 
» 219 viene a stabilire che potrà la moglie domandare col con- 
» giglio di due de’ piu prossimi congiunti' la separazione per 
)) causa di adulterio del marito , qualora lo stesso mantenga 
pubblicamente una concubina ». Col consiglio di questi con- 
giunti , eh’ esser possono o della sua famiglia o di quella del 
marito , si evitano cosi delle domande arrischiale le quali me- 
nar possono a dolorose conseguenze. 

Seconda causa- di separazione sono gli eccessi , le sevizie , 

(«) Cavàllààri inst . Juris Canonici part. II. 23. $. 3, c 5. 

( b ) Ecco le parole del can. VII. nelle sess. 24 de Rcform. matr. 
Si quis dixerit ecclesiam errare , cuni dociiit et docet , juxiu evau - 
gelicam. el apostoìicam doclrinam , propter adulierium allerius cori - 
jugunr , matr intorni vinculum non posse dissolvi -, et utrumqtio , 'vd 
etiam innocente m , qui causarti adulterio non dedìt , non posse , al- 
tero confuse vivente , ahud matrinionium contrarierei ma acari que eum f 
qui dimissa adultera , aliam duxerit , et eam quae di misto adultero 
u,lii nupserit ; anathema sit. 
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le gravi ingiurie di un conjuge verso dell’ altro ( art. aio ) r. 
e negli stessi termini li stabilisce il Codice francese per secon- 
da causa del divorzio ( art. 23 1 ). 

Diconsi eccessi principalmente quegli alti di violenza ch’ec- 
cedono ogni misura , e cf»e possono mettere la vita del con- 
juge in pericolo. Le me vi ti e sono atti di crudeltà ( come Pii*, 
dica questa voce latina ) , i quali però non mettono in * peri- 
colo lavila (a). Ma non è così facile definire le ingiurie gravi . 
Le ingiurie potevano secondo il dritto romano farsi colle mani 
o colle parole ; le prime cran dette reali, le seconde si clas- 
sificavano tra le conviciose e le semplici ; ed in ogni caso po- 
tevano essere atroci o atrocissime*, secondo le circostanze del 
fatto stesso, della persona , e del tempo (A). Il Codice penale 
francese par che distinse le calunnie dalle ingiurie 5 chiamò 
calunnie le imputazioni date ad un individuo di fatti precisi 
che, sussistendo, lo avrebbero esposto a procedimenti criminali 
o correzionali , o anche al disprezzo ed all’odio soltanto de’ suo* 
concittadini ( art. 368 ) 5 e disse ingiurie le espressioni oltrag- 
giami che non contenessero P imputazione di alcun fatto pre- 
ciso , ma quella di un vizio determinato , o anche di semplice 
oltraggio ( art. 375 e 376 ). Or non si rileva per le calun- 
nie la distinzione di gravi o meno gravi se non dalla pena r 
poiché se il fatto imputato meritasse per sua natura la pena 
di morie , lavori forzati perpetui o deportazione , il calunnia- 
tore va punito con una prigionia di due a cinque anni e con 
un’ammenda di 200 a 5ooo lire: negli altri casi è stabilita la 
pena di uno a sei mesi di prigionia , e 1’ ammenda da 5o a 
2000 lire ( art. 371 ). Ed in tutti i casi suddetti vi è aggiun- 
ta 1’ interdizione , per cinque anni almeno e -dieci al più dal 
giorno in cui sarà terminata la pena , de’ dritti civici civili e 
di famiglia mentovati nelPart. L \i di detto Codice (art. 37 fi'). Per 
le ingiurie o espressioni oltraggiami, quando avessero il doppia 
carattere di gravezza e di pubblicità, comminò la pena d’ un’ 
ammenda da 16 a 5oo lire, e senza questo doppio carattere le> 
pene di simplice polizia ( art. 375 e 376 ). Facile sarebbe if 
dire che le sole così dette calunnie sieno gravi se parlandosi 
delle ingiurie non avesse il Codice istesso indicato il caso di 
gravezza iti quelle contemplate nell’ art. 375. 

Maggiore difficoltà si trova nelle nostre nuove Leggi penali. 
Restituita la voce di calunnia al vero senso italiano di falsa 
accusa , si considerò solto il titolo de’ reali contro 1’ ammini- 
strazione della giustizia j e sotto quello de' reati contro i par- 

fa) Tovllisr, 1. c. n • 6;a 3. a cd. , 

(*) L. 1 , 7 , i 5 flf. de Injuriit. 
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ticolari si allogarono le ingiurie. Si definì 1* ingiuria « ogni of- 
» fesa pubblicamente o privatamente espressa con parole , con 
» gesti , cou iscritti , o in .altro modo qualunque 5 purché ab- 
» bia per oggetto di far perdere o diminuire la stima di colui 
» contro il quale è diretta » ( art. 365 ). Essa è punita col- 
» T ammenda correzionale , col primo al secondo grado di pri- 
» gionia o di confino , secondo la qualità della medesima , se- 
» condo le persone , il tempo , il luogo e le conseguenze che 
» ha prodotte. Può il giudice discender anche alla pena del- 
» P esilio correzionale ne' gradi medesimi , o cumular 1 ’ esilio 
» alla prigione ; purché il tempo della intera pena non ecceda 
» i due anni. Se però l 1 ingiuria non risulta che da espressioni 
» vaghe , da rimproveri indeierminati , e da voci o alti sem- 
» plicemente indecenti , la pena sarà di polizia ( art. 366 ). 

» Le ingiurie punibili correzionalmente , quando sono pubbli- 
» cate colle stampe in .figure , in immagini , incisioni , em- 
)> blemi , o in iscritto o anche senza stampa quando sono pifb- 
» blieate con pubblici affissi in uno de 1 auddelti modi prendono 
» nome di libello famoso , e saranno punite col primo al terzo 
» grado di prigionia o confino , e coll’ammenda correzionale. — 

» Il giudice può discendere all’ esilio correzionale , o cumulare 
» alla prigionia 1 ’ esilio , purché il totale della pena non ec- 
» ceda i cinque anni ». Ora con qual mezzo , per quale ca- 
rattere distintivo saran conosciute e segregate le. ingiurie gravi 
da quelle che tali non sono ? Eppure vi bisogna questa qualità, 
per ammettersi la separazion personale per causa d'ingiurie. 


Intanto bisogna convenire che 1’ una e 1’ altra legislazione 


hanno ben fatto nell' ommettere qualunque distinzione traile 
ingiurie (a). E questo un reato così multiforme , che dal più 
leggiero dispiacere può giungere , come dice Bentham , ai più. 
dolorosi tormenti. Bisogna dunque rimetterne alla prudenza del 
giudice )a valutazione. JVIa più avvedutamente il nostro legi- 
slatore alla "saviezza del medesimo ha rimesso benanche l 1 ap- 
plicazione delle varie pene che ha indicate , e la facoltà di cu- 
mularle, onde poterle proporzionare all 1 infinita varietà dei casi, 
ai mezzi di scusa , ed a quelli molto più numerosi di gravezza. 
Basta a noi 1 ’ osservare che la disposizione dell’ articolo 220 
abbraccia nel suo spirito tutte le cause che possono scemare 
1 ’ affezione necessaria per 1 ’ intera vita , cioè quelle che impe- 
discono di poter vivere tranquillamente , recando lesione alla 
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(a) La decisione de* giudici di appello per ciò che costituisce gli 
eccessi , sevizie o ingiurie gravi in materia di separazione non può of- 
frire motivo di annullamento. — • Cassai. Frane, la febbraro 1806 e 
a 5 maggio 1808 — Siair, 6, a, 769 e 8.. 1 4 *»* 
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sicurezza , al riposo , all’ onore. Le offese e gli eccessi ( dice 
Locré sulP art. 23 1 ) distraggono la sicurezza , le sevizie pri- 
vano del riposo , le ingiurie attaccano T ouore. Vi sono dun- 
que compresi tutti i cattivi trattamenti , le percosse, le ferite, 
le minacce ed ogni altro mezzo di sevizia in modo che non 
possit mulieri trepidanti securitas provideri (a). Tali pur sono 
il disprezzo continuo dimostrato in ogni occasione avanti a per- 
sone , domestici , figli eccitati a prendersi beffe della madre (/>) 
( poiché è lo stesso che questa inlelice muoja di affanno a 
motivo de’ continui oltraggi di cui è abbeverata , o che spiri 
sotto i colpi del bastone di un marito collerico e brutale ) 5 
il rifiuto che un marito facesse , anche dopo l’ interpellazione 
del giudice e per sola durezza di cuore verso la propria moglie, 
di somministrarle in uno stato di malattia le cose più necessa- 
rie alla vita (c) ; T accusa di un delitto intentata calunniosa- 
mente (<i), e simili (e). 

Si è quistionato nella giurisprudenza francese se le espres- 
sioni oltraggiami contro alla moglie scritte dal marito in al- 
cune lettere confidenziali fossero da riputarsi ingiurie gravi nel 


(a) Cap. i 3 ex tr» de resi» spoi. Merlix. Rcpert. separation de 
corps §. 1 . 

(/») PotHier, Tralt. del maèt'im. n . 5 10. 

(c) Lo stesso 1 . c. n.° 5 n. 

(f i) Chi potrà ricusare, diceva il signor d’ A guessezo, ad una mo- 
glie falsamente accusata di un delitto capitale , la giusta soddisfazione 
di separarsi per sempre un marito eh’ ebbe f animosità di disono- 
rarla con atroce calunnia ? Come ! La si vorrà costringere a sostenere 
in tutto il corso della vita la presenza del proprio accusatore ? E si 
vorranno esporre amenduc i conjugi a tutte le conseguenze funeste di 
un consorzio infelice il quale sarebbe un supplizio per l' innocente as- 
sai più che pel colpevole ? V. Pothier 1. c. n.° 5 i2. 

(e) La lue venerea di cui avesse il marito infetta una moglie di 
poco buona salute e che perciò si fosse resa incurabile , sarebbe causa 
di separazione? Generalmente no. Ma se si è voluto comunicar questo 
male ad oggetto di abbreviar la vita della moglie o per impedirle di 
esser madre, o per motivo di oltraggiarla, rientra questo ne’ casi de- 
gli eccessi , sevizie o ingiurie , «ui la comunicazione di questo male è 
servito di mezzo, e quindi è la separazione amraessibiic. Veggasi in- 
torno a tal quistione, per 1* antico dritto, il comcntario a Pothier a 
questo tit. , dove son riportate e 1 ’ elegante difesa di Linguet per la 
moglie , e le conclusioni favorevoli dell’ avvocato generale Verges; pel 
nuovo, veggasi Toulmer, 1 . c. n: 767, le decisioni della Corte di Be- 
san/one del 1 febbraio 1S0G, e della Corte di Lione del 4 aprile 1819 
che f ammisero corno causa di separazione quando vi si riunissero al- 
tre circostanze aggravanti ( Sire* , G. 2. 4 01 » e 19. 2. i3i , c la de- 
risione della cassazione di Parigi de’ io febbrajo 1808 , nel nuovo Re- 
pertorio V. Separation de corps. w ; % i ... , . : . k 
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senso della legge ,> e nò disse la Corte di Metz nel 20 piovoso 
anno xn , e si quella di Poitiers nel 29 luglio 1806 ( Sirey, 
4,2, 101,06,2,191). Ma la Corte di Bigione adottò 
1’ affermativa se le lettere «fossero molte ed avessero resa pub- 
blica la diffamazione j 3 o piov. anno xin, ivi ^ i 3 , 2, 191. 

Ma non saranno mai cause di separazione le malattie I.e 
pii» lunghe , anche le contagiose , i mali incurabili, anche la 
lebbra, l’epilessia, le deformità le più orribili e schifose che 
fossero sopravvenute all’ altro conjuge. Queste sono calamità 
della natura che affliggono la virtù come il vizio 5 la volontà 
dell’uomo non vi ha parte alcuna: esse formano degl’ infelici 
da compiangere non de’ colpevoli da biasimare; e gli sposi con- 
traeudo la loro unione si promisero di partecipare de’ mali di 
cui fosse piaciuto alla providenza l’affliggerli. Quid enitu tani 
humanum est , quam fortuiùs casibus muli e ri s marilum , vel 
uxot'cm viri participes esse ? ( 1. 22 §. y jf. sol . ma trini. ) 

Finalmente convien avvertire al caso in cui i cattivi trat- 
tamenti usati dal marito siano stati provocati dalla prava con- 
dotta , o ria sregolamenti della moglie. Non vi è delitto in cui 
la scusa «t 'ila provocazione sia cosi inerente .alla sua natura , 
quanto quello delle ingiurie reali e personali. Base della pro- 
vocazione , «lice Bentham , è un torto anche immaginario, ed 
a chiunque si riferisca, sia legale o morale, punibile per legge 
o colla pubblica censura. Quest’eccezione non si trova scritta 
nel Codice , poiché esso ha lasciato ai giudici , come per lo 
passato (u), la cura di dichiarare se tali cattivi trattamenti, o 
tali ingiurie , siano o no gravi , avuto riguardo alla educa- 
zione che i conjugi ricevettero , o anche ai torti che il con- 
juge offeso può avere verso dell’ altro (/>). 

(а) Il giudice , scriveva Potbier I. c. num. 509 , rapporto a que- 
sta causa di separazione dee riflettere a molte circostanze. 1 .° Egli dee 
aver riguardo alia qualità delle parti. Uno schiaffo o un pugno dato 
da un marito alla propria moglie , che potrebbe essere una causa suf- 
ficiente di separazione tra persone di civile ed onesta condizione , non 
sarà tale fra persone del volgo , a meno che simili offese non siansi 
reiterate. 2. 0 Esso dee considerare se il marito sia giunto a tali eccessi 
senza o per lieve motivo , o se li commise dopoché sua moglie con ol- 
traggiane discorsi aveva irritata la pazienza di lui. 3.° Per ultimo, 
se fu in una sola occasione che il marito diede in questi eccessi pria 
della quale le parti avevano vivuto in buona armonia. Il giudice , se- 
condo le diverse circostanze , dcfcb’ esser più o meno facile ad accor- 
dare la separazione. 

(б) Sulla quistione se le ingiurie 0 cattivi trattamenti provocati 
dal conjuge , formerebbero la base della separazione , c si disse la Corte 
di Poitiers nel io ventoso anno XI , e nò la Corte di Torino nel a5 
messidoro anno XII (Sirby, 3. 2. 486» e 5. 2. 2 3.' La Cassazione poi 
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Se adunque i giùdici si .limitano a decidere che, nella causa 
al loro esame sottomessa , la cattiva condotta deila moglie o 
le circostanze de' fatti provati non sono sufficienti, o non 1 hanno 
il carattere della gravezza necessaria per provocare la separa- 
zione personale la loro decisione non è suscettiva di censura, 
nè può essere annullata dalla Corte di cassazione; poiché lungi 
dal contravvenire alla legge., si sono allo spirito di lei con- 
formali (a). •* • 

Non è soltanto alla moglie adultera che si d ebbe appli- 
care questa dottrina fondata sulla ragione. Una moglie che si 
abbandona a trasporti abituali di collera , che si dimentica 
de’suoi doveri, come se ne videro molte, fino a provocare col- 
le percosse o caricando d 1 ingiurie il proprio marito , non può 
querelarsi che questi abbia respinta la forza colla forza , T ol- 
traggio colf oltraggio. È ben mestieri che il padre di fami- 
glia , che il magistrato domestico , possa con moderazione uni- 
re la forza all 1 autorità per farsi rispettare nella di lui casa. 
Spetta ai giudici il decidere se la coilera lo spinse tropp 1 ol- 
tre , ed il fare l 1 applicazione del principio che la moglie non 
debb 1 essere ascoltata , a meno che non provi die ]a vita di 
Ini è in periglio presso il consorte da essa offeso : poiché in 
tal caso milita a di lei favore la prima di tutte le leggi , quel- 
la che comauda a ciascuno di vegliare alla propria conserva- 
tone ( b ). 

Terza ed ultima causa 'della separazione personale è la 
condanna di uno de' conjugi a pena infamante (art. 221)* 
La stessa causa è ammessa pel divorzio dalla legislazione fran- 
cese ( art. 232 ). Ivi però esistevano le pene soltanto infa- 
manti , e furono poi inserite nel Codice penale, che nell 1 art. 6 
dopo d’aver divise le pene criminali in afflittive ed infamanti 
ed in solo infamanti , indicò nell 1 art. 8 quest 1 ultime consiste- 
re nella gogna , nel bando , e nella degradazione civica. 

Ma che si dira tra noi ove si osservi non solo aver le no- 
stre nuove leggi penali escluse dal numero delle pene e gogna 
e bando e civica degradazione , ma coll 1 art. 1 delle medesi- 
me chiaramente proclamalo il' principio che nessuna pena è 

decise che quelle sevizie eccessi oc. atti a far pronunziar Bulla diman- 
da di moglie innocente e virtuosa , sono insufficienti quando si tratta 
di ammetterla per una moglie che ha violata la fede conjugate, »4 pra* 
lilc anno i3 — Ivi 7* 9°®* 

(a) Tale si è la dottrina seguita dalla Cassazióne di Parigi spe- 
cialmente colla decis. de’ i4 pratile anno i3 sulle conclusioni del pro- 
curatore generale Merli*. V. Reperì, voc- divorce, aez. 4* paragrafo 12. 

(è) ToCllibR| L c. nmn. 764, c nelle smesse parole nc! cit. coiaui- 
tario di Ponnsa a questo trattato. 
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infamante! 6 vero che ri li aggiunge : l' infamia nascente 
da un reato infamante per sua natura ò per le sue qualità 
non colpisce altri che la sola individuai persona del reo : 
ma ciò nulla vale a sciogliere il dubbio ; mentre essendosi fatto 
uso della voce reato , termine generico che abbraccia tutte le 
violazioni della legge punibili con pene criminali , correzionali 
e di polizia, non rimane alcun mezzo a distinguere qual sia 
la violazione infamante per sua natura o per le sue qualità* 
Potrebbero aversi per tali quegli stessi misfatti che T abolito 
Codice puniva colla gogna o col bando o colla degradazione 
civica (a) , tutto che siano diverse le pene agli stessi reati 
inflitte -dalle nostre Leggi. Potrebbe pur dirsi reati infamanti 
essere quelli acquali è inflitta la pena delP interdizione da pub- 
blici uflizj , se regolarmente F autorità maritale potesse tra 
questi classificarsi. Intanto, e sino a che ciò non sia spiegalo, 
sembra che venga rimesso alla prudenza del magistrato lo sta- 
bilire qual sia la pena del reato infamante o per sua natura o> 
per le sue qualità, la condanna alla quale potrà essere causa 
di separazione. 

Questa però non può aver luogo pel solo consenso reci- 
proco dei conjugi , tranue quando la convenzione sia dal tri- 
bunale civile omologala (art. 222). Ma nella legislazione fran- 
cese il consenso scambievole e perseverante de 1 conjugi nella 
maniera e sotto le condizioni dalla legge indicati , era una 
causa perentoria di divorzio ( art. 233 ) ed escludeva la sepa- 
razione ( art. 307 ), 

Pure nell’ applicazione del nostro articolo riflettano i giu- 
dici a non esser troppo facili nell’ accordare tale omologazione 
senza che valutino prudentemente i motivi che han' dato causai 
a questo reciproco consenso. Trattasi di sciogliere i conjugi da 
uno de’ massimi doveri del matrimonio j coartazione durante la 
vita e comunione di beni (b). È rimesso alla prudenza del ma- 
gistrato il valutare la gravezza delle cause , le quali j se non 
vuoisi farne materia di pubblico giudizio, sia per decenza, sia 
per altri riguardi 1 debbono però esser tali da dimostrare , che 
la vita comune riesca ai conjugi insopportabile (c). 

(a) Nell' abolito Codice penale francése la gogna a’ incorreva ne* 
delitti previsti negli art. 56 , in , 143, 177 e seguenti, 228 e a 63 . *— 

Il bando s’ incorreva ne’ delitti considerati negli articoli 78 , 81 , 

» #5 , 90 , 102 , no , 1 15 , 124 » * i 56 , 157 , i 58 , 160 , 208, 

c 229. La degradazione civica avea luogo ne’ casi contemplati negli 
articoli 1*4* 1 19 » 121 , 122 , 127 , 1 3 o , 167 , 1 83 , 197 , è 366 . 

(b) Veggasi quel cbe abbiamo detto ancora sulla nota 176 del ai- 
gnor Dblvihcourt pag. 96. 

(c) La separazione , dice Pothim , !. c. o.* 5 ig, non potendoli 

DelvmcQurt Corso Voi. Il • tG 
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Cause c he escludono la separazione » ♦ » 

H 

Dalle cause della separazione passando a quelle che Ja 
escludono , la nostra legislazione non ammette che Ja sola ri- 
conciliazione dei conjugi. Prescrive quindi che sarà estinta ra- 
gione di separazione colla riconciliazione de’ due conjugi av- 
venuta 'tanto dopo i fatti che avrebbero potuto autorizzarla, 
quanto dopo la domanda della separazione stessa ( art. 223 )» 
Nell’uno e nell’altro caso la domanda è dichiarata in ammessi- 
Jbile. Potrà nondimeno l’attore intentare una nuova azione per 
la sopravvegnenza di altra causa dopo la riconciliazione t ed 
allora potrà far uso delle cause precedenti per appoggiare la 
nuova sua domanda ( art. 224 )• Se P attore nega che sia se- 
guita riconciliazione, il convenuto potrà darne la pruova col 
mezzo o di scritture o di testimoni! ( art. 225 ). 

Lo stesso e negli stessi termini è prescritto negli articoli 
272, 273 e 274 dell’ altra legislazione, ma come motivi d’ i* 

nammessibilità dell' azione di divorzio per causa determinata. 

♦ 

Effetti della separazione » 

Riguardo finalmente agli effetti della separazione, prescrive 
il nostro articolo 226 che la moglie contro di cui sarà prò* 
iiunziata la separazione a causa di adulterio , verrà condannata 
colla medesima sentenza ad essere ristretta in una casa di cor- 
rezione per un tempo determinalo, non minore di tre mesi ne 
maggiore di due anni , e nell’ art. 227 si lascia in arbitrio del 
marito il sospendere la condanna o 1’ effetto di essa quando ac- 
consenta di riunirsi colla moglie* 

Sono a qnesle uniformi le disposizioni della legge france- 
se , parlando appunto delia separazione personale , negli arti- 
coli 3o8 e 3og.- 

Qui però conviene tener presente ancora le prescrizioni 
delle nostre Reggi penali. Ivi si dice nell’ art. 3a6: Che l’a- 
dulterio non può esser denunziato se non dal marito , ma la 
moglie convinta (a) di questo delitto vien punita col secondo 

• ' • • : . * . 

< 

promuovere che per cause gravissime, e non essendo permesso alle parti' 
di separarsi mediante un reciproco consenso, la collusione che può temersi 
tra la moglie ed il marito , il quale convenga dei fatti da essa pro- 
dotti , debbe al giudice impedire di averli come avverati, e dee quin- 
di orcliuaie la prova quantunque il marito ne sia convenuto. 

(«) Ne perciò è necessario che il conjuge colpevole sia colto nella 
flagranza : bastano all’oggetto le presunzioni operanti la convinzione 
piovale. — Bordò 27 febbraio 1807. — Sirbt , 7,2» i 63 . 
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al terzo grado di prigionia , e colla stessa pena è punito 
F adultero oltre un’ammenda da 5 o a 5 oodocati. Egualmente 
il marito convinto dietro querela della moglie di avér mante- 
hUtà una concubina nella casa coniugale (a) è punito col sé- 
(fondò al terzo grado di 1 prigionia ( art. 3 z 8 ). Finito il ter- 
mine della pena della moglie adultera , il marito nori vedendo 
segni di correzione e di emenda , ha il dritto. di farla: dimo- 
rare pe^ cinque anni in un ritiro. Ma là moglie assoluta o con- 
dannata per adulterio in un giudizio penale, non può esser 
chiamata per sottoporsi a pena per lo stesso fatto io un giudizio 
civile, e viceversa ( art. 027 ). Però può il marito inripediré 
il giudizio colla remissione che dà alla moglie adultera prima 
delia condanna , là quale giova di di l ittó èriche all 1 adultero 
( art. 329 ) j e quando qtiesta condanna sìà seguita , 1 pùò im- 
pedirne gli effetti ) eguàliftierite che la moglie può impedir 
quelli dèlia coridànria contro sUo mèrito , purché* consentano 
entrambi' di ritornare à cotìviyérè insTemé (art. 33 o ). La legge 
èfvìld fecollà privativamente al marito , perchè ivi 

la iolìT àdulterè è ad una pena corporale soggetta. La 

legge - penale infliggendola ancora all 1 adultero nel caso previ- 
sto , Conveniva Che estendesse alla moglie tal facoltà data del- 
V utio e nell 1 altro dritto al solo marito. 

Per qualunque causa poi abbia aviifo luogo la separazione, 
jt‘ cónfóge contro al quale sia stata ammessa , perde il dritto 
a tutti i lucri che il consorte gli aveva accordati sia nel con- 
tratto mfatriraoniale , sia dopo il matrimonio ( art. 228 ) ; e 
quegli-' che V ha ottenuta conserva i J lucri accordatigli dalTai- 
tro , quantunque fosse.ro stati stipulati reciprocamente , e la 
reciprocanza non abbia luogo (art. 229 )< Se poi i conjugi non 
avessero stipulalo alcuu lucro, o se questo non apparisse suffi- 
ciente ad assicurare il sostentaménto del conjuge che ha otte- 
nuta Ja separazione , il tribunalé t può ordinare à di lui favore 
sopra i .beni dell’ altro una pensione alimentaria non eccedente 
il terzo delle di costui rendite ,3 la qual pensione è rivocabile 
cessando il bisogno ( art. * 3 o ). 

Queste disposizioni medesime si contengono nel Codice 
francese , ma come effètti dèi divorzio, negli art. 299, 3 oo 
e 3 oi 5 non già per motivo della separazione. Infatti non solo 
le donazióni latto per causa di matrimonio al conjuge contro 
il quale la separazione persònale è pronunciata non sono se- 
condo quella giurisprudenza rivocate di pieno dritto come nel 

* * • “ i . ' . ». , >.* Jv.. r w - M:.- ì ictt» *b -mn».'; « •>»!»*•'• f 
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(a) té cattiva condotta del manto to rende Inammissibile 
defre la separazione personale per sregolatezza de* costumi di «uà mo- 
glie. Cassai. F. 7 nevoso a mio VII. — » SiR*f . iv 1. 188* ' 

\x v r "v 
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caso di divorilo , ma dippiìi il conjuge che ha ottenuta la se- 
parazione non può nè rivocarle , nè far pronunciare 1 a, loro 
rivocazione. Egli non lia questa facolta che per le sole dona- 
cioni fatte dopo il matrimonio le quali continuano tanto prima 
che dopo la separazione ad essere sempre rivocabili , tuttoché 
donazioni tra vivi (u). 

Le nostre^ Leggi con maggiore antiveggenaa hau dippiu. 
aggiunto che « quando la separazione sia avvenuta per causa 
» del marito , la moglie riprende tutti i- frutti della dote ; e 
» nel caso che fossero insufficienti al di lei sostentamento , il 
» marito è obbligato ad assegnarle un supplemento per alimene 
» ti, colla limitazione dell 1 articolo precedente ( art. 23 1 ). 

Dopo le provvidenze date sugl’ interessi de 1 conjugi, con- 
veniva che la legge rivolgesse lo sguardo ai figli di siffatto mal 
augurato matrimonio. Per essi dunque è venuta a prescrivere 
la regola generale che la di loro cura sarà affidata alconjuge 
che ha ottenuta la separazione : ma ha lasciato la facoltà al 
tribunale sulla domanda sia della famiglia , sia d^l procuratore 
regio, di ordinare pel maggior vantaggio de’ medesimi che tn^ 
ti , o alcuno di essi, vengano affidati alla cura (leU’altro con- 
juge o di una terza persona ( art. $32 ) ; ma qualunque sia 
quella cui vengano essi affidati t il padre e la madre conser- 
vano sempre rispettivamente il dritto di vegliare sopra il man- 
tenimento e la educazione di essi , e sono tenuti a contribuirvi 
in proporzione delle di loro forze ( art. 233 ). 

Queste stesse disposizioni han luogo nel Codice francese# 
ma come un effetto ancora dell 1 ottenuto divorzio # negli arti- 
coli 3 o 2 e 3o3 

(a) V. Toollier, I. c. d.® 781, 782 e Merli!» Questiona de droil 
V. Spparation de corps dove profondamente quest’articolo è esami- 
nato. Noi vedremo nell'ultima sezione la nuova giurisprudenza fran- 
cese introdotta in seguito dell’ abolizione del divorzio. 

( 5 ) ficco le risoluzioni della giurisprudenza rapporto alla cura de* 

figli. 

1. Quando durante il giudizio dì separazione i figli sono stali 
affidati alla moglie , e nondimeno il marito se n’ è impadronito , i 
giudici non possono ordinare contro di lui 1* arresto personale per ob- 
bligarlo a restituirli. — Parigi 27 giugno 1810- Sire* , U. 2. 4 ^ 9 » 

2. Pendente il giudizio di separazione personale può il bambino 
lattante essere rimesso alla cura del padre quante volte le circostanze 
lo permettano. Lanciano, 20 gennajo 1812. Catalani, 2. 162. 

3 . La separazione personale autorizza i giudici a privare il padre 
dell’educazione de* suoi figli per affidarla alla madre. Cassaz. Fr. 28 
giugno 1 8 • 5 . — Sirev, i 5 . 1. 38 o. — Lo stesso, se i tribunali lo giu- 
dicano convenevole fu risoluto dalle Corti di Monpellieri , Kioin , Bru- 
xelles, Parigi, Caen ec. Siaw, 6. 2. 7 i • 7. 2. 177J e io. *. 36 a \ e 
488 e 785 . 


al Ut, testo. 

Finalmente contien avvertire che nelle noatre Leggi tro- 
vasi soppresso 1' articolo 3n del Codice suddetto il quale di- 
chiara che la separazione personale produce sempre la sepa- 
razione de' beni: non. si è voluto che questa fosse una necessa- 
ria conseguenza di quella , lasciando alla moglie la liberta di 
domandarla o no (art. 1 4 1 3 ) $ e per cui nell’ art. i4o5 si 
prescrive che la comunione si scioglie tra'conjugi tanto colla se- 
parazione personale, quanto con quella deheni. 

» « ♦ 


* • I 

Della legittimità de' figli procreali col matrimonio («•}. 

« i 

« 

La legittimità indica lo stato del figlio nato da matrimo- 
nio legittimo : era d' uopo fermare questo principio sostenitore 
della certezza della paternità • quindi il figlio che nasce in 
tempo del matrimonio è figlio del marito tosto che fu messa 
alla luce dalla moglie sua. La natura addita con segni evidenti 
la madre ; impotente ad indicar il padre , ha dovuto supplirvi 
la legge. Padre quindi essa presume colui che confonde 
l'esistenza e gli alletti con quella madre, che si è costituita 
di lei fedele compagno custode e protettore , che le ha giu- 
rata una vicendevole fede , e che coabita con lei sotto gli oc- 
chi dei proprj concittadini in, mezzo a’ quali convive (b). 

Ma questa non è che presunzione (c) e ceder debbe alla, 
verità del fatto. Stabilito in tutte e due le legislazioui il ter- 
mine il pià breve della gravidanza in. 180 giorni, ed il piu • 
lungo io quella di 3ao , si potrà rifiutare il figlio nato avanti 

0 dopo questi termini , se il padre sia stato , o per lontananza 
© per qualche accidente neH'impossibilità fisica di coabitar colla 
moglie ( art. 3*2 ^ ^34 ). Sebbene nella sostauza concordino 

1 citati articoli, pure ne di.ersifica la redazione in modo, da 
non trascurarsi. Là prima diversità nasce dalla espressione po- 
trà impugnare che usa la nostra legge , e potrà negare rfl 
riconoscere che adopra. il Codice francese - y eppure vi è beo, 

(a) La paternità e la figliazione formano un Titolo separato ncW 
V una e nell’ altra legislazione , ma siccome quest' oggetto è il pria? 
«ipale effetto del matrimonio, così il Delviucoort io., ha ad esso riunito, 
some facciam. pur noi in questo trattato. 

(ò) Discuss. sul tit. VU del Codice francese. 

(e) 44 Una presunzione , dice Toulurr , non è che una oonget> 
M tura colla quale si tira da un Catto cognito, una. conseguenza che. 
w rende verisiraiLe un fatto dubbio, che si cerca di scoprire. Quando 
,, è scritta nella legge essa chiamasi di dritto , nè può esser, distrutta 
yy h non. da. altra. ytctuniiQn* indicata dalla «tessa Ugge 
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del divario tra il rijtuto e la contestazione. L 1 altra è pftì es- 
seri ziale , poiché risolve le quistioni 6e il giorno del termine 
ai computa in esso , e se il giorno cominciato si abbia per com- 
piuto. La postra legislazione ha diviso in tre parti T art. 234 
« he corrisponde all' art. 3i2 francese. Nella prima sono total- 
mente concordi. Ma la seconda parte deipari, francese si è tra 
poi suddivisa in due; nella prima delle quali si parla del parlo 
tardivo , e si dice: durante il tempo trascorso di trecento giorni 
compiti prima della nascila del figlio ec.\ nella seconda poi, 
ossia nella terza parte del nostro articolo che riguarda il parlo 
precoce , si esprime così : potrà impugnare la sua paternità 
se proverà che durante il tempo trascorso dal 3oo.° al 180. ° _ 
giorno prima, della nascila ec. Qui non avendo voluto il le- 
gislatore usare 11 espressione di 180 giorni compiti , sembra de- 
dursi che nel caso del parlo tardivo nascendo Ja } iole nel 3 oo.° 
giorno, non possa impugnarsi la paternità ove la nascita accada 
in tutta la durata di tale giorno : nel caso precedente poi dee 
nascere nel 179° giorno per dirsi precoce : nel 180° non può 
impugnarsene la paternità. Ecco risoluto che de' 3 oo giorni TuJ- 
timo non basta che sia incominciato tra noi , ma tlebb 1 esser 
compito (a). 

Ma non potrà, il padre ricusar di riconoscere il figlio an- 
che prima dei 180. 0 giorno, se prima del matrim° u i° fosse 
stato consapevole della gravidanza, se avesse assistito nella sua 
qualità di padre all 1 alto di nascita, se il parto non fosse nato 
vitale ( art. 3 1 4 236 ). Ed in generale noi potrà nè allegando 

• la sua naturale impotenza , nè T adulterio di sua moglie, quan» 
do non glie ne sia stata celata la nascita (art. 3 i 3 235 ). 

Ma sarà ^permesso per altro impugnare ( h ) la legittimità del 

(«) Yeggasi il Corso di studio legale del signor .Afuuzzcse tona. 

3. pag* 19Ó. 

(ò) Wotisi la differenza tra il poter ricusare , ed il poter impu- 
gnare , di cui fa uso la legge in questo caso. Il signor Toilltkr , I. 
«it. impiega r intera scz. 1Y. per istab.ilire tutte le differenze tra il 
rifiuto e la contestazione , e le conseguenze di ‘queste diverse azioni 
stabilite dalia legge , e eh’ egli a cinque principali riduce : Il ri- 

fiuto c particolare al marito: la móglie non ha che 1’ azione ad impu- 
gnare. 2 . L’azione del rifiuto è sempre una vera azione petitoria, man- 
cando la quale il fanciullo resta nello stato in cui è nato; la contestazip* 
ne della legittimità è più spesso un’eccezione che un’azione, c 1 la replica 
alla domanda. 3. Un termine breve e fatale colpisce il rifiuto; nessun ter- 
mine fatale può prescriversi alla contestazione della legittimità , poiché 
Spesso non è che la difesa contro 1’ azione di colui che tenterebbe 
d’ introdursi in una famiglia dov’ egli non è nato : e l'eccezione dee 
durar quanto la domanda. 4* L’azione del rifiuto passa agli credi del 
marito ne’ casi prescritti , ma solo ad essi , non ad altri , nè a’ lega • 
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figlio nato trecento giorni dopo lo scioglimento del matrimonio. 
( art. 3 i 5 ^ 237 ). 

Dopo queste teoriche , le due leggi concorde mente pre^ 
scrivono come Y azione del rifiuto di tur figlio può intentarsi 
e proseguirsi dal marito o. dai suoi eredi (a) (art 3 x 6 ^ 238 » 
317 239 , 3 i 8 24° )* . , , 

Stabilita la presunzione legale della paternità fondata sul 
matrimonio r ed il piccioi numero delle eccezioni ch’essa com- 
porta, ambe le legislazioni indicano ai figli legittimi le pruove 
che debbon somministrare della loro figli azione, e ohe consi- 
stono : ' v . 

1. Negli atti di nascita inscritti sui registri dello Stato ci- 
vile ( art. 319 -f* $ 4 * ), e che fan fède sino a che non sieno 
attaccati di falso ( art. 4 $ 4 " 47 ) > 

2. Nel possesso di stato., che può supplire a- questo ti- 
tolo ( 320 ^ 242 ) quando sia stabilito con una sufficiente riu- 
nione di fatti i di cui principali sono. dalla legge stessa indicati 

321 + 243 ), la quale similmente ne prescrive le conseguenze 


( 3*1 1 

(- 2 ^3 ) 

( 331 1 

r a 44 > 


tarj ; al contrario la contestazione della legittimità appartiene a tutti 
quelli che hanno interesse d’ impugnarla. 5. La rinunzia espressa o ta- 
cita del marito estingue irrevocabilmente l’azione del riGuto ; non è 
così della contestazione : qualunque sua dichiarazione o rinunzia l’im- 
pedisce, ec. ec. Veggasi nell’ autore ciò che [qui abbiaci debolmente 
epilogato. - 

(a) La legge non concede a qualunque interessalo la facoltà d’im- 

r ignare Io stato del figl io nato durante il matrimonio, ina he attribuisce 
esercizio ai soli eredi del marito: Quindi non agli eredi della moglie 
che non possono avere maggiori dritti di lei stessa , abbenchè abbiano 
un grande interesse a,fàr dichiarare illegittimo il figlio per succedere 
alla madre in di lui pregiudizio ; nè ai parenti del marito che non 
Cossero suoi eredi , tutto che avessero interesse di escludere il figlio 
dalle successioni collaterali che potrebbero aprirsi ; neanche ai succes- 
sori del marito se avessero rinunziato alla, successione , . perchè quest’ 
azione non può passare nelle loro persone che come facendo parte del- 
l'eredità , e perchè essi rappresentano il marito. -Lo stesso motivo i’iq- 
terdice ai legatarj che per evitare la riduzione de’ loro legati avrebbe- 
ro interesse a far giudicare il figlio illegittimo. Quest’azione non spelta 
che agli eredi. IVla a quali eredi domandano i cementatori ? Ac* soli 
legittimi sostengono Locrb , Djjfour e le Pandette francesi -, e con essi; 
ì citati autori de’ comentarj tom. 1 . pag. 44^- Ma perchè questa, di-- 
finzione,?- Perchè aggiungere alla legge? Delvincourt , con altro, ec- 
cesso, a moie Itegli eredi della madre e tutti quelli che hanno interesse. 
"V. la sua nota. a33. Noi ci atteniamo alla legge ed al sentimento di 
Toulubr il quale dice che passa tal azione anche ai legataci universali. 
0 credi instituiti/ che rappresentano il defunto-, come gli.' erodi dei. 
sangue, (tom. a , o. ..835 3.*, ed.), t 
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nascila , matrimonio o morte , ad oggetto di cambiar Io stato 
di un individuo (a). Quando una querela di falsila si è pro- 
dotta coll’ inscrizione in falso principale contro uno o più ani 
di questa specie , e che il processo criminale può servire a 
dar lumi sull’ origine e lo stato di un individuo , bisogna so- 
spenderlo sino a che l 1 origine e lo stato suddetto siano defi- 
nitivamente regolati dai tribunali civili* e ciò viene dal prin- 
cipio generale che tutti i reclami di stato sono altrettante qui- 
stioni pregiudiziali delle azioni penali che han per oggetto i 
reati di soppressione del medesimo sia direttamente sia indi- 
rettamente. 


(a) Giova a questo proposito riportare 1 * arresto della Corte di cas- 
sazione di Francia de’ io messidoro anno 12 in opposizione alle con- 
clusioni del procurator generale Merlin. Un tale Hovct fu imputato di 
falsità per aver presentato all'ufi^'ale dello Stato civile e fatto inscri- 
vere uei registri tre de* suoi tìgli come nati dal suo legittimo matri. 
monio con Elisabetta Salis sua moglie , tuttoché provvenissero real- 
mente dal suo commercio con la donzella Chouvet sua concubina. La 
Corte del dipartimento dell’ Eure si dichiarò competente per conosce- 
re e giudicar questo misfatto : ma tal decisione venne cassata per vio- 
lazione dell' art. 3?7 del Codice civile. Ecco i principali motivi del- 
1 ’ arresto della cassazione : “ attesoché se il fatto imputato a Hovct 

costituisce non solo una dichiarazione mendace , ma un falso ca- 
„ rattcrizzato che rientra nell* applicazione degli art. 4 1 c 4^ della 
seconda parte del Codice penale, questa falsità ha per oggetto il ri- 
,, sultato di operare una figliazione diversa da quella della legge e della 
,, natura , cd in conseguenza una soppressione di stato ; che da que- 
f , stc falsità debbono senza dubbio nascere due azioni , l’ una civile 
f , per far procurare dai tribunali civili la rettifica degli atti , e la re- 
,, stituzione della vera figliazione , l’altra criminale per far pronun- 
„ ciarc le pene della legge contro gli autori e i complici del faho 
,, che ha prodotto la soppressione di stato : ma che secondo 1’ art, 
v , 327 del Codice civile , questa seconda azione non può essere esercì* 
,, tata , se non dopo il giudizio della prima ; che questo arlicolp Ò 
,, generale ed assoluto per la parte pubblica non meno che per la parte 
,, civile; che la sua disposizione si applica benanche principalmente 
,, e specialmente alla parte pubblica che solo ba ii dritto di produrre 
,, ed esercitare 1’ azione criminale che s’ egli é fuori del 

i, dritto comune , e se può sembrar pericoloso che tale azione sia così 
,, sospesa ed anche eventualmente annientata relativamente ai misfatti 
,, che interessano tanto essenzialmente l’ordine sociale , il riposo delle 
„ famiglie ha potuto presentare al legislatore delle considerazioni di un 
interesse ancor più grave; che d’ altronde , non appartiene ai tri - 
buttali di apprezzare la saviezza delle leggi , essendo loro dovere 
t , di rispettarle e farne eseguire l e disposizioni: dietro questi mutivi 
,, cassa , ed annulla ec. V. Merlin. Questioni de droit ec. olla 
foce question tf élal , j. a. 
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Della legittimazione de' figli per susseguente matrimonio , 

Legittimare un figlio naturale è legalmente riconoscerlo.» 
e dargli tutti i dritti della legittimila. E questo mezzo eh® 
concede la legge ai genitori di riparar lo scandalo, che hai* 
dato alla società con un illegittimo commercio non si ottiene 
se non col susseguente matrimonio. Allora di pieno dritto s'in-r 
tendono legittimali i figli nati prima dai coniugi che. quindi le-, 
galmente si uniscono 5 ed in ciò la nostra legge differisce dalla 
francese che adopera le espressioni potrapfio esser legittimati 5 
ma in sostanza l una concorda coll 1 altra esigendo la condizione 
del riconoscimento del figlio fatto prima del matrimonio , a 
nell 1 atto stesso della sua celebrazione , e purché non si tratti 
di figli incestuosi o adulterini ( 33i •{* 253). Sembra dunque 
che la legittimazione non debba riguardarsi corno un effetto, 
necessario del matrimonio, ma come un beneficio che la leggq 
accorda sotto le prescritte condizioni ai susseguente matrimonio,. 

Ma quali saranno i figli incestuosi ? La legislazione civile 
dell 1 uno e dell altro stato fa spesso menzione di costoro senza, 
definire che debba intendersi per un commercio incestuoso* 
Invano si ricorre alla legislazione penale di entrambi, che non 
fa parola dell 1 incesto, so pure non si volesse ‘ comprenderla 
sotto il generico nome di ogni atto turpe o sre colamento din^ 
continenza che offenda il pubblico costume di cui parla Part. 
345 delle nostre Leggi penali. Il I>io<y in court, definisce i figU 
incestuosi: coloro i di cui genitori sono parenti o affai in gra ? 
do vietato., ■ . •». - s * ; . 

» L’antica giurisprudenza (dice ToulLìer, i. c. n.° q33 ) 
» distingueva tra i figli nati da consanguinei o affini , (nielli 
» ne 1 gradi di cui si potevano ottener dispense , potendo esser 
» costoro legittimati dal matrimonio che i loro genitori aves - 
» sero contralto dopo le dispense ottenute. Nou si trova nei 
» Codice alcuna disposizione, contraria a questa ragionevole 
y> distinzione,, poiché se Tari. 33. 1 esclude in generale dal ber 
» neficio della legittimazione tutti i figli naticela un commercio 
» incestuoso, esso non definisce però l’incesto. Ciò non ostante 
» il signor Merlin ( Nouveau Repert . Vi Legitirnation r pag. 
» 764 n. 9) pensa che questa distinzione non può esser pui 
» ammessa presentemente, e ciò risulta, come egli dice, dac- 
)> che 1* art. 33i del, Codice civile eccettua indefinitamente i 
» bastardi incestuosi dalla classe di quei che un susseguente 
)) matrimonio legittima: dalL 1 altro, perchè non può csrervi pdt. 
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» matrimonio senza dispensa, tra i di loro genitori (a) ». 

Non è necessario che il riconoscimento in questione sia 
simultaneo per parte de 1 due genitori, nè die sia pubblico : la 
legge non vuole che un rieouoscimento legale (6). \ 

Questa legittimazione può aver luogo anche a favore de’ fi- 
gli premorti che hanno lasciato discendenti superstiti, ed in 
lai caso giova a questi ultimi ( 332 254 ). 

L 1 effetto di tale legittimazione è quello di accordar ai fi- 
gli che re sono T oggetto gli stessi dritti come se fossero nati 

da quel susseguente matrimonio ( 333 4* 255 ). Si rifletta al- 

ti 1 : - . 0 ^ • 1 i , , \ • . ‘ y 1 . *, 

1 espressione nati dai matrimonio , come se non dai genitori , 
ma dalla celebrazione di esso avessero tratto il natale , onde 
conchiudere che la legittimazione non può avere alcuno effetto 
retroattivo , nè rimonta alla nascita non che all 1 epoca del con- 
cepithento dè 1 figli. 

Della legittimazione per rescritto del principe, come quella 
che non è un’effetto del matrimonio di cui qui solamente trat- 
tiamo , faremo parola nel seguente Titolo ove de figli naturali 
imprende il nostro autore a ragionare. 

1 l -:> j. 4 0 v 'ut-U:- h.C M-' A' 

p J t » » 

(a) II signor Delviscocrt conviene pure col signor Merlin, e molte 

altre ragioni vi aggiunge come può vedersi nelle note 269 pag. f 38 a que- 
ilo Titolo c 11 del Tit. seguente. Certo c che la lettera della legge è 
6 Ì chiara da? non ammettere interpetrazione , tutto che par contra- 
ria al line ed allo spirito di essa, lu qualunque modo conviene alme- 
no desiderare che questa distinzione si faccia dal legislatore onde nou 
vedere in un matrimonio dispensato ricader .tutta la pena del delitto 
sugl’ innocenti frutti di esso. La patria giurisprudenza avea ovviato al 
rigore delle costituzioni imperiali. Veruni , dice il nostro Guarani , 
( Itisi, Reg. lib. v tit. 7 ). passim tradurti doelores , in ea re kodie 
leges per humaniores mores subactas esse ; inspiri igitur\ non opor~ 
tere invisa^ paventimi venerem , ubi per nuplias vitium sit emendai 
timi. Sane dui iusculum esset matrimonio inito ejusdem ejfedus dar : 
negare velie. > Humana igitur fictione retrohaendum est matrirnonium t 
quod j usiuta semel evasit. ("Vid. Fàcchin 1 . 4 controv. 54 et Alciat. 
parad. 1. 3 . i 2 ').<Inde fu , ut adulterio aut incesili suscepli liberi 
apud nos ali quando legitimari postini.- Nani post adulterium velia -, 
cesLum sì parentibus jusli matrimonii copia facta fiierit ,* ex incesto 
vel adulterio suscepti liberi statim post matrimonium legìlimi censert 
debent: ' ... .. . . 

( b ) V. Todllier 1 . ciL ai numeri 927 e 928. 
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Vegli effetti del matrimonio relativi a! dritti ed alle obbiU 
gazioni rispettive de' genitori e dei figli. 

Eccoci alla terza ed ultima categoria degli effetti del ma- 
trimonio , la quale piu dalla natura che dalla legge è deter- 
minata. È la natura infatti che altamente proclama , come dice 
il nostro autore , che il figlio debba sempre onorare e rispet- 
tare i suoi genitori ( 3 ii ^ 28^ ) , e che costoro sono tenuti 
di nutrire mantenere ed educare i loro figli ( 2o3 ^ ig3> V 
La legge non si è occupata che di regolare questi drilli, e que- 
ste obbligazioni in. una maniera precisa \ quindi le disposizioni 
relative alla patria potestà che tarati 1 ’ oggetto di un. Titolo, 
particolare , e quelle che riguardano gli alimenti che i genitori 
ed i figli scambievolmente si debbono 5 di citi ci occuperemo 
in questo paragrafo. 

I conjugi col solo fatto, del matrimonio contraggono V ob- 
bligazione di alimentare i loro figli. L 1 uno e l 1 altro Codice lo 
prescrive: ma qui si arresta il francese all’ art. 203 y pure in 
mancanza de 1 genitori quest 1 obbligo si estende agli ascenden- 
ti ( a y 1 e bisognava disporre in, qual ordine vi si debba adem- 
pire. A ciò appunto si è dato opera tra noi coli 1 art. 1.93 U 
quale stabilisce , che il padre è tenuto , in primo luogo ^ quin-i 
dì r avo o proavo paterno , ed in sussidio la madre , gradua- 
zione già stabilita da Ulpiano, 1 , z|'. de agn. etalend. lib ( 6 ). 


(a) Hi quest» ammissione si lagna Toolubr, l. c. n.° 612, poiché 
ì tribunali potrebbero rigettar l’azione alimentaria che s 1 intentasse da*» 
nipoti e pronipoti contro i di loro avi e proavi senza temere la cas- 
sazione della di loro sentenza , mentre non vi sarebbe violazione di 
alcuna legge; come dice lo stesso Locrì nel suo Spirito del Codice. • 

(b) li signor Amiuzzese nel lodato suo. Corso tona. 2. pag. 71 ci 
fa sapere ebe la Commissione- legislativa, aveva, non sola, rapportato 
V art. qo3 del Codice francese , ma per dimostrare che> i genitori era- 
no egualmente tenuti a tale prestazione, avea alla parola- 'unitamente 
sostituita l’altra ugualmente. Ma attesa la frequenza delle Ufi.. per si- 
tn il causa tra i conjugi , e non essendo nell’ abitudine del nostro regno, 
vedersi la madre convenuta insieme col marito per 1’ educazione de’ fb 
gli , si volle dal nostro. Sovrano far ritorno all’ antica legge romana , 
che nel corso, di tanti secoli era stata strettamente osservata tra noi. 
Quindi “ il nostro Codice non ostante di aver sposato il principio. 
,, della legge di natura , che necare videlur non tantum qui pavtum. 
i) perjocat , sed et is qui alimonia, denegai , come scrisse Psofco y 
», ha però modificato tale principio » o stabilito Che la madie sia te- 
,, nula sussidiariamente 

Questo ci conferma nell’ idea altre volte da noi assunta che il 
princìpio che si ebbe io, mira nelle riforme del Codice fu. di richiamare 
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Cosa venga sotto il nome di alimenti significata si era pure 
nel roman dritto spiegalo , 1 . 5 . fi*, de carbon. edict . 5 ed è 
quello stesso che va compreso nelle espressioni di nutrire man- 
tenere educare ; vale a dire i procurare il bene fisico e morale 
de’ figli. Sin qui per altro si estende il dritto di costoro quan- 
to all 1 azione civile : essi non possono , come altra volta presso 
i Romani , obbligare i genitori a far loro uno stabilimento a 
causa di matrimonio o per qualunque altro titolo ( \ 19^ ). 

Ma qui pure tra noi si è migliorata la disposizione francese i 
eccettuandone la dote necessaria al collocamento delle figlie 5 
quindi si aggiunse , che la figlia ha dritto di esser dolala dal 
padre , in difetto dalV avo paterno , quindi dalla madre. 

La nostra legislazione ha soppresso l 1 art. 206 del Codice 
di quel regno riguardo agli alimenti reciproci tra i generi e 
le nuore e loro suocere e suoceri. Con piu saviezza furono tra 
noi surrogati a costoro i fratelli e le sorelle, i di cui legami , 
figli della cognazione, son più tenaci di quelli nati clairalllnita 5 
massima riconosciuta benanche dalle leggi romane (a) , e già 
dal nostro Re confermala col rescritto de’22 maggio 1779. Però 
nel prescriversi V adempimento di questo dovere non si volle 
alimentar l 1 ignavia ed il vizio negli altri fratelli e sorelle. Si 
determinò quindi nell 1 art. 197 che i fratelli e le sorelle im- 
potenti a procacciarsi il vitto per vizio di corpo o debolezza 
di spirito , han dritto a chiedere gli alimenti dai loro fratelli 
e sorelle . 

Consentono benanche le dtie legislazioni nello statuire che 
le obbligazioni risultanti da questo dovere sono reciproche ( 207 
196 ). Quindi i figli sou tenuti a somministrare gli alimenti 
ai loro genitori , ed agli ascendenti i quali ne siano bisognosi 
( 2o 5 ig5 ). 

Ma questi alimenti non sono assegnati 9e non in propor- 
zione del bisogno di chi li domanda , c delle sostanze di chi 
li dee somministrare ( 208 198 ) ; e perciò quando qnegli 

che li da , o quegli che li riceve sia ridotto ad uno stato tale 
in cui r uno non possa più fornirli o l 1 altro non ne abbiso- 
gni più , in tutto o in parte > se ne può domandare T esenzio- 
ne o la riduzione ( 209 199 ). 


in osservanza le antiche leggi romane e patrie. Or lo stesso dritto ro- 
teano chiamava la madre in sussidio, e non principalmente, nel do* 
vere degli alimenti , come disse Ulpiaho , 1. 5 5* ff* de agno se. et a - 

lend. liber. 5 nè altra obbligazione le ingiunse fuorché quella della lat- 
tazione c cura nel primo triennio del suo tìglio , I. 9. c. de patr. potest, 
(a) L. i3. J. alt. de adm • et per . tal. 1. 4* ubi pupillus educare 
dtbeSé 
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La pensione Alimentaria debb 1 essere stabilita in danaro , 
e fuori (lolla casa di colui eli' è astretto a prestarla } ma se 
questi giustificando di non poterla pagare offrisse di nutrire e 
mantenere in sua casa quello cui dee gli aliménti , inerita ascol- 
to , e provvida la legge è venuta al suo soccorso. Però la fran- j 

cese rimette alla facoltà del tribunale 1’ ordinare con cognizione 
di causa clie colui il quale ha giustificato non poter pagare la 
pensione alimentaria , possa ricevere nella propria casa cd ivi 
nutrire e mantenere quello cui dee gli alimenti $ se non che 
pei genitori riclyede 1’ offerta del padre e della madre di rice- 
vere nutrire e mantenere in propria casa il figlio da alimen- 
tarsi per esser dispensali dal pagamen.'o della pensione alimen- 
taria ( 210, 211 ). Ma la nostra legislazione indistintamente 
lia stabilito nell 1 art. 200 che se la persona che dee sommini- 
strare gli alimenti giustifica di non poter pagare la pensione 
alimentaria , il tribunale con cognizione di causa potrà ordì - 
Tiare che la della persona riceva nella propria casa , nudri - 
sca , e mantenga quello al (piale essa deve gli alimenti. . 

Nè faccia senso tal differenza ove si tenga presente quel 
che giustamente la nostra legge ha prescritto nel Titolo della 
patria potestà . Il figlio non può abbandonare la casa paterna 
finche soggiace all 1 autorità de 1 genitori, il che si estende sino 1 

agli anni venticinque qualora non sia emancipato prima , o 
abbia contralto matrimonio , o viva con casa ed economia se- 
parata $ e la figlia non può abbandonarla se non quando vada 
a marito ( art. 288 e 2<jo ). Nou possono dunque costoro esi- 
gere la pensione alimentaria fuori della casa paterna , se non 
quando giuste cause rendessero necessaria ed evidentemente utile 
la separazione dei figli da' di loro genitori. Vi è quistione nella ^ 

giurisprudenza francese, se avendo il figlio abbandonato la casa . < 

paterna per cattivi trattamenti abbia drillo alla pensione ali- 
mentaria : La corte di JXimes con decisione del 12 fruttidoro 
anno XII sostenne la negativa, e coll 1 altra del 20 agosto 1807 . 
decise non doversi dal padre giammai gli alimenti al figlio fuori 
la casa paterna : ma la Corte di Aix fu per l 1 affermativa nel * 

caso de 1 cattivi trattamenti fatti al tìglio ( colla decisione del 
3 agosto 1807 ). Sjrey, 5 . 2. i 3 . e^. 2. 765, e 8. 2. 109. 1 

Tra noi è rimesso alla prudenza de' tribunali. 

Il nostro autore lia molto bene contentato tutto ciò clic 
riguarda le disposizioni della legge sugli alimenti. Quindi a noi^ * 
non rimane, secondo Fadotlalo sistema, che indicare le seguenti 
altre importanti quistioni sugli alimenti risolute dalla giurispru- ' j 
dttiza sia delle corti francesi , sia da quelle 1 dei llèguo , e non 1 

trattale dal nostro autore. ' r 

1. Le decisioni de' tribunali sul modo come prestarsi gli 
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alimenti e sulla loro quantità ne’ casi previsti dal Codice civile 
non sono suscettibili di ricorso per annullamento. — Cassaz. 
Fran. j 4 gemile anno XIII - Sirey, 5 . i. 285. 

2. I tìgli debbono gli alimenti alla loro madre, tuttoché 
sfa passala a seconde nozze se il nuovo marito non ha mezzi 
sufficienti per somministrarglieli — Colmar, 5 . gennajo 1810 — 
Ivi , 11. 2. 22. 

3 . Il padre non c dispensato dall’ accorrere ai bisogni di 
sua figlia anche maggiore , e che gli abbia dato motivi più o 
meno gravi di malcontento ; ne può pretendere che per gua- 
dagnar la sua sussistenza si metti a servire se la sua nascila 
od educazione souo incompatibili collo slato di domestico. — ■ 

La stessa 7, agoslo 181 3 . — Iti , i 3 , 2, 377. 

4 - Il figlio adulterino autenticamente riconosciuto da suo 
padre ha dritto agli alimenti non ostante 1 ’ art* 335 4*2:58 del 
Cod. civ. — ^Bruxelles 29 luglio 1811 — Sirey, 11,2, 984, 
specialmente se fu ricoriosc/uto con testamento olografo. — 
Cassaz. 28 pratile anno XIII. Ivi , 5 . 1. 357 ed il riconosci- 
mento con privata scrittura basta a dargli questo dritto. Cass. 

28 giugno 1 8 1 5 - Ivi , i 5 1. 329. 

5 . Allorché i figli sono stati obbligati a dar gli alimenti ai 
loro genitori , coloro elle nulla ricevono dalla successione han 
dritto a pretendere il rimborso delle somme da essi pagate a 
titolo di alimenti , dagli altri figli che ritirano profitto dalla 
successione. — Parigi, 23 giugno 1818- Ivi , 19. 2. 34 - 

6. Il padre dee gli alimenti al figlio , ancorché siasi am- 

mogliato senza il di lui consenso. Bruxelles, 19 gennajo 1811- 
IvÌy 1 1 . 2. 3 l 7 . ' ' ^ 9 ' 

Per quel che riguarda la patria giurisprudenza , basta ri- 
cordare che la nostra Corte suprema ha adottala in primo luogo 
la massima che nel variare la somma degli alimenti dee con 
precisione indicarsi le circostanze comprovanti lo stato ri- 
spettivo del bisogno , e non con vaghe espressioni di circo- 
stanze alquanto migliorate , 0 mollo deteriorate ( Collezione 
delle decisioni ec. tom. 1. num. 52 p. 4^3 ). 

2 Che le transazioni stipulate per gli alimenti dovendo 
valere quanto una decisione dijfiniliva , non possono sottrarsi 
all azione di invoca o di riduzione , secondo che colui il quale 
ha l obbligo degli alimenti si trovi nel caso di non potere in 
tutto 0 in parte adempirli • Ivi , num- 53 , pag. ^65 ). 

3 . Decise pure che non si possa nel secondo grado di giu- 
risdizione aumentar la tassa degli alimenti stabilita dai primi 
giudici, ^d accettata, se non sia avvenuto cangiamento nello stato 
del patrimonio e no’ bisogni dell 1 attore , 2 ottobre t 8 i 5 , Ivi , 

58 , 5 o 3 . 
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4 . Che gli alimenti dovuti al figlio naturalo sulla successione 
paterna non sono subordinati alla condizione deli’ indigenza. — 
9 settembre 1817. — Ivi , 5 i. 434 * 

5 . Che la tassa degli alimenti, quantunque avvalorata daj 
giudicato è soggetta a variare secondo le circostanze degli ali- 
mentarli c degli alimentanti — 10 marzo 1810. Ivi, 52 . 474* 

Una bella quistione ebbe pur luogo nella Corte suddetta, 
se le decisioni interine che aggiudicano delle somme a titolo 
di alimenti provvisorj ovvero di spese necessarie a proseguire 
un giudizio , fossero suscettibili di ricorso per cassazione^ 
L’ art. 10 del decreto de’ 3 aprile 1812 riputava dilìinitive 
anche quelle sentenze che determinando una quistione incidente 
o pregiudiziale la decidono in modo da non potersi piu ri- 
chiamare ad esame nella decisioue del punto principale : ma 
r ultima legge organica de 1 29 maggio 1817 avendo detto che 
le sentenze e decisioni preparatorie ed interlocutorie , tranne 
quelle riguardanti le competenze , non fossero suscettibili dei 
ricorso presso la Corte suprema di giustizia se non dopo la 
sentenza o decisioue difficili va , fece nascere il dubbio sulla 
quistione proposta ; poiché avendo la legge fatta la sola ec- 
cezione sulla competenza , implicitamente ha voluto che ogni 
altro incidente sui quale fosse caduta una decisione irretralta- 
bile nou aprisse l’adito al ricorso , se non nell’epoca della fi- 
nale pronunziazione del giudice. Siffatta quistione fu propo- 
sta e discussa nella nostra Corte suprema sul ricorso prodotto 
dalla principessa di Tricase nella causa con D. Caterina Gal- 
lone figlia naturale del defunto principe , che si pretendeva 
innammessibile. 

L’ avvocato generale ( Barone Parrilli ) sostenne allora 
con dotte conclusioni in tal quistione preliminare che il citato 
nrt. io del decreto del 3 aprile dovesse servire di comento c 
d’illustrazione agli art. ii4 e 1 1 5 della legge organica , c 
quindi fossero suscettibili di ricorso tutie le decisioni interine 
che aggiudicano delle somme a titolo di alimenti provvisorj., 
ovvero di spese necessarie a proseguire il giudizio , perchè 
decidono della provvisoria somministrazione cosi definitiva- 
mente che il giudice nel profferire sulla quistione principale 
non può, nel caso che il titolo dell'attore resta escluso ^ri- 
venire sulla somministrazione già l'alta *. nè la legge accorda 
ripetizione di alimenti consumati , quando anche tosse colla 
decisione finale svanito il titolo e cessato interamente il dritto 
dell’alimentario. La Corte suprema non interloquì lormalmente 
sulla detta quistione preliminare , ma tacitamente pronun- 
ciando sul mento del ricorso mostrò assentire al voto di quel- 
I 1 egregio magistrato. (Deci», de’ 9 settembre 181^7 } Colica. 
e'\t. loia. 1 uum. 5i ). 
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Dello scioglimento della solenne promessa , 
• del matrimonio. 
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Dello scioglimento della solenne promessd. 

• * , • 
Abbiamo detto quanto era necessario intorno alla solenne 
promessa di celebrare il matrimonio , la quale ha quasi tutti 
i caratteri degli antichi sponsali . de futuro . Resta ora a sa- 
persi come la medesima si risolvea , e qual ne sia ora reffetta* 
L’ uso degli sponsali è antichissimo fra gli uomini , sia 
che con essi abbiano volato mostrar maggior rispetto alla ve- 
recondia ed alla debolezza muliebre, sia che cos'i veniva a 
frapporsi riparo agl 1 inconvenienti » de* matrimonj troppo pre- 
cipitosi. Secondo.! diversi costumi de 1 popoli furono da di-, 
verse solennità accornpagn ali , . è, nella chiesa risale pure ad 
una remota antichità l’uso della loro benedizione* Nacque da 
ciò F essersi permesso ai giudici ecclesiastici di conoscere, de- 
gli sponsali , purché limitassero il loro esame .alla sola vali- 
dità o invalidità de’ medesimi, il loro ufficio a far uso de’mezzi 
esortativi , ed il loro potere, non a costringere al matrimonio 
ma solo ad imporre una penitenza a quei che avesse mancato 
di fede, mancanza tollerata come un danno minore , onde evi- 
tare i maggiori mali che cagionar potrebbe un matrimonio for- 
zato ( can. requisivit ij exlr. de spons. ). 

Venne ciò confermato colla prammatica XVll de matr. 
contrai degli ti dicembre 1780 colla quale l’augusto nostro 
sovrano stabili 5 li che il giudizio di esistenza o d’ inesistenza 
degli sponsali ,♦ spettar dovesse privativamente al giudice laico; 
2. che per costare questa esistenza , dovessero gli sponsali es- 
ser contratti innanzi al paroco ed ai testimoni, e col consenso 
in iscritto de’ padri degli sposi , o di coloro che ne sostengo- 
-no le veci 5 3. che si escludesse qualunque giudizio nel foro 
laicale , o ecclesiastica su pretesi sponsali diversamente con- 
tratti ; 3 che gli sponsali beuchè legittimamente contratti non 
producessero veruna azione coattiva pel matrimonio ; 5. che di- 
chiarati validi gli sponsali dalle curie ecclesiasticbo , potessero 
far uso contro a’ renitenti delle canoniche ammonizioni ; e que- 
ste riuscendo infruttuose, mòn potessero venire alle censure 
senza ptima con distinta relazione darne parte al Re per otte- 
nerne il permesso; 6 * che il consenso paterno negli sponsali si 
Dehincouri Còrso Voi.it . ij 
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richiedesse fino all' eia di anni 3o compiti de 1 figli di famiglia 
se maschi, e se femmine sino alTerè* di anni 35 compiti, nella 
stessa guisa che coll’ editto de 1 io aprile 1771 fu stabilito nella» 
contrazione delle nozze 'de' figli ‘di famiglia ;'e’). finalmente 
che non meno i parochi 'elle le curie ecclesiastiche , sotto- 
la grave pena della reale indignazione , stessero avvertiti ad' 
osservare questo sovrano editto che è diretto ad evitar le fro- 
di che si commettono , a sostenere la libertà dà cittadini , ed 
a conservare la pace \ e H dec&ró delle famiglie / * 

Ora appunto su queste basi sono poggiate le disposizioni 
delle huove : leggi i stillo scioglimento della solenne promessa. 
Stabiliscono esse il’ principio che la promessa . di ' matrimonio 
in* qualunque modo ' e sotto » qualunque condizione fatta., non 
-produce civilmente alcuna legale obbligazione , nè per V a- 
d empimenti nè per' la prestazione di ciò che siasi promesso y 
nel caso d 1 inadempimento (art; 148)*' 

Ecoo confermala ri’ inutilità delie cosi dette parole di ma • 
trimofiio che davano le parti innanzi pubblico notaro , e degli 
stessi ‘antichi sponsali; éolenni > fatti coram parroco et testibus 
per riguardo agli effetti; civili , poiché non producono alcuna 
legale obbligazione «eh »foro esterno. Similmente »j per ^non elu- 
dere indirettaménie il voto della legge, quello cioè di lasciare 
intera la libertà 'de’ matrimonj sino al punto che non si stringa 
il nodo indissolubile , si sono ^richiamate in osservanza le re- 
gole del roman dritto (a) , che non ammettevano stipulazioni 
di pene convenzionali a danno di colui che non adempisse alla 
promessa (ò). •:-*?•**.*'* . *•* r < - 

Unica eccezione- a qqesto ^principio . fa nascere > lai legge 
dalla sola promessa fatta innanzi alV ufiùale dello stato ,ci~ 
vile a termini del capitolo 3 . del tit. II. (ivi) ; ma neppur 
* questa avrà alcuna forza ‘coattiva pel matrimonio. Per quanto 
essa sia solenne , per quanto necessaria per la celebrazione del 
matrimonio , pure non ! adempiendosi dalle parti a tale cele- 
brazione non vi sarà civilmente - altra azione che pei danni 
ed inierè 39 i‘ ( art. 78 ). Quindi' è che se una delle parti si pre- 
senti all’ ufiziale dello Stato civile e senza alcun riguardo al- 
l’antecedente promessa lo ‘richiegga degli atti civili per dar la 
sua fede ad uu terzo egli non può a dritta ragione negarvisi. 

« é % . 


< ♦ 1 » 4 ♦ •*-* 


(a) -L/ j c. de spons. I 
(fc) rii patto- di- una pena assai foriate di . una somma vvisiosa po» 
trebbe angustiale i -genitori sino ad indurli a forzare ria. figlia al prò- 
-messo matrimonio per Io quale . si é poi conceputa avversione , o al 
meno toglierle la.hhc.rlà del consenso. Ma qual felice riuscita si può 
augurare da un matrimonio conchiuso a malincuore , et meta yenae ì 
V. gli annotatori di TovwàR , I, c*.pag. 4 1 4 P* C( V' 
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La legge non dalla solenne promessa ma da Un precedente se- 
guito matrimonio fa dipendere un impedimento alle nozze che 
poscia si volessero stringer con altri (.art. 181 )♦ E perciò Tu- 
ilziale pubblico non dee rifiutar^ alle premure della parte che 
lia voluto recedere dalia precedente proméssa per darne un’ al* 
tra., non potendo crearsi Un impedimento là dove la légge pel 
favore dovuto alla libera contrazione del matrimonio ha stia 
maio di non imporne (a), t * io 3 -.ii> , iaii< 

Ma la parte cui si è mancato indebitamente di fede , se 
non ha la facoltà di opporsi perchè V altra contragga nuova 
promessa di nozze con persona diversa, ha però quella di es- 
sere di tutto indennizzata :• per cui ' la legge dichiara ohe la 
suddetta solenne promessa darà luogo in caso d? inadempi- 
mento alla rif azione del danno a prò della persona che noti 
abbia dato ragionevole motivo a recederne (art. 1 4 t )i 

Or quali saranno questi ragionevoli motivi che dan dritto 
all 1 uno o liberano l 1 altro dall 1 ordinata indennità ? A lungo 
questa materia si è trattata dall 1 insigne Pothier e dai no9Ìri 
canonisti Fimiami e Cavallari. N oi ne percorreremo rapidamente 
) principali, attenendoci al dritto. ricevuto su questa materia. 

} i Quando Je parli abbiano lasciato scorrere il tempo nel 
quale la promessa di matrimonio avrebbe dovilo adempirsi 
il mutuo consenso di recederne si riputerà tacitamente presfa to(ò). 

. 2. La lunga assenza di una delle parti , rimanendo al giu- 
dice il valutarne, la durata , t immotivi che la produssero e lé 
circostanze di colui phe intende t|‘ essere senza veruna inden- 
nità dalla promessa disobbligato (c). 

3* : 'L’impegno .anche privato, contratto da una delle parti 
:Ón un terzo , è unVmotivo di discaricar F altra della sua ob- 

*1 , ik * ft-vV . v# ' . 

fna malattia grave, una deformazione ,, qualche infa- 
mia ed*,un impensato rovescio, di fortuna ; in una parola ogni 
mutazione delle prime circostanze, quando però sia tale che 
se si fosse preveduta non avrebbe determinato le parti ad im- 
pegnarsi (e), ed a meno che dopo tal mutazione avvenutale 
parti si fossero frequentate ancor come sposi: in tal caso sus- 
sisterebbe una taeUu rinunzia al dritto di disfarsi dagl 1 impegni 
contralti ( f). ? * - ,u**j*- 

t * T* • f* # ' - 

5. la professione monaSticà di iìtìà dèlie pai ti , o la pro- 

• ' -T— » ;«>;»♦• 7 i — 

» " *, \ d i » 

(а) ComttnLarj mila prima parte del Cod. civ. x toni* t. pag. 288. 

(б) Cap. aa. exir. de sporte. . % 

(c) Merlin , rcpert. \ . jìuucaillei K ^ r . * , } 

(d) Pothier, 7. * . , Ul .. ..... 

(e) Cap. 25. extv. de jurejur f Cavallari,, I, c. p. 2. cap. 26. 

{/) V. * comeutar) cit. delle nostre Leggi civili tom. 1. p. 290. 
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mozione del futuro sposo agli ordini sacri (a). .*• f 

Finalmente la legge dichiara che la copia legete dell' aito -? 
di solenne promessa è il titolo con cui sarà promossa in giu* 
disio > T azione del danno ( art. 149)* Quest’azione non discor* 
da da quella nascente dagli altri contrattile perciò soggiace alle < 
stesse regole prescritte negli articoli ijo 3 , 1104, 1 1 pi ddli 
nostre Leggi civili* È qui però da osservare col sig. (Màllb- * 
vtllb , che sotto nome di danni ed interessi non possono io* < 
eludersi i vantaggi che taluno avrebbe avuti, o sperava di ot« - 
teoere mercè la celebrazione delle nozze. Questi vantaggi non 
sono da porre a calcolo tostochè dovean risultare da nn atto 
che la stessa legge, vietando ogni cognizione di causa, implici- 
tamente dichiara essere io libertà delle parti di ultimare, o no» 

ì n » * • V» fcjb* ' ,4i »* * } + *%■ 1 

* *• * • *» S « » l 4* <t * * *| * 4 

* • ’• , < 1 * ('■ *<•,(.»■ J , 1 >. ! 

4 _ * * 

1 Dello scioglimento del matrimonio. 

* * * ' * * , « i J i* • « , > 2 v >*♦ 


Il matrimonio dal Creatore instituito, nella legge mosaica 
confermato, ed alla dignità di sacramento nell’ evangelica legge 
elevato , quando sia validamente contratto, è vincolo! ndisso- 
lubile. Quel che Bio congiunse l’uomo non può disunire. Per - 
petuum indissolubile nexitht chiamollo il sacro tridentino con- 
cilio. “ / " ‘ f ' 

Quando non sia validamente contratto può dalla ecclesia- 
stica potestà disciogliersi , e ciò ha luogo in tutti i casi detti 
dirimenti nel canonico dritto (ò). 

A noi basta ricordare il principio generale stabilito dalla 
nostra legge, che il matrimonio dichiarato nullo dalla potestà 
ecclesiastica non produce gli effetti civili , se non nel caso del 
matrimonio putativo. * • '* * + •'. 

4 ''Quando dunque* in questa sezione si parla dello sciogli- 
mento del matrimonio , non s’ intende che di quello sciolto 
senza 1’ intervento della potestà suddetta la quale ha il dritto 


(à) Va*-Espmt jur. eccUs. par. a. tit. i J A spons . Mzkuv 1» e. 
Cavallari, he. 

(ò) Dirimentia impedimento, quindecim numerantur quae conti - 
nentur subsequentibus versiculit : 

JSrror , Conditio , Ve>tum , Cognatio , Crimen , 

Cultus , Disparito» , Vis , Or do , Ligamen , Honestas , 

Amens , Affittii , si Clandestinus , et Impos , ‘ 

Si muher sit rapta , locq nee reddito tato . / 

Hate sodando vetant connubio , facto retractant . 

JuvMur 1. c. Quest. V1I % Cap. /. 


al tit. $esto. *61 

di stabilire gl* impedimenti derimeali , e dispensarvi (a). 

Tre cause di scioglimento di matrimonio stabiliva la le- 
gislazione francese: il divorzio, la morte naturale; la morte 

civile ( art. a 27 ). 

li divorzio, come dicemmo , venne abolito tra noi sin dal 
i8i5, ed aslrazion fatta dalle idee religiose, era ciò reclamato 
da motivi gravissimi di ragion pubblica (&) , come quello che 
fomentava la licenza , proteggeva 1’ incostanza , e tutte contra- 
riava le domestiche e pubbliche istituzioni ; nell' atto che il 
matrimonio a vita può dirsi il matrimonio il più naturale , il 
più adatto ai bisogni ed alle circostanze delle famiglie , ed il 
più favorevole agl' individui per la riproduzione della specie 
umana. rr . gfct-y? «I *£: 

11 divorzio venne ancora abolito in Francia colla legge 
degli 8 maggio 1816. Essa dispose: 

1. Che tutte le domande ed istanze di divorzio per cause 
determinate fossero convertite in domande ed istanze di sepa- 
razione personale , e che le sentenze e decisioni rimaste senza 
esecuzione per non essersi ancora pronunciato il divorzio dal- 
T uflìziale dello Stato civile uniformemente agli articoli 2.58 , 
264 , 265 e 2 66 del Codice civile fossero ristretti agli effetti 
della separazione. 

2. Che tulli gli atti fatti per ottenere il divorzio per re- 
ciproco consenso fossero annullati, a che le sentenze e le de- 
cisioni rese in questo caso, ma non seguite dalla pronuuciazione 


(«) Can. Ili , e VI. del coac. trid. 

(3) Ecco come spiegò questi motivi il signor Porta lis , henché io 
un’ epoca in cui la licenza e le innovazioni riscaldavano in Fraa* 
eia le menti dell’ universale : “ Tutte le virtù sociali hanno la loro 
,, più solida base nelle virtù domestiche , e i costumi della famiglia 
,, formano alla fine quelli dello Stato. Quai disordini dal divorzio t 
,, Quante famiglie desolate 1 Qual cqnfasione nella società ) I fratelli 
,, nati da diversi matrimoni sciolti tosto che formati , non si ricono* 
,, Beerebbero più fra di loro. Le mogli , con rapida successione pas-v 
„ satc nelle braccia di più mariti , non apparterrebbero propriamente 
,, ad alcuno. Una sorta di comunanza e di promiscuità civile , degra- 
,, derebbe ia specie umana , facendola preda di passioni violenti dalle' 
,, quali verrebbe infine guasta c consunta. I Egli quasi estranei agli 
,, autori de’ loro giorni. Questi ignari della loro famiglia. I nomi di 
„ padri , figli , sposi non ricorderebbero più i teneri affetti che vi 
,, vanno congiunti. Scomparso tutto ciò che vi é di umano nel cuore 
,, dell’ uomo , svanita qualunque moralità , i delitti sbucciati ratta- 
,, mente dai vizj. , noi non riconosceremmo più le nostre relazioni che 
,, dalle sventure e da' mali ebe ci opprimerebbero ; e io mezzo alle 
,, nazioni incivilite la nostra, intera esistenza sarebbe % per djs cosi*. 
11 un pubblico scandalo 







Osservazioni 

^derarT 7 ' 0 daH ’ ufiziale dell ° Stato civile, dovessero con- 
ilderaisi come non avvenute, conformemente all' art. 29 4. 

. ue cause di scioglimento riraangono ora in Francia nel 
matrimonio : lo morte civile e la morte naturale. 1 

che np 6 rfie ° anc ^^. ne ^ regno abolita; qualunque condanna 

nuello dpi SS6 r 8 1 “ ^ ?" eU ' non P 01relj,je 3 produrre 
quello dello scioglimento del vincolo matrimoniale: nc Llrebbe 
considerarsi die come una • ’ * • *• , 

Tìari dplP oc™ „ 7 ii una / S P azid pel conjuge innocente al 

e di oli • ^ a malattia, dell 1 impotenza sopravvenuta 

cer iw" V ?' ° a “ Che , pÌ “ ®°l 9 r °sa mente Io privano depia- 

Cen del matrimonio , e della speranza di riprodursi ne' finii. 

indinendpnm aD , e ip UnqUe -' ra T altro Dlezz0 di scioglimento 

turaL 1 • d “ aulor,la ecclesiastica che la sola morte na- 

“ ut ,!, .; 10 qUagg ; ìl è d,sci0lt0 - perciò stabilito 

*'®. dd,e " ost ^ e Le 6S* civili che il matrimonio si di - 

soanVd/ , dl UH0 de ' con Ì u 8 i : il che non abbi- 

sogna di comento veruno. 
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* ' TITOLO VII. 
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L '^ f ;'■» DEI FIGLI NATURALI. 

Figli naturali si dicono generai urente quelli che so no- 
stati concepiti fuori del matrimonio (1). 

Si dividono iu tre classi: gli adulterini , gl’incestuosi 
ed i figli naturali propriamente detti. 

I figli adulterini sono quelli di cui il padre e la ma- 
dre , ovvero 1 ’ uno di essi , erano nell’epoca del conce- 
pimento impegnali in legami matrimoniali con altra per- 
sona (2). 

Incestuosi cliiamansi quelli di cui il padre e la madre 
sono fra loro parenti o affini in grado proibito (d). 

I figli naturali propriamente detti son quelli che non 
possono porsi in veruna delle classi mentovate ({). 

(1) Concepiti s non fiati. Non è necessario d’ esser nato nel ma- 
trimonio per esser legittimo , poiché il fanciullo nato ne’ 299 giorni 
dopo lo scioglimento del matrimonio , è legittimo ( art.. 3 1 5 f 23 ^ ). E 
reciprocamente, un fanciullo può esser nato nel matrimonio- e non esser 
legittimo; se, per esempio, egli è nato prima del 1SB. 0 giorno del ma- 
trimonio. È dunque evidente che dall’ istante del concepimento , calco- 
lato dietro quello della nascita , bisogna muovere per decidere se il 
commercio da cui nacque il fanciullo sia o no illegittimo. 

(2) In tal modo il fanciullo nato durante il matrimonio e dalla 
stesso commercio de’due conpigi , può essere adulterino. Per esempio : 
“ Pietro vedovo da due mesi , sposa Giovanna gravida per opera di lui, 
,, e che si sgrava due mesi dopo del matrimonio. In questo caso l’epoca 
>} del concepimento risalendo due mesi almeno innanzi allo scioglimento 
,, del primo matrimonio di Pietro , il fauciullo è adulterino , e non 
,, può giammai in conseguenza divenir legittimo , nò esser nemmena 
,, riconosciuto legalmente 

(3) E ciò quand’ anche avessero dipoi ottenuto la dispensa per ma- 
ritarsi. Il di lord commercio non era meno incestuoso nel punto Idei 
concepimento; e noi abbiamo dimostrato sull’ articolo 33i f a 53 , che 
i figli che ne provenivano , non potevano a’ termini del detto art. es- 
ser legittimati per susseguente matrimonio. 

( 4 ) In una precedente edizione io aveva definito questa specie di 
figli : coloro i di cui genitori potevano senz" alcuno impedimento con., 
trarre insieme matrimonio all’epoca del concepimento. Ho creduto do* 
ver cambiare questa definizione , e sostituirvi I’ altra che qui si trova, 
poiché si possono dar de’ casi , rari bensì , ne’ quali de’ figli nati di pa^ 
dre e madre che non avrebbero potuto maritarsi insieme all* epoca d>e| 
concepimento , dovrebbero, almeno a mio avviso , essere riguardati co. 
me figli puramente naturali. Io pongo in questa classe il figlio nato ci» 
due persone una delle quali era morta civilmente all’ «poca del conce* 
pimento , il figlio nato dono promulgato il Colite da due coniugi di- 
vorziati , ec* f «d altri simili. 


a64 Liu. i. Delle persone - 

La presunz'one delia paternità risultante dal matri- 
monio non polendo aver luogo riguardo ai figli naturali, 
ne deriva cne il loro padre agli occhi della legge è in- 
certo sino a che non li abbia espressamente riconosciuti (5). 

Questo riconoscimento debb’ essere, volontario. 
Qualunque atto che tendesse a forzarlo è .rigorosa- 
mente proibito (6) , fuorché nei solo caso del rat- 


(5) Bisogna eccettuare intanto il caso in cui il fanciullo concepito 
pri ma del matrimonio di sua madre è nato dopo la celebrazione. Noi 
abbiamo veduto infatti al Tit. del matrimonio ebe non ha bisogno di 
essere riconosciuto espressamente : basta che non venga rifiutato. 

(6) Il motivo di questa disposizione è stato, come si dice nel discorso 
con cui fu presentato il progetto al Corpo legislativo: “ Che lo indagini 
,, della paternità esponevano i tribunali a’dibattimenti i più scandalosi t 
,, a’giudizj i più arbitrar], alla giurisprudenza la più variabile; che l'uomo 
,, la di cui condotta era la più pura, quegli stesso i di cui capelli si. erari 
„ fatti canuti nell’esercizio di tutte le virtù , non andava esente dall’ at- 
,, tacco di una donna sfacciata, o di figli che gli erano estranei ; che 
n un tal genere di calunnia lasciava sempre dispiacevoli tracce ; in 
,, una parola , che le indagini _sulla paternità erano riguardate come 
,, il flagello della società Avremo forse occasione di ritornare su 
questi differenti motivi (a). 

Quid se un uomo ha riconosciuto un figlio naturale in seguito di pro- 
cedure dirette contro di lui ? Come in virtù del Codice non si può te-! 
mere 1’ effetto di simili procedure , si dee riguardare il riconoscimento 
che ba avuto luogo come puramente volontario , ed unicamente dettato 
dal desiderio di rendere omaggio alia verità; esso dee dunque etser giu- 
dicato valido. 

L’ art. 34® f 263 benché molto chiaramente redatto , ba intanto 
dato luogo a grave difficoltà sulla quale le opinioni rimangono ancora 
discordi. 

Si conviene, in generale, che in virtù di quest’ articolo la paternità 

(a) Le indagini sulla paternità cosi facilmente ammesse nell’antico 
dritto erano riguardate come un flagello della società. Per una di- 
sgraziata , dice Toullier , che reclamava de' soccorsi a nome ed a 
spese dell' onore , mille prostitute speculavano sulla pubblicità dei 
loì'o disordini , cercando un padre al figlio che venti padri potevano 
■reclamare , e scegliendo sempre il più onorato e ’l più ricco per 
tassare il proprio silenzio colla tassa dello scandalo. 

La legge de' la brumale an. II. fece cessare questi abusi ordì * 
mando che la pruova del possesso di stato de' figli naturali non po- 
tesse risultare che dalla esibizione dì scrittture pubbliche o private 
del padre , o della madre ; o dalla serie delle cure sommiuisli aie 
con la qualità paterna , e senza interruzione, così pel di loro man- 
tenimento , come per la toro educazione. Il Codice civile è andato 
anche più in là , coma, vedemmo , nell art. 34o. 


Tit. J^II. Dei Ji gli naturali . 2 65 

non può essere ricercata che in nome e nell’ interesse de! fini io. Ma 
non potrebbe ricercarsi contro di lui ? Cosi , ]* art. 908 f 8 >4 vieta ai 
genitori d. accordare ai loro figli naturali al di là della porzione die 
loro spetta ab intestalo per Tari. 7 5 7 f 674. II padre di un*fig!io „a- 
turale , nell intenzione di eludere questo dettato , non lo riconosce , 
e I istituisce suo legatario universale. Lo stesso può accadere al fi-lio 
adulterino o incestuoso , che non può esser riconosciuto. Gli eredi le- 
gittimi del testatore potrebbero esser ammessi a pruovare la paternità, 
f fa r ridurre co», la pozione del figlio a ciò che gli è augnalo dalli 
legge, ci giudicò negativamente in cassazione il 14 maggio 1810 (Sire* 
»8.o par. p. 372 ) 1 ! ,4 maggio 1811 ( G,or. della «iurUprud- 
del Cod. a». tom. XVI pag. 44 a ) . «d il i, decemhre i8,fi ( S.„er 
181 7 , 1. par. p. 191 ). v UEr » 

Malgrado queste decisioni che sembrano annunciare una giurispru- 
denza bene stabilita , 10 ardirò di elevare ancora qualche dubbio* e 
vado a sviluppare i motivi della mia incertezza a questo riguardo, ’ 

Pronunciar questi arresti i giudici si appoggiarono fortemente 
sul, testo dell art. 3^0 f q 63 , } e indagini sulla paternità sono vietate. 
Ciò e generale, si disse, e non ammette veruna eccezione. Ma si sa che 
,n fatto d mterpetrazione delle leggi debbono applicarsi le regole sta- 
bilite per I mterpetrazione delle convenzioni. Or la prima regola a que- 
sto riguardo si e , che bisogna piuttosto ricercare 1* intenzione che \r- 
restarsi al senso letterale de' termini. L’intenzione del legislatore sd 
evidentemente espressa nei Motivi. Che altro ha egli voluto se non por- 
re l uomo onesto e di una condotta illibata a coverto dagli attacchi 
.di una don, ut sfacciata , e di figli che gli sono estranei ? Non so- 
no dunque se non le indagini provocate dalla madre o dai figli ch’edi. 
ha inteso proscrivere, e non già quelle che potrebbero aver luogo con - 
tio del figlio stesso , per privarlo de* vantaggi che si potrebbero assi- 
curargli in frode della legge. 

Una seconda regola d' interpetrazione si è che tutti gli articoli di 
una legge , come tutte le clausole di una convenzione , debbono esser 
spiegati gli uni per mezzo degli altri. Or se 1 ’ art. 34 o sembra conce- 
pito impersonalmente cd in modo generale , non è poi lo stesso del- 
i articolo f aG-». V oggetto di quest’ ultimo articolo è di stabilire 
che le indagini sulla paternità o sulla maternità non possono aver luo- 
go ne casi in cui il riconoscimento uon è ammesso , cioè qualora il fi- 
glio c adulterino o incestuoso. Or in quest’articolo il legislatore si è 
orse servilo , come nel 3 jo , dell’espressione impersonale, le indagini 
sulla paternità sono interdette ? No. Egli ha detto solamente : il ji. 
g io non sa, a ammesso, ec. Egli ha dunque in questo -caso inteso di proi- 
bire le indagini sia sulla paternità sia sulla maternità al figlio solo e 
non a e a tre persone che vi hanno interesse. Bisogna dunque conve- 
nire che almeno nei casi preveduti dall’ art. 34 a , cioè quando il figlio 
c attaccalo come incestuoso o adulterino, la legge non vieta di pro- 
vai e contro di lui la maternità o »a paternità. Dunque in virtù delio 
* esso art. /. , I art. 340 non debb' essere inteso nel modo generale 
che sostengono 1 partigiani del sistema che combattiamo. È anche pro- 
babilissimo che d legislatore aveva in nnra i'art. 342 quaudo ha com- 
pì alo art. 4 G 7 8 il quale stab. lisce che i figli adulterini o gl'itv* 
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cesinosi non possono Reclamare che gl* .alimenti*. Jp fatti ^4» qual tdolp 
potrebbero essi poggiare, tale diioa^ja^.fc^^a paternità, o la maternità 
non potevano essere ricercate nè da. eqpt *nè contro di casi , e se ’d' alt 
tronde non possono prendere argomento neppure, da jun ricono$cimej*lq 
volontario , come è stato giudicato da molti arresti che saranno citati 
nel corso della presente nota. , . / . • , t 

Terza regola d’intcrpetrazione. Allorché una disposizione delia legge 
presenta due sensi , in uno de’ qualp essa sarebbe contraria alle dispo- 
sizioni di altre leggi civili, e tanto più alle disposizioni le piò sacre 
del dritto naturale , si dee piuttosto intenderla ,pel senso che juon offre 
alcuno di questi risultamene». Or se 1’ artico!*) 34o è inteso di , un. mo- 
do assoluto, no seguirà: , t * " •* > &=/*■’ *4 *f .• * '4 *. 

1. ° Che r incesto avrà pubblicamente luogp *. notoriamente , senza 

che alcuna autorità possa prevenirlo 0 impedirlo. » 4 II padre potrà spo- 
sare quella che pubblicamente è conosciuta per* sua figlia , .e il fratello 
la sorella ; basterà per ciò che non vi sia stato riconoscimento. Poi/chè 
come impedire il matrimonio senza indagare la paternità 2 > >. , 

2. Che il figlio adulterino ed Incestuoso si troverà in. una situa- 
zione ben più fayorcvolc del figlio naturale propriamente detto, il. quale 
dalla legge è inolio più favorito. Poiché se supponiamo che qucsL\,ulti, 
mo è istituito legatario universale da sua madre , si potrà in virtù* del- 

art. 34» indagare contro di lui la maternità , ad effetto, di ridurlo 
alla parte di cui la madre poteva disporre in «uo favore yi» mentre che 
' ciò sarà impossibile a’ termini dell’ art. 34*2 - se sia adulterino o ince- 
stuoso* Perciò iu virtù di questi principi si è giudicato, a Parigi il i3 
agosto 181 a, che la parte disponibile aveva potuto esser data ad indi- 
vidui dal donatore riconosciuti per suoi figli adulterini, e ciò- sull’ ap- 
poggio che questo riconosoimento essendo nullo , non poteva loro esi- 
gere opposto.. Si è ricorso contro questa sentenza, ed il ricorso è stato 
rigettato con arresto del 28 giugno i8i5. ( Sibbv , i8i5 ,. i . par. .p. 
329). Or se que’- figli fossero stati semplicemente naturali ,, il ricono- 
scimento sarebbe riuscito valido , e la donazione per conseguenza ridu- 
cibile : io lo domando , ..che dee pensarsi di una interpelrazione che 
■ conduce a conseguenza di tal natura 2 Vcgga9Ì -parimenti •( *W, 1 8 1 9 ■* 
par. 2, p. 1 53 ) una decisione della Corte di Di gione del 29 agosto j 8 i 3, 
che giudicò potere il figlio riconosciuto nel suo alto, di nascita dalla 
madre non maritata , e dal suo padre casato con altra donna , recla- 
mare (a part^a^ui spettante come figlio naturale , nella successione 
della sua madre, e ciò attesa la nullità del 'riconoscimento del padre. 
Intanto io devo «oggi unge re, inonor del vero, che la Corte di Nancy 
indo annullata, un’ adozione ed una donazione fatta in favore di un ii- 
adLulterino ildi cui stato non era provato che per mezzo del r.ico- 
> di suo padre,-il ricorso contro questa decisione fu egualmente 
gettato il .23 dicembre 1 81 6. ( Ballai . 1817 n. io). £gii è vero che 
in questo caso il riconoscimento aveva avuto luogo prima del Codice , 
ma però in un’epoca in cui le leggi civili erano ancora assai più del 
Codice favorevoli ai figli naturali di ogni specie. 

3. ° Infine che «on vi sarà cosa più facile per 1’ avvenire che di 
Rudere tutte le precauzioni prese dalla legge per impedire che gli credi 

v legittimi non siano spogliati interamente per arricchire i figli del de- 
bilito. Basterà non riconoscere questi ultimi. 
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Si parta de' risuitamenti scandalosi cui le indagini sulla paternità 
possono dar luogo . de’ sagriGcj che il timore di simili indagini può im- 
porre alle oneste persone. Ma prima di tutto , egli è molto dubbio che 
simili procedure siano state sovente dirette contro persone di virtù 
esemplare , e d’ intatta riputazione : gli attori avrebbero mostrato assai 
poca destrezza. Egli è certo al contrario che queste specie di azioni 
erano quasi sempre intentate contro di uomini di più che equivoca fa- 
ma , e l’irregolare condotta de’ quali somministrava la più grande pro- 
babilità alla domanda. D' altronde , se tale fosse stato effettivamente il 
motivo dcll’art. 34o , perchè 1' art. 34* t permette le indagini 
sulla maternità ? Non possono forse risultarne gli stessi inconvenienti? 
Non sono forse tanto più dispiacevoli , quanto più è delicata la ripu- 
tazione di una donna , c più facile ad esser macchiata ? Ma si è detto: 
egli è possibile di pruovar fisicamente la maternità , laddove la pruova 
fisica della paternità è impossibile. Ma si faccia attenzione che qui si 
tratta solamente dello scandalo che questi processi possono produrre} or 
sotto tai rapporti , una donna ha ella meno da temere un processo scan- 
daloso ? E se si è potuto, come i partigiani del sentimento contrario 

10 pretendono , formare delle domande di paternità prive di ogni fon- 
damento contro di uomini di un esemplare virtù , unicamente per co- 
stringerli a qualche sagrifizio , perchè non s' impiegherebbero gli stessi 
mezzi rispetto ad una donna di condotta irreprensibile ? Non ha forse 
essa da temere più fortemente ancora la terribile arma Cella calunnia 
la quale sa così ben profittare delle più leggiere circostanze , e che la 
più solenne decisione non giunge a disarmare? E se poi ella è maritata 
ad altra persona , diversa da quella che dicesi essere il padre del fan- 
ciullo , (poiché il Codice non fa distinzione) non sarà orribile il di 
lei stato? E non si crederà precisamente in questo caso obbligata prin- 
cipalmente a fare tutt* i possibili sagrificj onde riscattare la sua pace e 
la felicità domestica ? La sua situazione non è mille volte più penosa 
di quella del padre ? Poiché, bisogna dirlo, nei costumi attuali qual è 
quell’ uomo che credasi disonorato per aver data la vita ad un figlio 
naturale? Ed intanto se non si è temuto di ammettere le indagini sulla 
maternità , se si è pensato che 1' interesse del figlio , c quello delle fa- 
miglie potevano vincere tutte queste riflessioni , le quali nulladimeno 
sono di una gran forza , perchè ogni volta che l’interesse de’ costumi 
c delle famiglie lo esige imperiosamente, non si ammetterebbero le in- 
dagini sulla paternità , i di cui risuitamenti , come si è dimostrato , 
sono infinitamente meno pericolosi ? 

In vero, queste indagini erano nel vecchio dritto ben lungi dall’a- 
vere lo stesso effetto che attualmente otterrebbero. Siccome il tiglio 
naturale riconosciuto non aveva alcun chilto alla successione de’ suoi 
genitori, ma solo agli alimenti , si poteva esser più facile sopra questa 
specie di domande. Perciò, nell’ attuai legislazione che concede dritti 
molto più estesi al figlio naturale, si può ammettere la disposizione 
dell' art. 34o f 203, nel senso eh’ essa interdice al figlio ogni indagine 
sulla paternità. Ma non si deduce da ciò in alcun modo , che questo 
istesso figlio possa abusare di una disposizione diretta unicamente con- 
tro di lui, per appropriarsi de’ vnnlaggi clic la legge vieta nel modo 

11 più espresso* Si parla della impossibilità di pruovareia paternità; prima 
di tutto nou vi ha forse iJ possesso di stalo, il quale secondo 1 avviso de’re- 
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dattori del Codice , è la pruova la più robusta e la più solenne, allorché 
riunisce nomea , tractatus et fama ? Inoltre quale inconveniente v i sareb- 
be dunque a conformarsi su questo punto al sistema adottato dagli antichi 
tribunali? Essi facevano risultare la pruova della paternità da quella 
del concubinato. Si dirà , non esser questa che una presunzione : ciò 
è vero ; ma la legittimità de* figli concepiti nel matrimonio é forse fon- 
data su di altro che sopra una presunzione , la quale anzi in più cir- 
costanze è ben lungi dalla verità? Supponiamo infatti l’uomo il più 
onesto , marito di una donna libertina. Quand’ anche i giudici fossero 
pienamente convinti come uomini che non vi abbia avuta fra i coniugi 
alcuna specie di coabitazione, e che i figli sono in conseguenza il frutto 
dell’adulterio , essi non esiteranno intanto a dichiararli legittimi, per 
la sola ragione che non è impossibile che il marito abbia cooperato al 
loro concepimento. Su questa sola presunzione , essi saranno forzati a 
lasciare introdurre nella famiglia dell’ infelice marito estranei figliuoli. 
Si c veduto parimenti, e doveva esser cosi, la madre condannata come 
adultera , e ’1 figlio da lei partorito , dichiarato legittimo sulla sóla pre- 
sunzione che poteva esser figlio del marito, E si temerebbe poi d’im- 
piegare la stessa presunzione contro 1' uomo il di cui libertinaggio c 
provato? Come se al contrario non se gli dovesse applicare il princi- 
pio rammentato da Pothier su di un’ altra quistione , ma che perfetta- 
mente confonde alla presente : danài operam rei iLLicitae , impu- 
tanlur omnia quae sequuntur praeter uoluntatem ejus ? 

E quale inconseguenza si troverebbe in questo raziocinio ? Il liber- 
tino, 1’ adultero , sono certamente mono favoriti del marito; ed intanto 
si attribuisce al marito il figlio della moglie adultera , tutte le volle 
che sia possibile esservi stata coabitazione. Perché dunque si ricuserebbe 
di attribuire al libertino o all’ adultero di cui il delitto è provato , il 
fanciullo nato dalla donna con la quale egli viveva in vietato commer- 
cio nell’epoca del concepimento, soprattutto allorché si tratta di pre- 
venire la violazione delle disposizioni le piu sacre delle leggi naturali 
o civili? D’altronde le indagini sulla paternità sono una salvaguardia 
pei costumi. Se I' uomo che vive in iscandaloso commercio non ha a 
temere alcuna delle conseguenze che possono risultarne , credesi forse 
eh’ egli sarà più disposto a rinunciare alle sue cattive abitudini? S ’egH 
può assicurare al frutto del suo delitto la totalità de’ suoi beni, si ri- 
durrà forse volentieri a sposarne la madre? Non temerà fors’egli an- 
cora d’avere de’ figli legittimi che potrebbero porre un ostacolo agli 
effetti della sua benevolenza verso il figlio del libertinaggio odell’aduK- 
terio ? Se al contrario egli può temere che il sol frequentare una donna 
di cattiva vita esponga se e la sua memoria a dispiacevole litigio , non. 
diverrà egli più circospetto nella scelta delle sue compagnie , ed i co- 
stumi non ne trarranno oltremodo profitto? 

Infine bisogna ben penetrarsi d’un principio che si è sempre per- 
duto di vista nell' esame delle quistioni relative ai figli naturali, cioè 
che le disposizioni rigorose che li riguardano non sono state in verun 
conto stabilite iu odio di essi. Altrimenti si dovrebbero accusare tut- 
t i legislatori antichi e moderni dell'ingiustizia la più patente.- poiché 
enroe potrebbesi punire que disgraziati fanciulli del delitto che ha pre- 
seduto alla di loro nascita? Siffatte disposizioni sono fondate sull’essere 
questo delitto uno di quelli che nella maggior parte de' casi è difficile* 
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t°(7),e quando Tepoca di esso coincide con quella del conce* 


anzi impossibile punire. Siccome dunque non si può attaccare diretta* 
mente i genitori , si c voluto punirli almeno con privargli del dritto 
di disporre de’ proprii beni in favore de’ loro figli , al di là di uno por- 
zione qualunque determinata dalla legge secondo le circostanze. Da Un’al- 
tra parte, il favore del matrimonio esigeva che i frutti del delitto non 
fossero punto messi allo stesso livello dei figli derivati da legittima unio- 
ne. Egli è dunque indubitato , che le disposizioni concernenti i figli 
naturali sono stabilite non iti odium eorUm , sed in odium parentum 
et in favo rem matrimonii. Or risulterebbe precisamente il contrario dal 
sistema che combattiamo , poiché prima di tutto esso nuocerebbe al ma- 
trimonio , come abbiam fatto avvertire. Inoltre si proibisce al figlio | e 
indagini sulla paternità. Questo divieto , già rigorosissimo , ed il quale 
uon ha potuto esser dettato che da potenti motivi di ordine pubblico 
non é meno quanto all’ effetto assolutamente in favore del padre natu- 
rale. Se da un altra parte se gli concede il dritto di eludere pel solo fatto 
del non riconoscimento le disposizioni che gli vietano di migliorare al di 
là di una certa porzione la sorte de’frutti del suo delitto, ne risulterà 
che lutti gli eventi saranno in suo favore, non dipenderà che da lui il 
dritto non solamente di collocare il figlio dell’incesto c dell’adulterio nello 
stesso ordine del figlio legittimo , ma di trattarlo ancora più favorevol- 
mente ; giacché se si suppone un padre che abbia sei figli legittimi, cd 
un figlio adulterino, egli potrà dare a quest'ultimo il quarto de’suoi beni 
mentre che ciascuno di quegli altri non avrà che un ottavo. 

Tali sono le conseguenze che bisognerebbe trarre dalla dottrina 
delle cennatc decisioni , ed i motivi che mi hanno sinora impedito di 
adottarne i principi. Io non ho veduto in tutto ciò che si é detto su 
tal quistionc nulla che avesse potuto distruggere le ragioni da me al- 
legale. ( Vedete in oltre la nota 17 pag. 280. ) (a). 

(5) Bisogna dunque prima che sia provato il ratto. Io penso che 
sarebbe lo stesso in caso dello stupro violento. La corte di Parigi ha 
giudicato il 28 luglio 1821 , che bastava che vi fosse ratto di seduzio- 
ne. ( Sjrbv, 182J , 2. par. p. 235 ), 

(a) Il signor Tovllier è di opinione contraria , nel num. $ 3 $. 

,, La disposizione dell art, ol\o è assoluta ( die egli ), e le inda - 
,, gini sulla paternità sono proibite t senza distinzione tra la via 
„ di azione , e quella di eccezione j per esempio , gli eredi non 
,, sarebbero ammessi ad impugnare un legato universale fatto a* .figli, 

,, domandando a provare di essi sono figli del testatore , abìenchè 
,, in questo caso ne risulti una frode alla legge ,, E si contenta 
citare l'arresto della Corte di cassazione riportato dal Sirey pag. 2^2, 
contro del quale il nostro autore ha si maestrevolmente argomentato. 

V cramente scrivendo il decano di Eennes dopo di quello di 
P arigi conveniva che si facesse carico de' robusti motivi da questo 
ultimo prodotti , se non per altro almeno per avvertire il legista-* 
tore degli assurdi che nascono dalla lettera della legge inierpe - 
trota in modo assoluto. 
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pimento (8) | allora soltanto le indagini sulla paternità 
sono permesse, ed il rapitore può (9), a domanda delle 
parti interessate], essere dichiarato padre del fanciullo. 

La stessa proibizione non vale per le indagini sulla 
maternità. La gravidanza ed il parto essendo fatti positivi 
che facilmente si possono verificare , il figlio il quale re- 
clamerà la madre può essere ammesso a provare che egli 
sia identicamente quel medesimo che ella ha partorito." 

È permesso far questa pruova per testimonj , purché 
vi concorra un principio di pruova per iscritto (io). Ma 

aM a . i # .i : . ~ "f ~ ' r * * 2 * r *4 ». *v t 

(8) Se , per esempio , il ratto ebbe luogo nel tempo eli’ è decorso» 
dal 3 oo.° al 180. 0 giorno prima della nascita del fanciullo. 

(9) Può essere dichiarato non già sgrà dichiarato: vi bisognerà 
ancora cognizione di causa. 3 e risulta in latti dalla costituzione del fan- 
ciullo, c dal rapporto di persone dell’ arte , che l’epoca del concepi- 
mento deve necessariamente essere riportata ad un tempo anteriore al 
ratto , egli è evidente che la circostanza di questo ratto non può più sta- 
bilire la presunzione della paternità. Tale sarebbe il caso in cui la na- 
scila avesse avuto luogo dugento giorni dopo il ratto, c fosse provalo per 
mezzo dello stato del fanciullo', ch'egli nacque nel termine di nove mesi. 

(10) Noi abbiain veduto al Tit. del matrimonio cap. IV. scz. II. 
5. 1 , ciò che ha da intendersi per principio di pruova per iscritto al- 
lorché si tratta di quistionc di stato. 

Notale che qui vi sono due cose da pruovare : prima di ogni altro 
il parto della madre, ed in seguito l’identità del fanciullo che reclama 
con quello di cui la madre si è sgravata. Non c che per l’identità che 
la legge* esige un principio di pruova per iscritto. Relativamente allo 
sgravamento, io penso che potrebbe esser provato per mezzo di testi- 
moni, quand’anche non esistesse alcun principio di prova per iscritto. 
Per dritto comune , i fatti si pruovano per mezzo di testimoni, eccetto 
i casi ne’ quali la legge esige un altro genere di prova. Or qui essa 
esige il principio di pruova per iscritto j ma unicamente per 1’ iden- 
tità (a). 

V •’TT' * Vf- A ' - ••'<£’ J‘ 

(«) Anche a questo sentimento si oppóne Tòxjllibr e forse 
con miglior ragione. Ecbo il Suo argomento al num. 9 fa. ,, La 
,, pruova che questa disposizione finale dell ' art. 3 jr permette di 
a fare }> cr testimoni è manifestamente quella dell' identità e ciò 
,, si fa chiaro riunendo quella disposizione alla precedente di cui 
,, essa non è che un seguito ed una spiega . Ma la pruova del 
,, parto 'Come sarà essa fatta ? Il nostro articolo tace su questo 
,, punici Essa debbe dunque esser fatta per iscritto ; poiché in 
,, materia di statò la pruova testimoniale non è ricevuta che nel 
,, caso in cui la legge lo permette con una espressa dichiarazione. 
,, Ora il nostro articolo non permette di provare per testimoni che 
„ 'il fitto dell' identità , e non quello del parto; quest' ultimo fa'tttr 
,, non può dunque esser provalo per mezzo di testimòni. Qui dicit 
}> de uno , negai de altero. ( Eleggasi l'arresto della Corte di cu&- 
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le indagini , sia sulla maternità , sia sulla paternità nell 1 
unico caso in cui sono ammesse, non debbono aver luogo 


Il registro dello slato civile sarebbe forse riguardato come una pruo* 
va per iscritto della figliazione? Come pruova , non è possibile ; 1 ‘ art. 
3>9 f ^4* no,ì applica thè ai figli legittimi il principio che la fi- 
gliazione si pruo\a per mezzo dell’atto di nascita. Kiguardo al figlio 
naturale , tutto al più si potrebbe ammettere come un principio di pruo- 
va , quando è disteso dietro le dichiarazioni delle persone dalla legge 
incaricate. ( Vedete al voi. 1 la nota 8 , pag. 1 52 ). Ma riguardo al- 
l’identità, l’atto di nascita non può in alcun caso formare Io stesso 
incominciamenlo di pruova ; poiché esso prova, è vero, clic tal persona 
si c sgravata di un fanciullo di tal sesso, ma non già che l*csibitore 
dell’ atto sia il fanciullo di cui colei si è sgravata : il che è precisa- 

mente la questione d’identità. Fu deciso in questo senso in cassazione 
il 28 maggio 1810 ( Sirey , 1810 , i .a par. p. 202 ). 

II possesso costante di stato del figlio naturale della madre recla- 
mata sarebbe mai riguardato come una pruova , o come un principio di 
pruova ? Si era proposto al Consiglio di stato un articolo importante ch’es- 
so sarebbe riguardato come un principio di pruova sutficicntca far am- 
mettere la pruova testimoniale ; ina questo articolo fu soppresso , a 
motivo clic tal possesso essendo il più potente di tutt’ i titoli, doveva 
per conseguenza far pruova intera ( Processo verbale del uG brumale 
anno 10 ). 

Si applicherebbe forse al figlio naturale che promuove le indagini 
sulla maternità la disposizione del $. ,i.° dcH’art. 3 a 3 f 2^5 il quale 
ammette la pruova testimoniale , allorcb’ esistono delle presunzioni o 
indiz] risultanti da fatti d’altronde costanti, ed assai gravi per deter- 
minare r ammissione di questa pruova? Si giudicò negativamente in 
cassazione il 28 maggio 1810 (Sirey, j8io, 1.» par. p. 193) atteso 
che 1’ art. 323 , come dicesi in quella decisione, è situalo sotto la ru- 
brica della figliazione legittima. Questa decisione può esser conforme 
alla lettera della legge; ma mi sembra ben rigorosa. Vi son molti ar- 
ticoli del cap. 11 del Tit! della paternità e della figliazione i quali, 
benché collocati sotto la rubrica della figliazione def gli legittimi > dch- 
bono nulladimeno essere applicali necessariamente ai tigli naturali; benché 
le disposizioni non ne siano punto richiamate sotto la rubrica dei figli 
naturali. Tale è l'articolo 3 ao f 242 , relativo al possesso di stalo, 
l’articolo 3 q 4 f 246 il quale stabilisce ciò ebe deve intendersi per prin- 
cipio di pruova per iscritto ; 1’ art. 325 f 247 clic permette la pruova 
contraria a quella fatta dal figlio; gli articoli 326 e 327 f 248 e 249 
i quali stabiliscono la competenza esclusiva de’ tribunali civili in materia 
di figliazione '; gli articoli ^28 f 25o , 329f25i e 33 oj -252 relativi al- 
1‘ impresciitlibllità dell’azione in persona del figlio, e la sua prescrit- 
tibilitò riguardo ai di lui credi. Perchè l’ art. 3 z 3 si troverebbe solo 


,, sazione de ’ 18 moggio 1810 reso sulle conclusioni del signor Mmr- 
„ irs riportato da Sirey , an. 1820 pag. 195 a 202 

V pggansi inoltre nello stesso autore guani * egli aggiunge 
su quésta come sulle altre quistioni risolute dal Delvincgurt sul - 
l' opposto principio ne num. $q 3 , 944 » 945 , 946 , 94? e 94 ^» 
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che a favore dei fì^li suscettivi di essere riconosciuti ; e 
lai è il carattere di riprovazione impresso al commercio 
adulterino o incestuoso, che i figli i quali ne provengono 
inai non possono, almeno direttamente, riconoscersi (il). 

Il riconoscimento non può esser fatto che dal padre 
o dalla madre (12). Dee farsi nell 1 atto di nascita, ovvero 


eccettuato dall’ applicazione ? Si può dire intanto per giustificare l' opi- 
nione contraria, che la prima parte del 5« t»° dell' art. 3s3 ritrovan- 
dosi espressamente richiamata nell’ art. 341 f 264, 6à dee presumere che 
sol perche il legislatore omise la seconda parte di questo paragrafo , 
non volle applicarlo al figlio naturale. Pure, io lo ripeto, quest'opinione 
può sostenersi; ma sembrami all’estremo rigorosa (a). 

(11) Poiché T art. 7621658 suppone che essi possono esser rico- 

nosciuti almeno indirettamente, per cs. nel caso degli art. 3i2f 234 e 
seguenti. Esempio: una donna da dieci anni maritata, partorisce ; il 
fanciullo viene iscritto sotto il euo nome e quello del marito, ed in 
conseguenza come legittimo. Il marito lo rifiuta , allegando che durante 
il tempo dal 3oo.° fino al 180. 0 giorno prima della nascita, era nel- 
1* impossibilità fisica di coabitare con sua moglie. La pruova è fatta , 
e ’J rifiuto c giudicato valido. Vi ba qùi il riconoscimento indiretto per 
parte della madre. Similmente: un uomo già maritato inganna l’ufiziale 
dello Stato civile , c si marita con una donna che ha conoscenza del 
»uo primo matrimonio. I figli prodotti dalla loro unione sono portati 
sul registro dello Stato civile come figli legittimi. La bigamia si scuopre 
in seguito, cd i figli son dichiarati adulterini : essi non sono meno 

riconosciuti dal padre e dalla madre loro. 

In una parola, bisogna intendere l’art. 335 aSS nel senso che 
i figli adulterini o incestuosi non possono giammai essere riconosciuti 
in tal qualità; ma il riconoscimento, qualunque sia, non può in tut- 
t i casi accordare altro dritto che agli alimenti (art. 672 ). 

La stessa disposizione avrebbe luogo, se in seguito dell’ opinione 
che noi abbiamo precedentemente emessa, la maternità fosse indagata con- 
tro del figlio, e che dalla procedura risultasse la pruova d’ esser egli 
adulterino ; la sentenza in questo caso equivarrebbe ad un riconosci- 
mento , e gli darebbe dritto agli alimenti contro la madre , o i suoi 
eredi. Lo stesso sarebbe rispetto al padre nel caso in cui , dietro la* 
medesima opinione, la paternità potesse esser indagata contro dei-figlio*. 

(12) I/avo noa può riconoscere il figlio naturale di suo figlio; e 
d»*r pari il riconoscimento del padre non dà al figlio naturale alcun 
drillo sulla successione dcH’avo. In una parola il figlio naturale anche 

(a) Ma il Codice , dice 7 ovuli ER , non ha applicata la dispo- 
sizione dell'uri. 3*40 ai figli naturali. JVo/i sembra dunque che co- 
storo possano presentare come principio di pruova per iscritto il 
possesso del di loro stato. IL possesso anche costante ( aggiunge 
,, egli nel num. 971 ) della qualità di fi gl io naturale , possesso che 
,, non può presentai'si nè come cominciarne! ito di pruova per iscrìtto , 
,, ne come una pruova compiuta di figliazione ,.. Qui è osservabile' 
che egli cita nella nota Provouon il quale pensa diversamente } e non 

fa menzione del nostro Autore, - 

* ‘ ' 1 * . .wìuv sa otv.ns'W » 
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4 con altro alto autentico (i3). Fatto dal padre * non v’è 

riconosciuto non ha civilmente altri parenti che il proprio padre o fa 
propria madre. In conseguenza ragionevolmente la Corte di cassazione 
ha con decisione del 7 luglio 1817, inserita nel bulléttino n.° 72, cas- 
sata quella della Corte di Douai che aveva condannato un individuo a 
somministrar gli alimenti ai figli naturali di suo figlio. 

JN oi diciamo che il tìglio naturale non ha civilmente altri parenti 
che i suoi genitori , poiché la parentela ^naturale esiste sempre fra lui 
ed i parenti de* suoi genitori. Cosi vediamo che il matrimonio è vietato 
fra ascendenti e discendenti come tra fratelli e sorelle naturali. 

(i3) Anteriore o posteriore alla nascita. Si decise ragionevolmente 
in cassazione il 16 decembre 1811 ( Siréy , 1812, t.» par. p< 81 ) che 
l’argomento tratto dal senso letterale dell’ art. 334 f 257 non era suffi- 
ciente ad annullare un riconoscimento fatto durante la gravidanza. Per 
conoscere ciò che debba intendersi per atto autentico , vedete l’articolo 
1 3 1 7 f 1271. Noi ci faremo Or ora ad esaminare perchè si esiga un atto 
di questa specie. 

Si potrebbe riconoscere Un figlio naturale morto? lo penso che si* 
purché tuttavolta egli aveva figli. ( Argom. tratto dall’art. 332 f 24-5). 
Applicate ciò che abbiam detto qui sopra nella nota 271 pag. 139. 

Il riconoscimento potrehb’ essere fatto per mezzo di un procuratore? 
Sì, purché la procura sia autentica e speciale ad effetto di riconóscere 
tal fanciullo, ed anche, in questo caso, ove colui che ha fatta la pro- 
cura venisse a morire prima che il riconoscimento si fosse effettuato * 
*i potrebbe pretendere con fondamento che la produra equivale allo 
•tesso riconoscimento. 

II riconoscimento di un figlio naturale può forse essere tacito? 
Si, purché l’atto da cui si fa risultare sia autenticò; se, per esemplo*, 
un uomo stipulando un atto con altri persona , le dà o le lascia pren- 
dere nell’atto la qualità di suo figlio naturale. 

Il riconoscimento per atto d’ultima volontà è valido? Sì , se il 
testamento è mistico , o per- atto pubblico , poiché in questo Caso è 
autentico. Altrimenti però se sia olografa. Ciò avrebbe potuto soffrire 
qualche difficoltà, riguardo al testamento olografo , secondo la Consue- 
tudine di Parigi , che lo riputava atto solenne. Ma questa disposizione 
non essendo stata conservata nel Codice, il testamento olografo è ri- 
tenuto nella classe de’ semplici atti di privata scrittura (a). 

(d) Il Codice civile , dice Tovllier , conferisce ài testatore la 
stessa autorità e lo stesso carattere che gli dava V articolo 289 della 
Costumanza di Parigi ; dunque non può mettersi in dubbio che il 
ticon os cimento .fatto in testamento olografo sia valido , coma fu adot- 
tato dalla Corte di cassazione ne' molivi dell'arresto pronunciato a’3 
Settembre 1806 riportato da Merli* , nuovo Repert. y . Filiamoti , e 
da SiRBY , an. 1806, pag. 4*4* Egli però aggiunge bisognare che 
questo testamento sia depositalo presso un nolajo , e che ne sia assi- 
curala in altro modo la data , acciò con esso non si faccia frode al 
disposto dell’ art. 337. leggami nel detto autore i num. q 53, e 9Ò4* 

Dclvincourt Carso Fot .//. • 
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Quid ae una persona La scritto all'ufficiale dello Stato civile, che 
tal fanciullo è suo figlio , e cLc la lettera sia stata riportata nell’ alto 
di nascita , o vi sia stata annessa ; ciò equivarrebbe mai ad un auten- 
tico riconoscimento? Si è giudicato affermativamente a Bruxelles, li n 
luglio 1808. ( Gì or» dì giurispr. del Cod. civ. tom. XI pag. 269”). 
E la stessa dottrina pare consacrata in uno de’ motivi dell’arresto reso 
dalla Corte di cassazione li 11 agosto dell’anno stesso ( Sire*-, 1808, 1 .a 
par. p. 499 ). lo non posso abbracciare questa opinione. In fatti qual è 
«tato il fine del legislatore nell’ esigere un atto autentico? Alcuni,nel 
numero de’ quali è il signor Proudhon, ban detto ciò provenire perchè 
lo stato delle persone doveva essere immutabile, e che non era per- 
messo ad alcun individuo di cambiarlo, o di alienarlo; che vi sarebbe 
dunque dell’ inconseguenza a lasciar riposare i dritti della paternità e 
della figliazione sulla debole garentia di una privata scrittura. Io non 
posso credere che tale sia stato il motivo del legislatore: poiché prima 
bisognerebbe concliiuderne che 1’ atto di riconoscimento non può esser 
fatto che con minuta; ciò che none. Risulterebbe in seguito da questo 
sistema, che l’autenticità dell’atto non vien richiesta che per l'interesse 
del figlio, e per assicurare il suo stato, e che in conseguenza la man- 
canza di autenticità non potrebbe essergli opposta 5 massima contraria 
a tutt’ i principi attuali. D’altronde il possesso, in materia di 6tato,siè 
sempre riguardato come il titolo il più valido, e forse ancora più effi- 
cace di qualunque atto più autentico , poiché stabilisce ad un tempo lo 
stato e l’identità dell’individuo che Io reclama; ed intanto questo pos- 
sesso non é di alcun peso nelle indagini sulla paternità. La vera ragione 
per la quale si é richiesto l’atto autentico c stata peretyè si è voluto 
porre le persone deboli a coverto dalle sollecitazioni e dalle seduzioni, 
a via delle quali si potrebbe tentare di strappar loro un riconoscimento. 
Si presume ebe innanzi ad un ufficiale pubblico qualunque , la persona 
debba godere di tutta la sua libertà, eh’ essa sia in sicuro di ogni coa- 
zione , e che per conseguenza il riconoscimento eh’ essa firma é Teffetto 
della sua pura e semplice volontà. Or si possono mai applicar questi 
caratteri ad una lettera scritta all’ufficiale dello Stato civile? Questa 
lettera non è essa scritta dall’ individuo che 1’ ha firmata , solo, fuori 
della presenza dell’ ufficiale pubblico; presenza che garentisce ai tribu- 
nali la perfetta libertà di colui che ha riconosciuto ? In una parola , 
una lettela sino a che non sia riconosciuta innanzi notaro da colui che 
1 ’ ha scritta , che altro è se non un atto di scrittura privata? Ed un 
terzo può egli , unendola ad un registro pubblico senza la presenza di 
colui che l’ha firmata , darle la forza di un atto autentico? Sarebbe 
essa meno soggetta alla semplice negazione, alla verifica di carattere, 
ec. ? Io penso dunque che in nessun caso , una lettera di questo genere 
può equivalere al riconoscimento voluto dalla legge (a). 

Quid se T atto di scrittura privata contenente il riconoscimento , 

« 

(a) Tovllier al num . 951 crede che V art. 334 non essendo in 
termini proibitivi , e non pronunciando alcuna pena per lo riconosci - 
mento non fatto con atto autentico abbia lasciato quello fatto con privata 
scrittura ne' termini del dritto comune che gli accorda la stessa fe- 
de che dà all' alto autentico quando sia riconosciuto da quegli che l’ha 
fatto , o si abbia come legalmente riconosciuto ( art. 1 322 ). 
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*U stato riconosciuto esso stesso autenticamente? Bisogna distinguere: 
•e la ricognizione dell' atto ha avuto luogo volontariamente , è come 
•e il riconoscimento del fauciullo fosse stato fatto per alto autentico. 
Se la ricognizione è domandata in giudizio, i genitori possono ricu- 
«arvisi , e contentarsi di opporre I* eccezione d' inammessiblità tratta 
dalle disposizioni della legge. Ma se , provocati o no in giudizio , essi 
hanno riconosciuto 1’ atto puramente e semplicemente , ’io penso che 
ciò debba equivalere ad un riconoscimento autentico. ( Vedete la pre- 
cedente nota 6 pag. aG4 in princìpio ). 

L’ art. 334 f a 57 decide in generale che il riconoscimento dev’ es- 
ser fatto con atto autentico , senza distinzione a questo riguardo fra 
padre e madre ; ma non potrebbe stabilirsi una differenza a tal oggetto ? 
Le indagini sulla paternità essendo interdette , nc risulta che il padre 
non può neanche esser astretto a riconoscere la sua firma. Ma sembra 
che non dovrebb* esser lo stesso rispetto alla madre. Le indagini sulla 
maternità essendo permesse, chi potrebbe impedire al figlio di preva- 
lersi contro colei eh’ ei reclama per sua madre dell’ atto privato col 
quale ella lo riconosce , ed in caso di opposizione , domandarne la ve- 
rifica ì A malgrado di queste ragioni le quali in fatti sembrano spe- 
ciose , io penso che f art, dev’essere inteso in un modo generale cosi 
coni’ è redatto. Se il motivo del legislatore è stato di mettere in sicuro 
dalla sorpresa delle insidie , questa ragione esiste rispetto alla madre 
come per rispetto al padre. Senza dubbio che il riconoscimento fatto 
con una scrittura privata dalla madre può esserle .opposto , non come 
lOa pruova , quand’ anche la firma fosse riconosciuta , ma semplice- 
mente come una presunzione di cui i giudici avranno ad apprezzale 
l’ importanza , e che potrà secondo le circostanze , c se sia accompa- 
gnata d’altri amminicoli , determinarli a pronunciare in favore del fan- 
ciullo ; ma essa non formerà da se sola , e per se stessa pruova com- 
piuta , come se si trattasse di un ordinario riconoscimcuto (a). 

Il riconoscimento forzato , ne’ casi nei quali vien’ ammesso , avreb- 
be lo stesso effetto del volontario ? La quistione si c presentala alla 
Corte reale di Parigi, dov’ è stata giudicata affermativamente il 27 gim 
gno 1812 ( Sirby’, 1812 , 2. par. pag. 4*8 ) » e ragionevolmente. Gli 
avversarj del figlio naturale pretendevano che solamente il riconosci- 
mento volontario potesse dar dritto alla successione ; che ogni altro non 
dava dritto che agli alimenti. La decisione di Parigi ha proscritta que- 
- sta distinzione di cui non esiste alcuna traccia net Codice, il quale fre- 
quentemente si serve della espressione legalmente riconosciuti. Or il 
riconoscimento per effetto di giudizio c egualmente legale del volontario. 

10 non esito dunque a pensare eh’ essi debbono produrre lutti c due 
gli stessi effetti. 

Si potrebbe forse a questa decisione opporre I’ art. 200 f 294 <hl 
Cod. di procedura, il quale ammette per documenti di paragone nelle 
verifiche di scritture le carte riconosciute da quegli cui viene attribuito 

11 documento da verificarsi , ma non quelli negati , e.nou riconosciuti 
da lui*, ancorché siano stati precedentemente verificali e riconosciuti 

(a) Sostiene il Ti Ut.lter rtrl nwn. y r >o, e con ragione , valido il 
ricon >sci mento fallo dalia madre con un alto di privata scrittura. 
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•esser suoi : d‘ onde si potrebbe conchiudere che la legge stabilisce una 
differenza fra it riconoscimento volontario e il forzato. 

Ma prima di tutto si può dire che qui ia distinzione è formalmente 
enunciata nella legge , e che precisamente la necessità nella quale il le* 
gislatorc ha creduto trovarsi di esprimerla , prova che per dritto co» 
nume il riconoscimento forzato, ha lo stesso effetto del volontàrio. 

Si può dire in secondo luogo che per I autorità della cosa giudi- 
cata si attribuisce ad un individuo la scrittura da lui rigettata , ma «to’ è 
stata riconosciiita giudiziariamente presente lui. Ora , 1 ’ autorità della 
cosa giudicata non ha luogo che riguardo a ciò che ha formato l’og- 
getto dei giudizio , per conseguenza allorché si tratta di verificare una 
carta , non si può prevalersi di un giudizio reso sulla verifica di un’ al- 
tra carta, • 

Nel nostro caso al contrario si tratta dello stesso fatto , del me- 
desimo oggetto , fra le medesime parti , o i loro aventi causa ; e si pre- 
tenderà che il giudizio del riconoscimento non debba aver lo stesso ef- 
fetto che il riconoscimento volontario . o debba averne uno minore ! 

t * * 

B lo stesso come se si sostenesse che un atto il quale potrebbe dar luogo 
ad un’ azione pel capitale c gl’ interessi se fosse volontariamente rico- 
nosciuto , non darebbe azione che pel capitale se fosse stato ricono- 
sciuto in giudizio . 

■ Un minore può riconoscere un suo figlio naturale? Non crederci 
che potesse porsi in dubbio 1 * affermativa. Ma potrebbe farsi restituire 
in intiero contro questo riconoscimento? Io penso che sì, come con- 
tro ogni altra specie di obbligazione. Pure bisogna badare che il mino- 
re non. può essere restituito in intiero se non provando la lesione: or 
non può esservi lesione in un simile riconoscimento che quando il mi- 
nore provasse , che il fanciullo non sia suo prodotto , che il riconosci- 
mento sia stato f effetto del dolo, dell’errore , o della violenza, ccc. 
In fatti egli non può dire di essere stato leso perche, ha riconosciuto. 
Il riconoscimento non è ciò che costituisce la di lui obbligazione , ma 
n’ è la pruova ; 1 ’ obbligazione ha esistito dal momento in cui il fan- 
ciullo è stato concepito : egli non ha fatto che il suo dovere ricono- 
scendolo , non può dunque farsi restituire contro il riconoscimento. Da 
un altro lato , egli non può farsi restituire contro 1 ’ obbligazione risul- 
tante dall’aver egli procreato il fanciullo. Imperciocché il fatto del cpn* 
cepimento è per parte sua un atto criminoso ; ed è massima legale che 
il minore non sia restituito in intiero contro le obbligazioni risultanti dal 
suo delitto o quasi delitto ( art. i 3 io f i 294 )• Io giudico per le stesse 
ragioni , eh’ egli può fare questo riconoscimento senza autorizzazione 
alcuna, f^edetc un arresto di cassazione del 22 giugno i 8 i 3 , il quale 
ha sentenziato in questo senso, ed in virtù di questi principj. (Sire*, 
18 j 3 , 1 . par. pag. 281 ). 

Si dimanda infine se il riconoscimento di un figlio naturale fatto 
con carja privata , potrebbe accordare almeno al figlio il dritto di do- 
mandare gli alimenti a suo padre oa sua madre , o alla loro successione. 
Siffatta quistione é stata sulle prime controvertita. Parrebbe nondimeno 
che siasi ritornato all’ opinione, che un simile riconoscimento é affatto 
nullo. E ciò perché la paternità è indivisibile , perché non può scin- 
dersi , nè si può essere padre in un caso, e non esserlo in un al- 
4 tro ecc, » 4 
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Non ostante la giurisprudenza quasi generale su questo punto ( ve- 
dete fra le altre decisioni quella della cassazione del 4 ottobre 181 a , 
riferita d.c Sire* , i 8 i 3 , i. par. pag. 1 39 ) , io ardisco ancora di so- 
stenere r opinione che ho sempre difesa , cioè : che il figlio cosi rico- 
nosciuto non può pretendere in verità alcun dritto alla successione , 
ma che ha almeno quello di domandare gli alimenti ; cd ec.co rispetto 
a ciò quali sono i miei motivi. 

Bisogna distinguere con attenzione ne* differenti dritti che possono 
essere esercitati , quelli clic discendono dal dritto civile , o dal dritto . 
naturale. Come i primi sono dati dalla sola legge civile , essa ha potuto 
concatenare il dritto di esercitarli all’osservanza di tale o tale altra . 
formalità ; ina rispetto ai secondi , siccome sono indipendenti dalia legge 
civile, non devono essere sottomessi che alle regole generali e comuni 
del dritto. £ iu tal modo che la legge ricusa al morto civilmente il 
dritto di succedere ,.sia ab intestato sia con testamento , e eh’ essa gli 
accorda intanto la facoltà di ricevere a titolo di alimenti. Le succes- 
sioni sono di dritto civile , essendo la legge civile quella che le defe- 
risce , e che determina 1’ ordine nel quale debbono esser raccolte ; es- 
sa dunque può non ammettervi che quegli i quali hanno adempito a 
tale o tal’ altra condizione. Ma gii alimenti sono di dritto naturale ; 
perciò indipendenti da ogni disposizione civile} c la legge che dispen- 
sasse il padre daU’ohbligo di nudrire i suoi figli , sarebbe una legge empia 
c degna de’ più barbari tempi. Or se il dritto di domandar gli alimenti 
non è di pertinenza della legge civile , essa non ha potuto subordinarne 
l’esercizio all’osservanza di talune formalità* Che per evitare i processi 
scandalosi si proibiscano le indagini sulla paternità, la deposizione è 
già ben dura, come l’abbiam dimostrato; ma qualora questa paternità 
è provata nel modo ebe sarebbe sufficiente a pruovare ogni specie di 
obbligazione , quanto non può darsi luogo a giudizio se non per una 
semplice verifica di scrittura in caso di negativa , verifica la quale non 
può recar seco scandalo alcuno, io non veggo come il padre potrebbe 
sottrarsi all’ obbligo di somministrare gli alimenti; e come un atto che 
in un aliare ordinario sarebbe giudicato sufficiente per costituirlo debi- 
tore di una somma quanto considerabile si fosse , non basterebbe per 
dare al figlio naturale il dritto di domandare gli alimenti. 

Non si può , dicesi , scindere la paternità : ciò è un puro sofisma. 

E impossibile senza dubbio che la stessa persona sia e non sia padre 
al tempo stesso del medesimo fanciullo. Ma nel nostro sistema non è 
la paternità eh’ è scissa ; bensì i suoi effetti , de’ quali alcuni essendo 
di dritto naturale , altri di dritto civile , possou formar 1’ oggetto di 
differenti disposizioni. Egli è più che possibile che un fanciullo possa 
esercitare taluno de’ citi l Li della figliazione , 0 non tal altro. In tal modo 
il figlio adulterino t> incestuoso può reclamare gli alimenti , e non è 
ammesso alla successione. Il figlio del morto civilmente può esser tenuto , 
almeno a nostro avviso , a somministrare gli alimenti a suo padre , e 
»oa vi è intanto fra di essi alcun rapporto civile di paternità o di fi- 
gliazione. Nel caso dell' art. 202 f 192 il padre di mala fede sarebbe 
padre ad effelto^di trasmettere la sua successione ai figli del matrimo- 
nio putativo dnntralto con la sposa di buona fede ; e non lo sarebbe 
poi per raccogliere la di loro propria successione. InGne , vi ha nulla 
che sembri più indivisibile quanto la qualità di erede 2 Ed intanto non 
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yaò accadere che la stessa persona sia e non sia ad un tempo crede del- 
1 ’ individuo stesso riguardo a differenti persone ? ( Vedete la nota 100 
sul tit. delle successioni , tom. 4)* Tutti questi casi differenti possono 
presentarsi. Conchiudiamo dunque che le pretesa impossibilità di scio* 
dere la paternità è una chimera (a). 

S’insiste dicendo : ' senza dubbio il padre è tenuto a dar gli ali- 
menti al suo figlio naturale; ma perciò bisogna, anche in virtù del 
dritto naturale , pruovargli che egli e il padre : or là legge civile non 
ammette altra pruova della paternità che 1’ atto di nascita o un alto 
autentico. Io rispondo in primo luogo , ch'egli è contradittorio il dire 
da una parte che per dritto naturale , ed indipendentemente da ogni 
legge civile , il padre è tenuto a nudrire suo figlio , e dall’ altra parte 
di subordinare quest’ obbligo ad una formalità che non è richiesta per 
le obbligazioni , anche civili. Rispondo' in secondo luogo che 1 ’ art. 
762 f 678 concede gli alimenti al figlio incestuoso ed adulterino , il 
quale intanto non può essere riconosciuto uè per mezzo del suo atto di 
nascita , nè per mezzo di altro atto autentico. La legge essa stessa ha 
dunque deciso che 1’ articolo 334 t 2Ò7 non era applicabile alia sem- 
plice domanda di alimenti. D’ altronde la causa è si favorevole , che 
se anche vi fosse stato alcun dubbio , la quistione dovrebb’ esser decisa 
in favore del figlio. 

Infine , dicesi in terzo luogo , la legge annullando i riconoscimenti 
per carta privata , ha voluto distruggere tutto 1’ effetto dell’ influenza 
che la seduzione può esercitare sulla debolezza. Or questa influenza sarà 
la stessa , quantunque non si tratti che di una semplice domanda di 

1 

(a) Ma questo sofisma , questa chimera , è del cit. ToUllter • 
E S U d ce al finir del n. y5i che ** se il riconoscimento fatto con 
,, privata scrittura è nullo, esso non darà ai figli riconosciuti nep - 
pure l’ azione degli alimenti , poiché la paternità è indivisibile. 
,, Una persona non potrebb' essere padre in un caso , e non padre 
„ in un altro. Questo è un principio consacrato dalla Corte di cas- 
,, sazione ( nel suo arresto de 3 ventoso an. X. Sirey an. XI. pag. 
,, i 85 a 192, ed in altro arresto de 26 marzo 1806. Reggasi il nuo- 
,, vo Repertorio V. Filiation pag. 24? ) 

Ed anche qui avvertiamo che nella nota 1. a questo n. dopo 
d' avere il sig. Toullier indicato che Secondo il suo sentimento fu 
deciso dalla Corte di Pau , come in Sirey an. 1811 , 1. parte pag. 
1 3 , aggiunge che il sig. Provduon era di contraria opinione tenendo 
per insufficiente il riconoscimento con privata scrittura per provare 
la figliazione , ed efficace per dare ai figli V azione a chiedere gli 
alimenti. E non fa menzione del nostro autore , nè si dà carico de * 
di lui argomenti. 

Nuovamente il professore brettone nel tram. 977 dichiara for- 
malmente che il figlio naturale non sarebbe ricevuto in giudizio per 
intentare l azione alimentaria conira il suo preteso padre che V ha 
riconosciuto in un atto di privata scrittura , perchè l'indagine della 
paternità è proibita , e perche il riconoscimento debb' esser fatto con 
un atto autentico. Del resto in sostegno del suo sentimento sull' a- 
zione alimentaria reca egli le divisioni della Corte di Parigi de 22 
luglio 1811 « • della Cassazione de' 4 ottobre 181 a. 
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d’uopo dell’indicazione della madre; nè produce d’al- 
tronde alcun effetto contro di questa senza il di lei con- 
senso (1 4). 

Il riconoscimento di un figlio naturale non gli pro- 
caccia gli stessi vantaggi come se fosse legittimo. Nondi- 

\ 

nr * ** 

alimenti. Ma io rispondo prima di tutto , esservi gran differenza fra 
il dritto di domandare gli alimenti , e quello di prender parte in una 
successione ; ed in secoudo luogo , nascere da questo raziocinio > che 
bisognerebbe ugualmente annullare i’ atto di scrittura privata, per mezzo 
del quale una persona senza fare un riconoscimento formale , assegne- 
rebbe ad un tale suo fìllio naturale , una pensione alimentaria. Or non 
si è ancora osato di andare fino a tal punto; dunque ecc. Può portarsi 
in appoggio di questa decisione un arresto della corte di Nanci del 20 
màggio 1816 , trascritto da Sirey, 1817 , 2. par. pag. 149 » il quale ha 
giudicato che un bastardo adulterino , riconosciuto con una scrittura 
privala , poteva domandar gli alimenti. 

Nota. XJna decisione della Corte di Roano, del 20 giugno 1817» 
riportala ib. p. , ha giudicato , che un riconoscimento per carta 
privata interamente scritta , datata e firmata per mano del padre, e che 
dava inoltre al figlio, la porzione fissata dall’al t. 75 7 f 674 del Codice, 
doveva essere riguardalo come un testamento e quindi eseguito. 

04 ) Cioè che il padre può riconoscere senza indicare la madre , 
e che quand’ anche 1’ abbia indicata , questa indicazione non ha alcun 
effetto riguardo alla madre, finché ella stessa non abbia riconosciu- 
to il figlio ; e reciprocamente , che la madre può riconodfcere senza 
indicar il padre, o che se ella l’ha indicato, questo riconoscimento 
non ha alcun effetto rispetto a lui. -Da ciò bisogna conchiudere , che 
se il fanciullo è portato nell’atto di nascita come nato da padre e ma- 
dre incogniti, egli può essere riconosciuto da sua 'madre , e adire la 
sua successione come figlio naturale , fosse anche adulterino o incestuo- 
so ; il che sarebbe il più grande abuso se non si ammettesse il sistema 
da me stabilito più sopra , che la paternità può essere indagata contro 
del figlio. • 

Ma se il figlio riconosciuto prima da sua madre , è in seguito ri- 
conosciuto da colui che si pretende suo padre , quest’ ultimo rico- 
noscimento potrà essere impugnato dalla madre , se questa pretende 
che colui che ha riconosciuto non sia padre del fanciullo, o vicever- 
sa ? Si senza dubbio. L’ art. 339 f- 262 porta che ogni riconoscimen- 
to può essere impugnato da coloro che vi hanno interesse. Ne risul- 
terà , a dire il vero , un 4 " processo scandaloso, come sono tutte le 
indagini possibili sulla paternità. Ma ciò prova che questa considera- 
zione non bastò per arrestare il legislatore , allorché vi sono da un al- 
tra parte da temersi più gravi inconvenienti «otto il rapoorlo della «vi- 
rale. E d’altronde, in una causa di questo genere , qual m< > 1 giu- 
dici potrebbero prendere per decidere? Certamente non altro che quella 
di esaminare se all’epoca del concepimento del fanciullo le dùc parli 
aveano insieme delle pratiche; ciò *che conferma ancora quel che di- 
cemmo di sopra f alla nota fi pag. 264 sull’ influenza che la pruova di 
.queste pratiche può e deve avere in tutte le quisiiom di tal genere. 
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meno produce per lui effetti molto importanti: primiera- 
mente gli dà il dritto di portare il nome di colui che lo 
ha riconosciuto 5 ed in secondo luogo gli assicura una 338 
parte qualunque nelle sostanze della sua successione (i 5 ) ; 261 
e siccome potea temersi in conseguenza che riconoscimenti 
fatti in frode o tardivi non venissero a recar pregiudizio 
ai dritti del terzo , e soprattutto a quelli risultanti da le- 
gittimo matrimonio , si è ovviato a siffatto inconveniente 
con le due seguenti disposizioni : 

La prima è quella che accorda a qualunque persona 
la quale vi abbia interesse (16) il dritto d’ impugnare il 
riconoscimento, sia guanto al merito (17) sia quanto alla 

(1 5 ) Si vedrà quali siano questi dritti al Tit. delle successioni. 

(16) Ma bisogna un interesse preesistente ed attuale (argotn. tratto • 
dall* art. 187 f T ). In conseguenza il riconoscimento non può essere 
impugnato da terze persone , cbe dopo la morte di colui il quale ha ri- 
conosciuto $ ma può esserlo in ogni tempo dal tiglio stesso , poiché egli 

ha sempre interesse di non avere civilmente altri genitori aU’infuori di 
quelli datigli dalla natura. 

(17) Se si pretende che il tìglio è adulterino , incestuoso , o il fi- 
glio di* un altro , o anche eh’ egli non possa essere il figlio di colui > 
che 1’ ha riconosciuto ; se per esempio , all’ epoca presunta del conce* 
pimento,, vi era impossibilità fisica di caabitazione fra colui chesi pre- 
tende essefe il padre e la madre vera. 

La più parte di questi motivi sarebbero inammcssibili , se non fos- 
ac permesso in alcun caso di ricercare la paternità. Per rimuovere que- 
lla obiezione si è preteso che il riconoscimento non poteva essere im n 
pugnato che relativamente alla forma. Ma allora la disposizione del» 

1’ art. 339 t 262 sarebbe interamente inutile, éd anche assurda : poi- 
ché dopo che 1’ art. 334 t 2 ^7 determinò la forma nella quale dcv’es- 
acr fatto il riconoscimento * qual bisogno vi era di dire che si potrebbe 
impugnare quello nel quale «questa forma non fosse stata osservata? È 
forse sol perché tal forma siasi prescritta per un atto , che ogni persona 
interessata non acquista il dritto di opporsi all’esecuzione di quello net 
quale questa foama non é stata serbata ? E d’ altronde , Kart. 33 q mette 
nella stessa linea il riconoscimento del padre o della madre, e il re- 
clamo del figlio. Or si dirà cbe tal reclamò non può essere impugnata 
nel merito, ina solamente inquanto alla forma ? Dunque non si può 
dirlo nemmeno sul riconoscimento 5 dunque si è sostenuto fondatamente 
clic risultava dall’ art. 339 la paternità poter essere indagata contro del 
figlio. _ 

Ma quando il riconoscimento è contrastato in merito , vale a dire 
quando si sostiene che colui che ha riconosciuto non é il padre del fan- 
ciullo , chi sarà obbligata alla pruova ? Spetta a colui che ha riconosciuto 
di provare la verità del riconoscimento , o a quegli che lo contesta a 
provarne la falsità? Io penso doversi distinguere se il riconosci mento è 
consegnato nell’ atto di. nascita, 0 no. Nel primo caso vi è presunzione 
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339 forma (18). La stessa facoltà è accordata tanto maggior- 
263 mente allorché si tratta di un semplice reclamo per parte 
del figlio (19).. ; 

La seconda è relativa al caso in cui un individuo 
rico nosce durante il suo matrimonio un figlio naturale nato 
da 1 commercio eh’ egli avesse avuto prima con altra per- 
so na diversa dal suo conjujge (20). Si è avvisato che an- 

. * 

legale, e per conseguenza spetta a colui ebe l'impugna il peso della prova. 
Hel secondo caso, bisognerebbe forse applicar la stessa decisione, quando ii 
riconoscimento è contrastato da terze persone; ma se il contrasta lo stes- 
so figlio , io penso che la sola opposizione sua debba annullare il rico- 
noscimento. In fatti , generalmente T atto di nascita stabilisce lo 6talo; 
il fanciullo ha dunque uno stato qualunque, risultante dal suo atto di 
nascita. Quando vi fosse portalo come nato da padre e madre ignoti , . 
è sempre uno stato, negativo, se si vuole , ma infine preferibile forse 
a quello di figlio di tale o tal’ altro individuo ; e ’l fanciullo non può 
esserne privato suo malgrado ; d’ altronde la paternità non può esser 
provata contro di lui più die in suo* favore. È su questi principii fou- 
dato 1’ arresto citato nella nota 268 dell’ antecedente Titolo p. 137. 

(18) Se si pretenda che 1' atto di riconoscimento non è autentico. 

(19) Ma vi ba questa differenza , che nel caso di reclamo , si ap- 
partiene al figlio di pruovare prima di tutto ch’egli sia in uno dc’casi 
nei quali son permesse le indagini o sulla paternità o sulla maternità; 
ed in seguito eh’ egli sia realmente il figlio della persona eh' ei recla- 
ma per padre o per madre ; laddove qualora il riconoscimento venga 
impugnato , questo riconoscimento forma in favore del figlio una pre- 
sunzione legale che lo dispensa da ogni pruova , e che non può esser 
distrutta se non per mezzo della pruova contraria da farsi dagli oppo- 

. *ncnti , sia sul marito sia sulla forma stessa del riconoscimento. 

(20) Quid , se il fanciullo riconosciuto provenga dal commercio 
che i conjugi hanno avuto' insieme prima del matrimonio? Questo ri- 
conoscimento non lo legittimerà affatto ( art. 33 1 j - 253). Esso avrebbe 

„ dovuto esser fatto al più tardi nel momento della celebrazione. Ma se 
ebbe luogo per parte d’entrafcbi i conjugi , esso gli darà almeno i dritti 
di figlio naturale., La ragione della differenza si c che in quest’ultimo 
caso 1’ altro coujuge conosceva , o doveva conoscere 1’ esistenza del fan- 
ciullo; non si può dunque dire che siasi ingannata la di lui buona fede. 

Sull’ art. 337 f 260 si è presentata una quistione , che certamente 
non doveva giammai formarne una. Un individuo aveva , dopolo scio- 
glimento del suo matrimonio , riconosciuto un figlio naturale da lui 
avuto prima del matrimònio , da tutt’ altra persona che dalla moglie. 
Questo fanciullo ha preteso ch’egli poteva reclamare i dritti di figlio 
naturale , malgrado eh’ esistessero de’ figli^ legittimi : egli si è fondato 
sulla ragione che 1’ art. 337 non esclude se non il figlio riconosciuto 
durante il matrimonio, c che per conseguenza non se gli poteva op- 
porre , poiché egli era stato riconosciuto dopo lo scioglimento del ma- 
trimonio. È evidente che questa distinzione c puramente giudaica e con- 
traria interamente all’intenzione del legislatore : non pertanto essa é 
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che astraendo' da qualunque sospetto di frode , la consi- 
Aerazione del . matrimonio dovea prevalere : in conseguenza 
questo riconoscimento non può nuocere al conjuge inno- 


stata adottata dalla Corte di Pau il 5 pratile an. i 3 (Giorn. dògiuris. 
del Cod. civ. tom* V. pag. 33 i ). Ne fu prodotto ricorso in cassazione, 
e fu rigettato per decisione del 6 gennajo j8o8 ( ibid. tom. X. pag. 
182) (a). ^ . 

Egli* è possibile che nello stretto dritto , la Corle di cassazione 
abbia potuto rigettare il ricorso per la ragione che la decisione impu- 
gnata non aveva in alcun modo violata la lettera dell’ art. 33 j , ma è 
incontrastabile die ne abbia assolutamente violato lo spirito. Che ha 
preteso in efTetti il legislatore ? Che un padre o una madre non venga 
con un ritardato riconoscimento a nuocere ai dritti risultanti dal ma- 
trimonio in favore* del suo consorte o de’ figli derivati dalla di loro 
unione, e deludere con tal mezzo la speranza delle due famiglie. Or 
che ih riconoscimento sia fatto durante o dopo il matrimonio, quando 
vi/ esistano tìgli, non 'pregiudicherà forse ugualmente ai di loro dritti? 
Non diminuirà forse la porzione di ciascun figlio legittimo di ciò ch’è 
necessario per completare quella del figlio naturale? La Corte di Pau 
ha preteso che l’unico oggetto del legislatore era stato d’ impedire che 
non venisse disturbata le tranquillità domestica; ma se ciò fosse, si 
sarebbe contentato di annullare il riconoscimento nell’iiatcresse dell’altra 
conjuge solamente, o piuttosto avrebbe vietato ogni riconoscimento du- 
rante il matrimonio. Ma egli non giunse fino a tal punto ; egli auto- 
rizza questi riconoscimenti talmente che hanno tutto il di loro effetto 
se P altro conjuge muore senza figli , o se, dopo la di' lui morte , i figli 
vengono a morire 'prima di quello che ha riconosciuto. Dunque non è 
il timore di turbare la domestica pace che ha dato luogo alia disposi- 
zione ; dunque l’ interpretazione data dàlia Corte di Pau all’ art. 337 è, 
come noi l’ abbiamo detto , intieramente inammessibilc. Il sig. Prouduoh* 
ha adottatala stessa interpretazione. Ma egli è evidente dalla ragione 
stéssa da lui somministrata ch’egli non ha colpito il senso dell ‘art. 337. 

Quid se il riconoscimento ha avuto luogo, per verità, dopo il ma- 
trimonio, ma per forza, cioè per sentenza nei casi nei quali esso può 
in tal guisa aver luogo: vale a dire contro la madre sempre, e contro 
il padre nel caso deli’ art. 34 o f 263 ? Lo ripeto, io non veggo come 
tin riconoscimento forzato potrebbe conseguire maggior effetto del vo- 
lontario. Non pregiudica forse ugualmente all* altro conjuge ed ai figli 
del matrimonio ? 


«• 

(a) Eppure questa giudaica distinzione è adottata e sostenuta 
dal signor ToulUer al num. §5g e 960. Una delle più forti ragioni 
dal medesimo addotte si è che il matrimonio intermedio , dal quale 
rimangono de' figli , non impedisce, che i figli naturali nati prima 
del matrimonio possano essere legittimali col matrimonio del di lor 
padre rimasto vedovo colla di loro madre. Ot'a , soggiunge lo stesso 
autore , s'egli puh loro conferire la legittimità che dà ad essi i dritti 
di famiglia e di successione , può tanto più conceder loro , ricono- 
scendoli , i dritti anche meno estesi che la legge accorda ai figli ria-' 
turalis Argomento di cui non si fa carico il nostro autore» 
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33»7 cente nè ai figli nati dal suo matrimonio^ ^ non produce 
260 effetto che nel caso in cui il matrimonio venisse a scio- 
gliersi senza pro^e (ai)., . ... ' , 

* L. . . 1 . ' . * ■ 1 ( • i 4. a. a. 


(21) Ciò ha bisogno di spiega: poiché potrebbe avvenire che anche- 
in questo caso il riconoscimento non producesse verun effetto. Se , per e- 
•empio, il conjuge innocente avesse sopravvissuto, . e vi fosse stata una 
donazione universale in suo favore, ih figlio non potrebbe nulla preten- 
dere , poiché il suo riconoscimento non può nuocere a questo conjuge; 
«•so non può dunque avere altro effetto che per quanto la porzione del 
figlio nella successione non pregiudichi in cos’aldina ai dritti assicu- 
* rati dal contratto di matrimonio o dalla legge al conjuge superstite,... 

Sarebbe intanto difficile il ricusare gli alimenti al figlio naturale 
riconosciuto anche durante il matrimonio. Gli alimenti sono di dritto 
naturate ; essi son dovuti su i beni del conjuge clic ha riconosciuto , 
quand’anche esistessero de’figli del matrimonio, o che vi fòsse donazione 
universale a vantaggio dell’altro conjuge: bona non inlelliguntur nisi (ledit- 
elo aere alieno. Ma io penso eh’ essi non son dovuti se non ne’ casi, e 
delle proporzioni determinate dagli art. 763 f 678 e 7641676. Questo 
•cntimento pare esser quello della Corte di cassazione , come risulla da 
uno de’ motivi cennati nella decisione del 27 agosto x 8 1 1 (Suiey, 1812, 
l. par. p. * 3 ). 

L’ art. 337 f 260 suppone che uno de’ conjugi, il maritò o la mo- 
glie indistintaménte , può riconoscere durante il matrimonio il figlio 
avuto prima d’altra persona che dal suo conjuge , salvo che questo ri- 
conoscimento non può pregiudicare nè all’ altro conjuge né ai figli. 
Ma in questo caso, & è la moglie che riconosce, debb’ella essere au- 
torizzata ? Io non lo penso , e per quelle stesse ragioni che jàV hanno 
fatto decidere che il minore poteva riconoscere il suo figlio naturale 
senza esservi autorizzato. Non è il riconoscimento , è il fatto del con- 
cepimento che costituisce 1’ obbligazione ; il riconoscimento non n é 
che la pruova : il tutto, salva l'opposizione, se ha luogo, per parte 
ili coloro che yi hanno interesse. 
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Nelle nostre osservazioni al Titolo precedente abbiamo in- 
terloquito sulla legittimazione de* figli per susseguente matrimo- 
nio già introdotta dagl’ imperatoci romani nella mira di soppri- 
nierp il concubinato, estesa dal dritto canonico, adottata dalle 
antiche leggi del , regno K confermata nel nuovo Codice. Ma 
un* altra specie di legittimazione , non per effetto dekmatrimo-, 
nio, si operava per mezzo delle lettere di grazia, di cui prin- 
cipale oggetto era il togliere ai figli naturali l’ incapacità ai pub- 
blici uffizi. 

» Siffatta incapacità ( dice Totjllier , loc. cit. n.® 935} 
» è riguardata come una proscrizione ingiusta ed anche uo- 
» cevole all* ordine sociale contro di figli cui non può con 
)> giustizia rimproverarsi il vizio della- nascita ; ed il pregiudi- 
• » zio che teneva i figli naturali nell’ avvilimento , è staio di- 
» strutto dalla ragione e dalla umauità. Essi godono presente- 
n menadi tutti i dritti politici e civili , ad eccezione deMrilti 
» di famiglia che non poteva accordar loro la legittimazione per 
» grazia la quale tra. noi scomparve divenuta cosi perfettamente 
» inutile ». , „ 

Ma in buona pace di questo sommo scrittore , bisognava 
pure aver riguardo alla pubblica opinione alla quale non sem- 
pre si comanda, e che ordinariamente (almeno presso di noi) 
degrada la coudizion de 1 bastardi , e ne cancella la macchia ove 
sieno legittimati senza che si guardi ai motivi che la legittimazione 
produssero. Perche dunque togliere un tal soccorso ad innocenti 
figliuoli ? E giusto che la grazia del principe uon rechi pregiu- 
dizio ai figli legittimi nè ad altri congiunti per ciò che riguarda 
la successione , ma per tuli 1 altro , per giungere senza ostacola 
alle dignità ed agli onori , e per ricevere liberalità a titolo an- 
che universale da’ genitori come ogni estraneo, giovando ii re- 
scritto del principe , perchè riputarlo perfettamente inutile ? 

Ben dunque nella nostra legislazione venne in questo Ti- 
tolo aggiunto il nuovo articolo 25 6 in questi termini : « La le- 
» gihimazione di mera grazia accordata con decreto del re > 
» gioverà à far acquistare al figlio i dritti della legittimità t 
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« ma non recherà pregiudizio ai figli legittimi ne. ad altri cou- 
rt giunti per ciò. clic riguarda la successione (u) ». 

• : f 5. II. 

• , 1 * . • 

Un'altra aggiunzione è stata fatta dal nostro legislatore alla 

proibizione ilei riconoscimento a favore dei figli nati da incesto 
o da adulterio. Si è fra noi estesa questa proibizione nell’ art. 
258 anche ai figli nati da congiungimento di persoue legate da 
volo solenne o dagli ordini sacri. - 

Nelle antecedenti osservazioni abbiam detto quanto conve- 
niva sull 1 impedimento e sulle nullità di siffatte unioni; ed era 
giusto che i figli nati da chi si consacrò al chiostro o all’altare 
mai non potesse essere oggetto di legale riconoscimento ; giac- 
che i loro colpevoli genitori non potevano avere in mente di 
maritarsi , ne alimentar la speranza di un cangiamento di ec- 
clesiastica disciplina , o di una dispensa da quegli impedimenti 
che rendean fra loro impossibili le nozze. 

Avendo la legge messo costoro ad una classe cogl’ ince- 
stuosi e gli adulterini , tutte le conseguenze che colpiscono que- 
sti son riferibili a quelli. Ma perchè dunque allorquando della 
legittimazione per susseguente matrimonio si è parlato non si 
sono al parMtegF incestuosi e degli adulterini eccettuati i figli 
ancora nati <^1 'questo profano congiungimento ? Noi non sap- 
piamo indica/fc) ; se non che forse si credè inutile tale spiega, 
quando la ^(Intimazione del figlio non potendo seguire senza 
il riconoscimelo o anteriore o nell’ alto della celebrazione del 
matrimonio , bastava che questo fosse vietalo tanto per gli uni 
quanto per gli altri. Pur questo riflesso non si credette suffi- 
ciente per gli adulterini ed incestuosi pe’ quali, e si fece una 
eccezione nel caso che si pretendesse legittimarli per susseguente 
matrimonio , e se ne proibì il riconoscimento. Comunque siasi, 
basterà a noi V osservare che quando la trista prova della pa«% 
tornita di questi figli del delitto si acquistasse , essi non liaa 
dritto di chiedere che il pane della pieti loro concesso dal-f 
1' art. 678 (ò). 

♦ 

(a) Diversamente , se si fosse dal padre domandato questa legitti- 
mazione dal Principe ; mentre questa domanda considerandosi come un 
vero riconoscimento del figlio fatto per atto autentico , ne produce tutte 
le conseguenze V. nel Diz. di Armellini la decis. della Corte di Pa- 
rigi del 4 germinale anno XIII , Tomo IV , pag. 58. 

(5) L'oggetto della legge nell’ impedire il riconoscimento de' figli 
di queste vietate congianzioni fu d’impedire che costoro acquistassero 
dritti all’ irregolare successione accordata ai figli naturali legalmente 
riconosciuti , ma non dispensò coloro che ne fossero i genitori dell'ob- 
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Benché diversamente congegnato P articolo 336 del Codice 

francese è uniforme alPart. 259 delle nostre Leggi civili, U 
quali non bau fatto che risparmio di parole. 



,11 ratto di cui fan parola cos\ il Codice mentovato nel - 
P art. 34o come il nostro nel 263 , non dà ragione alla per- 
sona rapila di rivolgere contro il rapitore la domanda per di- 
chiarazione di paternità, se non dietro ad un giudizio penale. 
Noi abbiamo nella sezioae II §. 2 delle osservazioni sul ma- 
trimonio indicato le disposizioni delle nostre Leggi penali sul 
ratto comprese negli art 336, 33^ e 338. Ma dopo clic si fosse 
, giudicato colpevole il rapitore , questa decisione della gran 
Corte criminale nulla pregiudica alla quistionc della paternità 
del rapitore. Generalmente siffatte decisioni fanno stato per le 
azioni civili. Ma in questo caso P incarico del giudice criminale 
non è che di convincersi se P accusato abbia con violenza ra- 
pita una persona, sia per abusarne, sia per oggetto di matri- 
monio, e se’vi abbia unito lo stupro o consùlmto o tentato 
o mancato, onde applicargli le proporzionate pene^ Ma convincen- 
dosi ancora dello stupro consumato, egli non decìBe che il rapitore 
sia il padre del frutto del suo misfatto. È quegp dna quistionc 
interamente riserbata al giudice civile, che quantunque non possa 
rivenire sulla prova del ratto già verificaio nel giudizio penale, 
vedrà se l’epoca del concepimento vi coincida. Ma nè la prova 
del ratto, nè la coincidenza dell’epoca in cui avvenne con 
quella del concepimento , possono vincolare la coscienza dei 
gudici e forzarli a dichiarare la paternità del rapitore. 

% La paternità è sempre incerta, « gli estremi enunciati ser- 
pono soltanto per autorizzare i tribunali a ricercare il loro con- 
v vincimento , in tutte le relazioni , le circostanze ed i fatti che 
«precedettero e seguirono il reato. E perciò che in detto arli- 
cplo 263 non si dice che il rapitore sarà dichiarato il padrej 


bligo di nudrrrli. Son essi uomini e son figli, tutto che nati da proi- 
bite unioni. Non si può da costoro promuovere indagini sulla persona 
de’ loro genitori, 'ma possono costringerli ad esser giusti. Uniforman- 
dosi a questi principi la Corte di cassazione di Parigi confermò col suo 
arresto de’ 20 pratile anno XIII una decisione della Corte di Monpel- 
, lieri che avea giudicato doversi gli alimenti ad una figlia adulterina 
riconosciuta dahpadre in un testamento olografo. V. Toutuza 1 . c, n» 
969, ed il nostro Autore nella sua nota 1 3 a questo Titolo. 
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espressioni atte a dimostrare una disposizione assoluta, ma bensì 
che potrà essere dichiarato il padre , ciò indica -che se non 
ostante le pruove poste, i giudici son persuasi che il padre dei 
fanciullo sia diverso dal rapitore, possono liberamente dichiarare 
che non è questi il padre (Locrè sull’ art. 34 o del Codice fraa» 
cese 5 Maleville sullo stesso articolo ). 

$• V. 

' » < % ' 

Anche altra addizione all’art.* 3 £i del Codice francese, si h 
fatta nel 26 4 del nostro* Ivi non si ammette a somministrar la 
pruova della maternità per testimonj , se non quando vi sia 
il principio di prova per iscritto : tra noi si è aggiunto l’altro 
caso , aitando le presunzioni e gl' indizj risultanti da fatti sino 
a quel tempo costanti si trovino abbastanza gravi per deter- 
minarne l' ammessione. Ma questo può riputarsi piuttosto una 
spiega che una giunta : poiché tutte e due le legislazioni am- 
mettono la pruova della figliazione per mezzo di testimoni non 
solo nel caso che vi sia principio di prova per iscritto , ma 
quando ancora le presunzioni o gl’ indizj,. si trovano abbastanza 
gravi per determinarne l 1 ammissione (art. 323 *^ 245); cir- 
costanza che a maggior chiarezza lian voluto le nostre Leggi 
ripetere, parlando delle indagini sulla maternità naturale, onde 
evitare la quistione che discute il nostro Autore nella nota 10 
a questo Titolo. > „ 

$. vi. - . * 

* f . 

Conchiudiamo colla solita indicazione delle altre qnistioni 
di maggior momento su quest 1 oggetto non trattate dal nostro 
Autore, e risolute dalla giurisprudenza cosi francese che patria. 

1. .La legittimazione per susseguente matrimonio non ha 
luogo se non quando il figlio naturale sia riconosciuto prima ^ 
del matrimonio o nell 1 atto della celebrazione. La ricognizione 
che se ne fosse fatta dopo e durante il matrimonio , non va- ; 
lérebbe come legittimazione, quand’anche fosse sostenuta dal* 
possesso di stato. — Douai, i 5 maggio 1816 — -Sirey, 16, 2, 33 ^. 

2. La legittimazione non ha effetto retroattivo. Il figlio 
concepito prima e nato durante il - matrimonio de’ suoi ge- 
nitori , non si reputa, riguardo ai terzi, essere stato legittimato 
all 1 epoca del concepimento. In conseguenza non succede ai pa- 
renti morti dopo il suo concepimento, e prima del matrimonio 
de 1 suoi genitori — Cassaz. 11 marzo 1811, e Corte di Parigi 
ai decembre 1812 ■ — Ivi , 11, 1, 129 e i3,2, 88. 

3 . Un figlio naturale può essere riconosciuto prima della 
sua nascita , massima costante di giurisprudenza giusta le de- 
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cisioni della Corte di Aix , Parigi , Colmar e della Cassaz. 16 
decembre 1811 Ivi, 12, 1,81. 

4. Colui che assistendo all 1 atto di nascita di un figlio na- 
turale , permette che l’ufiziale dello Stato civile lo disegni co- 
me padre dei fanciullo , riconosce la sua paternità col solo ap- 
porre la firma in j^c dell’ atto di nascita* — - Bruxelles, 4 lu- 
glio 1811 — e se in quest’ atto lo ha qualificato corrie figlio le- 
gittimo , non può pregiudicare questa legittimità , qualifican- 
dolo nel suo testamento per figlio naturale. — Grenoble, 3 feb- 
hrajo 1807. hi , 12 , 2 , 274 , e 7 , 2 , 84* 

5 . La ricognizione di un figlio naturale da un padre am- 
mogliato è assolutamente nulla , e non può aver effetto nè prò 
nè contro al figlio. — Digionè, 29 agosto 1818 — Ivi, 19, 2, i 53 . 

6. La ricognizione di un figlio naturale, che, fatta durante 

il matrimonio, non può pregiudicare i figli legittimi , può loro 
nuocere quando sia fatta dopo lo scioglimento del matrimonio, 
cioè dopo la morte di uno de’conjugi. — Cassazione, 6 gennaio 
1808 — Ivi , 8,1, 86* ‘ 

7. L’ art. 337 4 " 260 non vieta al figlio naturale ricono- 
sciuto dopo il matrimonio di cercar gli alimenti. Quest’artico- 
lo non gli toglie che i dritti (li successione , Rennes, 22 marzo 
li 80. — 7 ^i, 10, 2, 255 , ed Agen,i 3 marzo 1817. Ivi, 27, 
2 , 281. 

8. L’ art. 338 ^ 261 del Cod. civ. che non permette al 
figlio naturale di reclamare i dritti di figlio legittimo , non è 
applicabile al figlio naturale che il padre adotta. In questo ca- 
so il figlio naturale può godere di tutti i vantaggi accordati ai 
figli adottivi. — Cassazione , 24 luglio 1811. — Ivi , 11 , 

1 , 329. 

9. Il riconoscimento di un figlio naturale non può essere piu 
rivocato dal padre. — Pau, 5 aprile an. XIII. — Ivi,. 6 , 2, 8. 

10. Il Codice civile non dee regolare le pruove della pa- 
ternità di un figlio naturale nato sotto l’antica legge j e quindi 
potendosi detta paternità far risultare da fatti gravi e conco- 
mitanti , possono ai medesimo esser aggiudicati gli alimenti a 
danno di colui che viene indicato suo padre. — Corte di ap- 
pello di Catanzaro, 20 giugno 1812. Càtàlajji, 3 , zfò. 


/ 


a$>9 

TITOLO Vili. 

DELLA PATRIA PODESTÀ'. 

* 

» • 

La patria podestà può essere definita : un dritto ac- 
cordato ai padri ed alle madri dalla natura e dalla legge 
sulla persona e sui beni de’ loro figli. . J 

Ai padri ed alle madri : poiché nel nostro dritto la 
patria podestà essendo unicamente fondata sulle relazioni 
naturali che uniscono i genitori ed i figli , appartiene alla 
madre non meno che al padre (i); ma siccome durante 
il matrimonio la moglie ella stessa è sottoposta alla pode- 
373 stà maritale , V esercizio della patria podestà ha dovuto 
289 essere accordato durante lo stesso tempo (2) al solo padre. 

Dalla natura e dalla legge: perché è la natura islessa, 
come si è veduto al Titolo del matrimonio , che ha ferma- 
to le basi dei doveri scambievoli dei genitori e dei figli ; 


(1) I! principio che , anche durante il matrimonio , il dritto della 
patria potestà virtualmente appartenga al padre ed alla madre , quan- 
tunque il solo padre possa esercitarlo. , risulta dalla combinazione degli 
articoli 372 f 288 e 373 f 289. Il primo dice, che il figlio è soggetto 
alla loro autorità , cioè all' autorità de' suoi genitori , fino a che sia 
fatto maggiore, ec. L’ art. 373 soggiunge : il padre solo esercita que - 
st' autorità durante il matrimonio ; il che distingue il dritto in se stesso 
dall’ esercizio del dritto : distinzione che può essere utile per risolvere 
più quistioni su tal materia. 

Un’ Ordinanza del Re in data del 26 aprile 18 20 ( Bull et. n. 8678 ) 
comunicata alla Camera de* Pari , e trascritta sui suoi registri , ha ri- 
servato al Re ed ai suoi successori la patria potestà sui figli del Dùca 
di Berry morto nel 5 febbrajo precedente ; egualmente che il dritto di 
nominare tutti i tutori onorarii , tutori surrogati , o curatori 

(2) Cioè durante il matrimonio. Quid se siavi stata separazione per- 
sonale? Ci riferiamo a ciò che abbiam detto qui sopra alla nota 2-z3 pag.114. 
Intanto due decisioni delta Corte di appello di Parigi, inseritene! Giorn. 
della giurispr. del Cod. civ* tom. X. p. 337» han giudicato che an- 
che quando i tìgli erano stati affidati alla madre , il padre conservava 
la patria potestà , e quindi la tutela. In vero , queste decisioni furono 
emesse per un caso di divorzio. Ma dovrebbe tanto più valer lo stesso 
nel caso di separazione personale , che non discioglie ( affatto il nodo 
del matrimonio. Intanto , quando la madre è incaricata esclusivamente 
di aver cura della persona de' figli *, quando da un'altra parte è princi- 
pio generale che questa cura porta seco I* amministrazione de’ beni , 
tutor dator personae , rebus per consequcnlias tantum , io lo domando’ 
su di che puossi esercitare la tutela , o la patria potestà ? 

DehincourtCorsoFol.il . » 19 V/’ 
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ma stabilito il principio , apparteneva* alla logge ^civile 

regolarne 1 ’ applicazione. * 

Sulla persona : il figlio è sottoposto per legge all’auto- 
rità del padre e della madre fino a che sia divenuto mag- 37* 
giore o emancipato ( 3 ). Da questa disposizione risulta : 2 SS 
i.° Che sino allora non può abbandonare la cash pa- 
terna senza il loro permesso; però la necessità dell’ as- 
soldare ba fatto ammettere che questa proibizione cessasse 37^ 
riguardo al figlio per causa di arrotamento anche volon- ago 
fario , ma solo dopo compiti gli anni diciotto. 

Nota. Le figlie che vogliono entrare nelle congregazioni 
ospitaliere prima dell’ età di ventun anni sono obbligate 
a conformarsi agli articoli i 4 $ i 63 , 149 I ^° 164* 

169 ty 3 , 160 i 74 r del Codice ( 4 ) ( Decreto del 18 
febbrajo ìBog art. g , boli. n.° 4 I2 7 )• 

2. 0 Che la legge ba dovuto mettere nella mano del 
padre e della madre i mezzi di correggere il' figlio die 375 
loro desse gravi motivi di malcontento. 3 oz 

Questi mezzi, variano in ragion dell’ età e delta si- 
tuazione del figlio. 

S’ egli non ha ancora compiti i quindici anni , può 
il padre per sola sua volontà farlo tenere prigione per 
un tempo non maggiore di un mese j ed a tale effetto il 
presidente del tribunale del suo domicilio ( 5 ) , a di lui 


(3) Quid se il padre o la madre è condannato ad una pena afflit- 
tiva o infamante? Se sia la madre, non vi ha difficoltà alcuna ; la 
potestà continua ad essere esercitata dal padre : ma se sarà il padre » 
io credo che siffatto esercizio debb’ essergli tolto , quand’ anche la sepa* 
razione non si fosse richiesta ( Argom. tratto dall’ art. 221 f 201 )„ 
La potestà patria sarà dunque esercitata dalla madre coi concorso de' duo 
più prossimi parenti paterni. ( Argom. tratto dall' art. 38i f 3o8 ). 

(4) Il decreto non ha citato V art. • 5 x f 166. Se ne dee conchiu- 
dere che le figlie maggiori di ventun anni noi! sono obbligale in questo 
caso a domandare il consiglio dei loro genitori , o altri ascendenti ; e 
ciò per due ragioni - La prima si è che 1’ impegno che si contrae in 
una congregazione è lungi dall’ ottenere gli stessi risultanunti del ma- 
trimonio ; e la seconda , che questa specie d’ impegni , anche rispetto 
alle novizie di età maggiore , non 6ono al più che per cinque anni ( art. 
8 dello stesso decreto ). 

(5) Benché la semplice domanda del padre , anche senza mani- 
festazione di motivi , sia sufficiente per far arrestare il figlio , vi bi- 
sogna nulladinieno sempre I’ ordine del presidente ; prima perchè 1’ ar- 
resto esige il concorso della forza pubblica , che un semplice particolare 
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3 7 6 Ltaiiza anche rlon motivata t dee rilasciare l' ordine di ar- 

303 resto. 

Dopo 1* età di quindici anni compiti sino alla mag- 
gior età od alla emancipazione , iL padre non può agire 
che per via di richieste. In conseguenza è tenuto di ri- 
volgersi al presidente dello stesso tribunale con ragionata 
domanda $ e questi dopo aver conferito col regio procu- 
ratore può rilasciare o ricusare Y ordine deli 1 arresto ; o 
anche accordandolo abbreviare il tempo della detenzione 
077 richiesto dal padre , il quale tempo in verun Gaso noa 

304 può eccedere i sei mesi. 

Le stesse formalità debbono osservarsi anche riguar- 
do al figlio che non ba quindici anni compili , nei quat- 
tro casi seguenti : 

1. Se il padre è passato a seconde nozze (6) ; ' * 

2. Se il tìglio possiede beni proprj $ 

3. Se esercita lina professione. 

In questi due ultimi casi il figlio arrestato (7) può 
anche indirizzare una memoria al procurator generale pres- 
so la Corte reale *, e questi fattosi render conto dal regio 
procuratore dei motivi dell' arresto , ne dirige relazione 
,al presidente della corte ; il quale ne dà avviso al pa- 

non ha il dritto di far agire ; ed in secondo luogo perche à’ termini 
dell’ articolo 1 20 del Cod. penale il carceriere o custode della casa di 
detenzione non può ricevere chicchessia senza un ordine dcU’ autorità 
competente , sotto pena di prigionia da sei mesi a due anni , e di ara » 
menda da sedici a due cento franchi (ri). • , . 

Il germe di questa disposizione si trova nella legge 3 Cod. de pa- 
tria potestate. 

(G) Si può temere che /il padre non # si lasci sedurre dagli artificj 
di una madrigna. 

( 7 ) Queste parole provano che 1 ’ ordine di arresto si è dovuto ese- 
guire provvisionalmente , e che il ricorso del figlio non sia sospensivo. 

(«) Ecco le parole dell' art. 120 citato dall' autore : ** 1 custo » 
4, ai o carcerieri delle caie di deposito , di arresto , di giustizia o 
n di pene , che avranno ricevuto un prigione senza mandato o Sen- 
,, lenza , o senza ordine provvisorio del Governo ec. saranno come 
colpevoli di detenzione arbitraria puniti colla prigionia di sei 
1, mesi a due anni e con un ammenda di sedici a dugento franchi n . 
Le nostre Leggi penali nell ’ art. 239 dicono egualmente : ** / 

custodi o carcerieri che abbiano ricevuto un prigione senza legai 
mandalo o sentenza di chi ne ha il potere dalla legge , son pu • 
i* n *ti col primo grado di prigionia t x e colla interdizione di due a 
>> cinque anni dall' ufi zìo 
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die (8) , e dopo di aver raccolte £utte le informazioni 382 
convenienti, può rivocare o modificare Tordine precedente. 3og 

4* In irne se la patria potestà si esercita dalla madre , 
l'arresto del figlio non può esser che domandato da lei , 
purché , non sìa rimaritata , e che la sua domanda sia 
avvalorata dal concorso (9) dei due più prossimi parenti 38 1 
paterni (io). . * ' 3o8 

Del resto coloro i quali hanno ordinato o chiesto la 
prigionia (u) hanno sempre il dritto di abbreviarne il 3^9 
termine ; com^ possono altresì ordinarlo e chiederlo nuo- 3o6 
vamente se il figlio posto in libertà ricade in nuovi tra- 
viamenti 5 ma in tutt'i casi a carico di pagar tutte le spese 378 
e di somministrare i congrui alimenti. 3o5 

Non dee d’ altronde esservi luogo ad alcun' altra spe- 
cie di formalità , .tranne il solò ordine * di arresto che 
non ha da esprimere neppure i motivi pei quali ha dovuto ivi 
esser dato. X ** 

E su ì beni : il dritto del padre e della madre sud beni 384 
dei loro figli consiste nell’ usufrutto dei beni medesimi (12), 298 

■ ■■ 

(8) O alla madre t o at tutore , se costoro sia stata richiesta la 
dctenzioDe. 

(9) Pare che bisogni il concorso di entrambi. Se uno de’ due non * 
consentisse , la detenzione non potrebbe aver luogo , almeno per questo 
mezzo. Ma potrebbe esser richiesta sia dal tutore , sia dalla madre stessa, * „ 
ae fosse tutrice , secondo la forma prescritta dall’ articolò 46$ t ^91, 
cioè coll’ autorizzazione del consiglio di famiglia , il quale deciderebbe, 
«diora a pluralità di voti ( art. 4*6 f 33 ^ ). 

(10) Quid 8e non vi fossero parenti paterni , o se costoro abitas- 
sero ad una distanza mollo lontana ? Bisognerebbe allora aver ricorso 
all’ art. 468 f 391 . 

(11) Quantunque l’art. 37© f 3 o 6 sembrasse non accordare questo 
dritto che al padre , ip penso peraltro , contro il sig. Pbotjohoh , che 
non vi sia ragione alcuna per ricusarlo alla madre , o al tutore , osser- 
vando che questi ultimi debbono esser sottoposti , onde abbreviare la 
detenzione , alle medesime formalità prescritte per poterla richiedere \ 
e quel che pruova quanto sia pericoloso 1* attaccarsi troppo servilmente 
alla lettera della legge, si è che il Proddhok il quale nega alla madre 
legittima il dritto di abbreviare la detenzione del figlio , anche coll’ as- 
senso de’ parenti paterni , accorda questo stesso dritto alla madre natu- 
rale sola, e, senza il. concorso di chicchessia. L’immoralità di questa 
distinzione soltanto basterebbe a farla proscrivere. 

(12) Questo dritto rassomiglia molto a quello il quale nella mag- 
gior parte delle antiche Costumanze veniva accordato al padre o alla 
madre superstite j cd alle volte anche agli altri ascendenti. In alcune 
provincia ai chiamava bailo $ in altre e specialmente a Parigi si nomi- 
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sotto le seguenti condizioni : 


♦ * 

nava guardia nobile o borghese te condo la qualità delle persone.' Po- 

thier e Rewusson han composto ciascuno un trattato su questa materia. 

Ne' paesi di dritto scritto , prima del Codice esistevano quattro spe- 
cie di beni o peculii che poteva acquistare il figlio di famiglia. 

1 . Il peculio Castrense, che il figlio avesse acquistato alla guerra o 
in occasione della guerx*a. 

a. Il peculio quasi - castrense che il figlio acquistava negrimpieghi 
della casa de’ principi , nelle funzioni della magistratura, ne benefìci! 
^ ecclesiastici , e nella professione delle arti liberali. ' 

Il padre non avea alcun dritto su queste due specie di peculii , ri- 
guardo ai quali il figlio era riguardato come padre di famiglia , mentre 
poteva pure disporne per testamento. 

3. 11 peculio profettizio , proveniente dal padre. La proprietà e 
l’usufrutto di questa peculio appartenevano al padre. Il figlio ne avea 
solo 1’ amministrazione , sino a che non gli fosse ritirata dal padre ; 

v egli ne avea egualmente , durante lo «tesso tempo , la disposizione a 
titolo oneroso, ed anche a titolo gratuito tra’ vivi ; ma in quest* ultimo 
caso, col consenso del padre soltanto. 

4. Finalmente , il peculio avventizio, che si componeva di tutti 
i beni del figlio diversi da quelli compresi ne’ tre antecedenti peculii. 
Il padre avea solLanto l’usufrutto di questo peculio , rimanendo la pro- 
prietà netla persona del figlio. Ma quest’era un vero usufrutto , «che 
non si estingueva che per la morte dell’ usufruttuario , vale a dire , 
del padre , e ciò , quand’ anche il figlio fosse morto prima. Ciò non 
ostante il dritto del padre era esso pure sottoposto a due eccezioni : 

. 1 . Riguardo ai beni eh’ erano stati donati o legati a! figlio, sotto 
1’ espressa condizione che il padre non ne avesse 1’ usufrutto. 

a. Allorché il tìglio moriva , lasciando i suoi fratelli 1 o sorelle per 
Lv eredi. In questo caso , le porzioni devolute ai fratelli e sorelle , erano 
discaricate dall’ usufrutto del padre ; e ciò in considerazione di ciò che 
la legge dava al padre una porzione di questa stessa successione in pie- 
na proprietà. 

Debbonsi inoltre riflettere a molte differenze essenziali tra queste 
deposizioni e quelle del Codice. $ f - " , 

1. Presso i Romani , esso era , come abbiam visto , un vero usu- 
frutto , inerente alla persona del padre , c che non si estingueva che 
per la sua morte o per 1’ emancipazione del figlio; ed ancora , in que- 

. ; st’ ultimo .caso , il padre conservava l’usufrutto della metà de’ beni. 
Presso noi é un semplice godimento , che finisce colla morte del* 
figlio , o quand’ egli sia giunto all’ età di diciotto anni , o sia stato 
emancipato prima di questa età. 

2 . Presso i Romani , questo usufrutto non avea luogo che sul pe- 
culio avventizio del figlio. Presso noi il godimento si estende a tutti i 
beni , ad eccezione di quelli che il figlio acquista con industria sepa- 
rata • e di quei che gli sono stati donati a legati sotto la condizione 
che il padre o la madre non ne godessero. 

3. Presso i Romani, l’usufrutto non poteva appartenere che al 
padre solo , perchè desso era uno degli effetti della patria potestà che 
non apparteneva se non al padre. Presso noi il • godimento può , in 
certi casi t appartenere alla madre , in mancanza del padre. 
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Esser tenuto ai pesi usufrultuarj (i3); nutrire , man- 
tenere ed educare i tigli in proporzione delle loro sostanze ; 

| )'agare le annualità e gl' interessi de' capitali (i 4 ); pagare 
e spese funebri e quelle dell’ ultima malattia (i5). 

Non sono compresi in quest 1 usufruito : 

I. I beni ebe il figlio acquista col proprio lavoro o 
con industria separata ( 16 ) ; 


385 
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(i3) Onde conoscere quali sieuo questi pesi , riscontrategli articoli 
6o5 f 53o e seguenti, e qui appresso il Tit. dell 'usufrutto, t 1 

(»4) Nel dritto antico , il bailo o guardiano , ( quello, cioè, che 
accettava il carico della guardia nobile o borghese ) era obbligato a 
pagare anche i capitali Ut tutt’ i debiti mobiliari dal defunto. Egli 
è vero che in quel tempo l’ obbligazione non sarebbe stata così estesa 
come oggidì , porche, secoudo la maggior parte deile Costumanze x le 
reudite erano immobili. , 

(1 0) Di quali spese si è inteso qui parlare? Egli c certo che pren- 
dendo 1’ aiticolo «ol’o in se stesso , e senza verun rapporto al dritto che 
preceduto il Codice , s’ intenderanno sempre le spese funebri e dell' ul- 
tima malattia del figlio. - Ciò che ha prodotto quistioue su questo sog- 
getto si è , che nel dritto antico il guardiano era incaricato di 
pagare le spese funebri di coloro fa successione de’ quali scadeva ai. 
minori , e si comprendeva neila guardia ; ma nuiiadimeno io penso che 
all’ indicato articolo bisogna conservare il senso die natpra linei) té pre- 
senta , ed intenderlo delie spese funebri e di ultima malattia dei figlio 
de' di cui beni il padre o la madre ha .1’ usufrutto , od io ne traggo 
argomento- dalle coita. derazioni seguenti : 

1. Gli autori mettevano altre volte le spese funebri in prima linea, 
perchè erano effettivamente le prime che il guardiano durerà pagare s 
Il Codice al contrario le pone in ultimo luogo , probabilmente perchè 
sono le ultime che il padre dee soddisfare : or dunque esae non possono 
èssere le ultime che riguardando il figlio. 

a. La maggior parte delle Costumanze non sottoponevano espressa- 
mente il guardiano al pagamento di queste spese. Ma nuiiadimeno sti- 
mavasi eh’ egli v’ era tenuto perchè queste spese facevano parte de’ de- 
biti mobiliari della successione , debiti a’ quali il guardiano era tenuto. 
Oggidì il padre o la madre che La 1’ usufrutto , non è tenuto pe’ capi- 
tali di questi debiti. Egli uon deve dunque esser tenuto alle spese fu- 
jnbri del predefunto più che noi sia ad ogni altro debito di lui. Queste . ^ 
Spese han dovuto esser pagate dalla successione , e menomarla di altret- 
tanto : bona non intelligunlur nisì deducto aere alieno («). 

(16) Questo rassomiglia molto al peculio castrense , e quasi castrense 
de’ Romani , salvo che questi due pcculii erano meno estesi. 


(à) Il signor Toullier dinota diversamente il quarto peso di 
questo usufrutto , ed ecco le sue parole. '*4* Le spese funebri , e 
,, quelle dell' ultima malattia di coloro dai quali i figli avessero 
ereditato ' JE così lo inter petriarno noi pure nelle nostre osser- 
v azioni a questo titolo t dove ne sono addotti i molivi, y. pag. 309 . 
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a. Quelli cbe gli fossero lasciati per donazione o per 
legato con la espressa condizione cbe il padre e la ma-’ 
dre non ne abbiano a godere ( 17 ; ? 

3. Quelli cbe provengono da una successione di cui 
il padre o la madre sono stati dichiarati indegni ; 

4 . I beni che formano i maggiorati- .( Parere del 
Consiglio distato approvato iì 3o gennajo 18 ri , boli . 
ii.° b5o5 ). 

L’usufrutto appartiene al padre ( 18 ) finché' dura il 
matrimonio -, ma dopo il suo scioglimento bisogna distin- 
guere : se sopravvive il padre * Y usufruito gli appartiene 
o cbe si rimariti o cbe no .* esso non app aHieue alla ma- 
dre superstite, cbe durante la sua vedovanza ( 19 ). In ve- 


♦ 


(»7) Purcliè però il figlio non abbia so questi beni un dritto di' 
riserva o di legittima; poiché la dispostone dati* art. 33 ? f 3 oi essendo, 
fondata sulla considerazione che chi poteva donare p non donare, abbia 
potuto apporre alla sua donazione quella condizione eh’ egli ha stimata 
convenevole , essa non può applicarsi alla, riserva che il legittimano 
ha dritto di raccogliere , indi pendentemente dalia, volontà , ed anche 
contra la volontà de! defunto» come lo vedremo al Tit. delle donazioni. 
Se dunque I’ avo paterno di uu figlio il di cui padre è molto , 1 * isti- 
tuisce suo legatario universale , sotto la condizione che la madre super- 
stite non avrà l’usufrutto, farà d'uopo distrarre dal legato la porzione 
che il figlio avrebbe potuto reclamare su i beni dell a7j a titolo di 
legittima o di riserva , c. 1’ usufrutto di questa porzione dovrà essere 
accordato alla madre. Tale c la decisione della Novella 117 cap. i . 
Per la stessa ragióne se il padre vieti gravato di restituzione ver.'O i 
«uoi figli a’ termini dall’ art. rojS f ioo 3 , egli non potrà imporre alla 
restituzione de’ beni gravati la condizione che la madre non ne avrà. 
1’ usufrutto. 

(18) bolo. In conseguenza se i conjugi non sono in comunione di 
beni , il marito profitterà solo dell’ indicato usufrutto. 'Quid se a?vi 
separazione personale ? Questo caso va ad essere esaminato di qui a poco. 

(iq) La madre cbe si rimarita passa nella famiglia del marito + il 
padre rimane sempre capo della sua. 

Quid , se la madre che perduto abbia P usufrutto per un secondo 
„ matrimonio , ritornò ad essere vedova prima che i suoi figli siano per- 
venuti all’ età di diciotto anni , o siano tutti emancipati , 1* usufruito 

ritornerà anch’ esso a di lei profitto ? Io non lo stfmo. La legge non 
dice che resta l’usufrutto sospeso , ma che cessa di fatto. Sarebbe d’uopo 
adunque di una espressa disposizione delia legge per ristabilirlo. 

Del rimanente , dal perchè la madre la quale passa a seconde 
nozze perde 1’ usufrutto , si è conchiuso con molto fondamento , e con. 
più valida ragione, che la madre la quale vive .in 'un notorio srego- 
lamento di costumi , debb’ esserne egualmente pr vata. Cosi venne deciso 
a. Limoges il i G luglio 1S07 , ed il a aprile 1810. ( Giorn. delia giu- 
fispr. del Cod. ci*, tona. XV. pag. 17 9. Un» contraria d*«i*iunk però 
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l’un caso il conjnge sopravvivente può reclamarlo , se non x44* 
dopo che abbia fatto precedere all* inventario dei beni 
del defunto. 

Se vi è stata separazione di corpo F usufrutto non 
ha luogo a vantaggio di quegli contro del quale la se- 386 
parazione fu .pronunziata ( 20 ). 3oo 

Qualunque sia la ' persoua in di cui favore ha luogo 
F usufruito, questo cessa* di pieno dritto tosto che i figli 
sien giunti ai diciolto anni compiti, o sino alla loro eman- 384 
cipazione se ebbe luogo prima di quell 1 età ( 21 ). 


fo Hata fuori dalla Corte di Aix il 3o luglio 18 1 3 . (Sirey, 1814» 2. par. 
p 70 ). Ma non può negarsi che la decisione della Corte di Limoges 
non abbia a meritar la preferenza , coihe di *gran lunga più morale , * 
e come potendo essere parimenti avvalorata dall’ art. 386 t 3oo. 

(20) Se dunque siasi ottenuta la separazione contro della madre , 
questa non avrà 1* usufrutto anche dopo la morte del padre. Ma se sia 
Contro del padre, la madre avrà subito 1’ usufrutto, o solamente dopo 
la morte del padre ? Mi sembra che il padre dovendo solo godere que- 
st usufrutto sino a che sussiste il matrimonio , la madre né sia perciò 
solo esclusa durante Io stesso intervallo ; e se per qualche circostanza 
avviene che ne rimanga il padre privo , non sarà mai qqesta una ra- 
gione perchè ritorni alla madre innanzi l’epoca prescritta dalla legge, 
cioè quella dello scioglimento del matrimonio. I figli ne profitteranno 
dunque sin che il padre vivrà , e la madre non potrà reclamarlo che 
quando siano essi minori e non emancipati, nel tempo dello scioglimento 
del matrimonio. Io so bene che potrebbe risultarne I’ inconveniente, che 

. il padre emanciperà i suoi figli nella sola mira di privar la madre deli - . 
usufrutto. Ma questo inconveniente è inseparabile dallo stato attuale della , 
legislazione, siccome l'ha determinata 1* art. 384 t ma sarà ^ ac *^ c 
il rimediarvi allorché si redigerà la legge organica della separazione per- 
sonale. 

* % ' 

(21) Noi vedremo qui appresso che il figlio il quale ha padre o 

madre può esser emancipato a quindici anni. (art. 477 t 4 00 )• 

Quid se il figlio muore prima de* diciotto anni ? Cessa l'usufrutto 
oppure prosiegue fino a che il figlio fosse giunto a quest'età ? La ragion 
del dubbio si deduce i.° dal che anticamente ne’ paesi di dritto scritto, 
il padre conservava per tutta la sua vita 1* usufrutto de’ beni de’ figli 
morti prima dell’ emancipazione ; c 2. 0 perchè 1’ art. 620 f 545 porta 
che 1’ usufrutto accordato fino a che un terzo sia giunto a tal età, debbo 
continuare sino a. quell’ epoca , malgrado che il terzo sia morto prima 
dell' età determinata. 

Nulladimeno io penso che 1’ usufrutto del padre e della madre debba 
cessare con la morte del tìglio trapassato prima dell’età di diciotto 
anni , o prima della sua emancipazione ; ed io mi fondo su questi mo- 
tivi : i.° L’ art. 385 f 299 colloca in ultima linea , come lo abbiamo 
' già fatto osservare , le spese funebri e quelle di ultima malattia del fi- 
glio , perchè suppone che siano queste le ultime che dovranno essere 
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jDe’ loro figli , legittimi solamente. Pertanto sicco- 

* " \ 

a carico de! padre. D’ altronde questo articolo impone a! padre che gode 
l’usufrutto, i! peso degii alimenti , del mantenimento , e dell’educazione 
del figlio. Tutti questi pesi cessano con la morte del figlio ; dunque il 
profitto dee parimenti cessare. 

Secondariamente , la legge accorda al padre o.aìla madre l’usufrutto 
de’ beni de’ loro proprj figli. Questi morti, i beni non appartengono piò 
ad essi. Il padre c la madre non debbono dùnque più goderne, poiché il 
di loro dritto si estende solo a que* beni che appartengono ai di loro 
figli ; ed ecco probabilmente perché la legge si è servita piuttosto del 
vocabolo godimento che del vocabolo usufruito , perchè si sarebbe po- 
tuto conchiudere che questo usufrutto si dovesse estinguere nelle *stes8c 
maniere con le quali si estingue 1’ usufrutto ordinario. 

In tergo luogo 1’ art. 754 f T. concede ai padri cd alle madri che 
succedono ai proprj figli insieme con i collaterali , l’usufrutto del terzo 
della porzione di costoro, e ciò indistintamente. Or s’essi conservassero 
I’ usufrutto dell’ intero , non sarebbe necessario di accordar loro quello 
deb terzo. 

Quarto infine , il godimento di cui si tratta ha molto più somi- 
glianza ed analogia con la guardia nobile o borghese de’ paesi di Co- 
stumanze , che con l’usufrutto accordato al padre ne’ paesi Mi dritto 
scritto.' Or la guardia terminava con la morte naturale o civile del 
minore (a). 

II godimento legale può cessare ancora con -la rinunzia del padre. 
Ma si domanda a questo riguardo: i.° se qnesta rinunzia ' sarebbe ri- 
guardata come un lucV> soggetto a collazione. L’afFcrmativa non ci sem- 
bra affatto dubbia. L’\-t. 843 f 762 ordina la collazione di tutto ciò 
che si è ricevuto dal defunto direttamente o indirettamente. Or dtin- 
\ que la rinunzia ad un dritto acquistato , è certamente un lucro indi- 
retto a favore di colui che profitta della rinunzia.^ 

Si domanda in secondo luogo , se i creditori del padre potrebbero 
in virtù degli art. 1167 f 1126 e 622 f*5/|7 far annullare una simile 
rinunzia, come fatta in pregiudizio de’ di loro dritti? Io penso perla 
medesima ragione che dove tal rinunzia debba riguardarsi come un van- 
taggio > i creditori possono domandarne la rivoca. (Argon», tratto dal- 
1’ art. 788 f 7°5 )• Così deciso dalla Cortedi Amiens il 20 agosto 1817, 
c da quella di cassazione 1’ 11 maggio 1819 ( Sjrev , 1819, 1. par# 

p. 446 >. 

Ma è ben inteso cbé queste due decisioni si applicano solo al caso 
in cui la rinunzia sia stata pura e semplice; che ove fosse una conse- 
guenza dell’ emancipazione , come la cessazióne dell’ usufrutto in que- 
sto caso non proviene, a parlar propriamente , dal fatto del padre, ma 
dalla disposizione della legge; c che d’'altrQndc 1’ emancipazione è un 
atto emanato dal dritto delia patria potestà , drillo esclusivamente an- 

« " « « , 

(n) Vrggansi nel ToCllìeh gli argomenti prodotti in sostegno di 
questo sentimento nel quale egli è (V accordo col nostro autore , co- 
me risultante dallo spirito del Codice , e supposto benanche in fu- 
rie disposizioni di esso . ( num . 1072.) 
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me i dritti sulla persona ( 23 ) souo stabiliti nell’ interesse 
de* costumi ed a prò de’ figli medesimi anzi che de 1 geni' 38 3 
tori, possono essere esercitati dtd pari su i figli naturali 3to 
riconosciuti. • 

In tutt’ i casi i padri o le madri che li, inno atten- ' 
tato ai costumi dei loro figli, eccitando , favorendo o fa- 
cilitando la loro incontinenza -o corruzione, son privati 

di tutti i dritti e vantaggi risultanti dalla patria podestà. 

' ■ * 

v - 

nesso all* persona del padre e della madre , è evidente che i creditori 
1 quali non hanno al certo il dritto d’impugnare 1’ emancipazione, non 
hanno neanche quello di domandare il proseguimento dell’ usufrutto , 
la di cui cessazione è la conseguenza necessaria dell emancipazione. Per 
I? causa stessa non vi sarà in tal caso neppitr luogo a collazione. 

Anticamente nei paesi di drillo scritto si aveva un’ opinione ben 
singolare su questi diversi punti. Si, pensava che la ripitnzia del padre 
all’usufrutto legale, anche' senza emancipazione , non era un utile sot- 
toposto a collazione ; e da un’altra parte si sosteneva che questa ri* 
nunzia , anche quand’ era la conseguenza dell’ emancipazione , poteva 
essere annusata sulla Richiesta de' creditori. Sembra difficile di assegnare 
•«ina ragion plausibile di questa giurisprudenza, la quale par che sia 
poco d’ accordo con se stessa j c crediamo che il sistema da noi stabi- 
lito sia tutto quello che può iramag narsi di più ragionevole. 

( 22 ) Ma non già i dritti su i beni , clic vanno unicamente a 
vantaggio de’ genitori. Or nemo ex delirio suo debet consequi erno- 
lumeulum. È da notarsi che 1’ art. 383 f 3io si contenta di dichiarar 
comuni ai genitori de’ figli naturali gli art. 3^6, 377 , 378 , e 379 f 
3o4 1 3o5, e 3 06. E perchè mai non vi ha aggiunto gli art, 38o, 38i , . 

382 -j- 307 , 3o8 e 309 ? Relativamente all’ art. 38 1 vi ha una ragione 
evidente, cd è che il figlio naturale non avendo altri congiunti che i 
6 uoi genitori , ed essendo assolutamente straniero , quanto ai rapporti 
civili , ai parenti di costoro, non si poteva esigere il concorso de* pa- 
renti. Ma io confesso essermi impossibile di rintracciare un motivo 
plausibile per giustificare 1' oramissione degli art. 38o e 382 . Dobbiain 
temere forse meno la malevolenza della moglie del padre pel figlio na* • 
turale , che pel figlio legittimo di suo marito? I motivi che bau fatto _ v 
esigere il concorso dell’ autorità per l’arresto del figlio minore di se- . 
dici anni, ove possegga de’ befci personali o ch’abbia uno stato, e che 
gli attribuiscono negli stessi casi il dritto di ricorrere contro 1 ’ ordine 
di arresto , sono forse meno validi riguardo al figlio naturale che ri- 
guardo al figlio legittimo? Io penso dunque che gli art. 33o c 33u siano 
applicabili egualmente ai figK naturali. Il signor Proudhos il quale è. rii un 
avviso contrario intorno aU’art.38^, ne'dà per ragione.che sia più difficile 
di supporre nno stato e de’ heni nella persona di un figlio naturale che in 
quella di un figlio legittimo. Ma questa ragione è evidentemente nulla. In 
che mai può su tutto ciò influire la qualità di figlio naturale? Quii è lo 
stato che un fanciullo di quindici anni potrà avére essendo figlio legittimo, 
c non avere se naturale ? Da ut* altra parte , il figlio naturale no» pu& 
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Van puniti inóltre col carcere di citte a cinque anni e 
coll’ ammenda di trecento a mille franchi; sono interdetti 
da qualunque tutela e curatela e da ogni partecipazione 
nei consigli di famiglia per F intervallo di dieci a venti 
anni, e potranno esser messi durante lo stesso tempo sotto 
la sorveglianza dell' alta polizia. 

Le stesse pene sono applicate ai tutori o altre per- 
sone incaricate' della sopravveglianza dei fanciulli. ( Cod. 
pen. art. 334 e 335 ). • <" 
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posseder de’ beni piovegnenti. dalla successione di suo padre o di sua 
madre ? ec. 

Ma qui rimane una difficoltà : come inai la patria potestà verrà 
esercitata rispetto al figlio naturale? L’ art. 3^3 f 389 non è in que- 
sto caso applicabile , poiché non vi è matrimonio. Dietro il princip-o 
precedèntemente stabilito , cioè clic la patria potestà risegga virtual- 
mente nella persona de' genitori , noi avvisiamo che se il fanciullo non 
è stato riconosciuto che dal padre o dalla madre , la potestà dev’ eser- 
citarsi da chi hi riconosciuto, S’ egli sia stato riconosciuto da ambidue, 
ambiduc dovranno congiuntamente esercitarla. Ed in fatti . qualora il 
padre e la madre sono maritati , è cosa semplice che la moglie la quale 
è essa stessa sottoposta alla potestà del marito , non abbia 1’ esercizio 
della patria potestà. Or questa ragione qui non esiste. Si oppone I’ art, 
?58 f 172 il quale pel matrimonio del figlio naturale non richiede che 
il consenso del padre , anche allor quando è riconosciuto dalla madre. 
Ma è egli evidente che quest’ ultima disposizione sia unicamente rela- 
tiva al matrimonio che la legge cerca sempre di favorire. 

Quid se essi non sono di accordo . sulla custodia, o educazione del 
fanciullo ? I tribunali esamineranno quid utilius a quest’ ultimo (a). 

Ma se il padre non li a riconosciuto,- o s’ è morto, come mai la 
potestà sarà esercitata dalla madre, se il figlio c minore di sedici an- 
ni ? Il signor Proodhon pensa che la madre può in questo caso ordi- 
nare la detenzione. Io non posso abbracciar questa» opinione : primo , 
perchè mi sembra immorale raccordare un dritto alla . madre naturale 
che la legge ricusa alla madre ^legìttima ; ed in secondo luogo , perchè 
T intervenzione del giudice qui è lauto più necessaria in quanto che 
manca la garentia che risulta , relativamente alla madre legittima, dal 
concorso de’ due più prossimi parenti paterni. , , 

Quid se la madre maturale è maritata ad un'altra persona? Ella 
non debb’ essere più favorevolmente trattata della madre legittima , la 
quale va priva in questo caso dell’ esercizio della patria potestà. Questa 
apparterrà dunque allora al padre. solo, ed in sua mancanza al tutore, 
a norma dell’ art. 4 ^# f 391. , * * 


(<z) Ma possono almeno costoro , chiede ToVilieu al numero 
,0 74 1 domandar nel bisogno gli alimenti ai di loro figli naturali ? 
Il Codice , ei risponde , tace intorno a siffatta: quistio ne , e l’abban- 
dona alla prudenza de' magistrati. . » ** 
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OSSERVAZIONI 

, SUL TITOLO OTTAVO. 

. - *. 

La patria potestà , dritto fondato sulla natura e confer- 
mato dalla logge che concede al padre, in sua mancanza alla 
madre , la facoltà di correggere la condotta de’ loro figli , di 
sorvegliarne le persone, di amministrare ed usufruire i loro 
beni , e stato pure oggetto di riforme e modificazioni non po- 
che nelle nostre Leggi civili (a). Noi le noteremo brevemente, 
cominciando dagli artìcoli affatto nuovi per parlar poscia di. 
quelli semplicemente modificati. ' 

s-i. 

« ‘ . ' 

V . » 

Il primo articolo nuovo che s’incontra in questo Titolo è 
quello trascritto al num. 292 , che k una conseguenza delfan- 
tecedente in cui la legge avea dichiarato il padre amministra- 
tore de’beni dei di lui figli minori. « Egli (soggiunge il miq- 
» vo articolo ) non potrà accettare una eredità devoluta ai mi- 
» nore altrimenti che col benefìcio dell' inventario : non potrà 
» però ripudiarla seuza 1’ approvazione del tribunale civili? ; 
» — Non potrà anche ipotecare o alienare i beni immobili 
» de’ figli minori, se non per necessaria ed urgente cagione, e 
» coll 1 approvazione del tribunale cibile ». 

Con simile disposizione, abolita la distinzione de’ peculj 
castrense, quasi castrense, profettizio cd avventizio, e per 
quest’ ultimo moderata quella plenissimam polestatem uti , 
fruì , gubernareque res prediclo, modo adquisìlas che avea 
Giustiniano accordata al padre (/>J , si è questi considerato nei 
casi indicati come se fosse un tutore, cd a lui si sono estesi 
gli obblighi di cui fa menzione la legge negli art. 38 o e 384 * 
Ma se il tutore per ripudiar l 1 eredità , o per alienare gl’ im- 
mobili ha bisogno dell 1 autorizzazione del consiglio di famiglia, 

• ' . . à * ' ' / ' 

{<2) Fanno in questo luogo al proposito le parole del nostro 

- professore Apluzzese f „ Incaricata la commissione legislativa , ed in 
, f segui to la Gran Cancelleria a dare» un Codice, si posero in considc- 
,, razione in tutta la loro estensione le antiche e le nuove leggi \ e sic- 
,, come le romane parevan dirette al dispotismo , le francesi indiretta- 
,, mente tendere all’ insubordinazione, c le nostre antiche presentavano 
,, un centone di leggi di diverse nazioni , così bisognò trovar una mc- 
,, dia proporzionale a renderle nel modo clic si evitassero questi scogli.,, 
( Corso rii studio legale ec.'tom. III. p. 60 e 6t. 

(ò) L. 6 5 - 3 Cod. de bonis quae liber. 
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basta al padre la sola approvazione del tribunale civile : quella 
può aver di mira anche Futile del minore, questa non altro 
che la necessità urgente. 

. Tranne siffatte restrizioni , il padre nella sua qualità di 
amministratore può far tutti gli altri atti vietati al tutoie ; 
quindi liberamente promuovere qualunque azione relativa ai 
drilli del figlio sopra beni immobili , del pari che aderire a 
domande relative agli stessi dritti, transigere , compromettere, 
ec. Il conto di' ei dee della tenuta amministrazione mette in . 
salvo gl' interessi del figlio. ~ , « 

Si è cosi supplito al vuoto che lasciava la legislazione 
francese , la quale avendo dichiarato egualmente il padre am- 
ministratore de’ beni del figlio durante il matrimonio , deter-\ 
minato non aveva quel che il padre poteva fare con la qua- 
lità di amministratore, specialmente circa l'alienazione necessaria, 
in tanti casi , de' beni del figlio. 

§ II . 

♦ 

L’altro nuovo articolo è il 295 di cui ecco le parole: 

>» Il figliò, tutto che maggiore, pria che giunga agli anni 
» venticinque compiti avrà bisogno del concorso del padre 
» nell’ atto, o del suo consenso in iscritto, allorché vorrà ; 

>» 1. Ipotecare , donare o alienare gl' immobili non ac- 
» quistali colla propria industria : 

» 2. Prender danari o generi a mutuo, anche sotto F a- 
» spetto di altro contratto qualunque ; * 

» 3 . Riscuotere capitali non acquistati colla propria indu- 
» stria , e farne quietanza ». 

I Romani distinguevano due gradi di miuore età*, chiama- 
vano il primo F età pupillare , che si estendeva dall’ infanzia 
alla pubertà , e sottometteva i pupilli alla potestà d* un tutore; 
estendevano il secondo dalla pubertà sino, alla maggiore età 
fissata dalla legge Letoria agli anni 25 . Ma in questo periodo 
se riprendevano i minori F amministrazione de' loro beni , 
non potevano agire) senza F autorità • di un curatore.. AlFétà 
di 25 anni terminava la gioventù , e cominciava la virilità sa , 
per F uno che per F altro sesso. I Longobardi ridussero la mi- 
nore età sino agli anni 18 ; c sebbene ciò non obbligasse 
quelli che viveano jure romano , pure si era per costume in- 
trodotto, sino a che Federico II colla cost. minorum jura tit. 
de resi, minor . la stabili per legge sino all’età di anni 18, 
quo completo , ipsos tam in contractibus , qìiam in judiciis , 
et 4É| Aftfòus perfectae etatis volumus reputari. 

rana militare occupazione la minore età fu estesa agli anni 


r 
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21 , e le nuovissime Leggi hanno lo stesso periodo adottato; 
ma conosciuto il bisogno dì un freno maggiore per la gioventù, 
e <1 i un più durevole riguardo per la paterna autorità , si è la 
qualità di figli di famiglia protratta agli anni 25 per alcuni 
atti soltanto, come in questo articolo si specifica. 

Per conoscere però lo spirito di esso , come degli altri due 
seguenti, Convien riandare alle regole del patrio dritto, che si 
è avuto in mira dì richiamar sempre in osservanza ove don- 
^ vanisse» , * . , ■ 

* Per dritto civile i figli di ^famiglia validamente si obbli- 
gavano per mezzo di ogni specie di contralto, ed un’azione 
nasceva da esso ben efficace per Costringerli; L 3p ff. de oblig . 
et act. Se n’ eccettuò pertanto quello solo di mutuo , acciò del 
denaro preso a prestito non abusassero facendone un mezzo 
a delinquere; 1. ì. ffi de S. C. JMacedi Cosi fummo regolati 
sino al 1025; ma visto il danno che da tal facoltà risultava 
non meno ai padri che ai figli stessi per l'estrema facilità colla 
quale questi ultimi si sarebbero spogliati de* beni il di citi ac- 
quisto fosse loro dall’altrui liberalità pervenuto, pubblicossi ai 
3o agosto dell’ atìno suddetto la pramm. ì , ad senalusct maced ., 
colla quale si proibì ai figli di famiglia di potersi ìq qualun- 
que modo obbligare se non in presenza e coll 1 espresso consenso 
dei di loro padri , eccetto se fossero emancipali , o abitassero 
e vivessero separati da essi con moglie e famiglia. I notai i 
maslrodatti che ardissero senza tal rito setivere le di costoro 
obbligazioni, oltre le pene ad arbitrio della G. Corte eran 
privali del loro impiego *e multati in cento Once d’oro. Fu- 
rono essi poi da tal pena esentali , qualora i figli di famìglia 
mentito avessero la lor qualità. ■ 

La negligenza con cui si eseguivano tali disposizioni ob- 
bligò il» re nostro a richiamarle ad una più severa osservanza 
colla pram. Ili allo stesso iit.% e le estese ai contratti che 
fiabita fide de praelto initrsi fossero coi figlidi famiglia. Se 

* però si era pagato il prezzo , vietò al compratore ancorché 
soggetto alla patria potestà , l 1 azione a ripeterlo. 

/ Pur «surse quistione per le lettere di cambio col di rur 
mezzo i figli di famiglia si fossero obbligati, e la M. S. colla 
pramm. IV ve le comprese. Niun’ altra èccezione ammetten- 
dosi , potevano essi obbligarsi per ogni altra causa fuorché pcf 
contratti (a). 


(«) Quìtdi non si poteva vàlcf del beneficio del Màccdoniano que- 
gli cui si fo£$e gratuitamente improntalo denaro per motivo t 

o per ispese di ambascerie, purché non oltrepassasse* quel la stessa^Phima 
che la paterna pietà n ( on gli avrebbe negata $ l. 7 . $* de s> c. Ma* 
ccd. molto piu per preciso bisogno di alimenti , 1. 5. CoJ. ecd. 1. 47 
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Pure alcune specie ♦ vi erano non eccettuate nel macedo- 
niano , nelle quali vietava la cennata prammaiica qualunque 
azione contro del figlio di famiglia; come se costui si fosse fal- 
samente asserito padre di famiglia ( 1 . i. Cod. ad senatusc . 
maced. ) , dichiarandosi dover il contraente imputare a se stes- 
so di non essersi ben informalo delle qualità di colui col quale 
contrattava. Conformemente però al roman dritto la pram. ITI 
sullo stesso titolo vietò che si giovassero dell’eccezione del ma- 
cedoniano i figli di famiglia i quali esercitassero pubblicamente 
la mercatura. f*L. i. §. 17 fi. de exerc . acl. ) 

Dietro queste vedute , si comprende bene tutto il valore 
deli’ art. ^cp. Il dritto romano faceva durare la patria potestà 
quanto la vita dei padre ; le leggi antiche del regno pel ma- 
trimonio la ridussero ad anni 3 o pe’ màschi e s 5 per le fem- 
mine ; il Codice francese la faceva finire colla maggiore età , 
fuorché pel matrimonio, come vedemmo. Una strada di mezzo 
si è quindi scelta stabilendosi la patria autorità pe’ figli sino 
all’età di anni venticinque compiti. A niun contratto potevan 
essi obbligarsi senza la presenza o il consenso paterno; anzi si 
voleva cumulata dagl’ inlerpetri l’una c l’altro per render, come 
dicevano, intera la persona del figlio. Ora basta o il concorso 
del padre, quando con questa qualità intervenga all’atto, o il 
di lui consenso in iscritto , o la menzione di non sapere o uon 
potere egli scrivere, fatta innanzi ad un pubblico ufficiale. 

• I contratti vietati senza questo rito non riguardano ora che 
gl’ immobili (a) , ed hanno ottenuta una eccezione pei beni pro- 
venuti dalla propria industria, poiché sono acquistati col su- 
dore del ' figlio. La stessa eccezione per la riscossione de’ ca- 
pitali , ove se ne volesse far quietanza. ' ’ 

Tutte duuque le quislioni che avevan luogo nell’ applica- 
zione del macedoniano riv-ivono nell’epoca tra i 21 ai 25 armi 
compiti del figliò e vanno risolute con li stessi principi dal- 
Y antica patria giurisprudenza accolti, e dall’ applicazione delle 

5. 1. ff. de solut. Poteva esser pur convenuto se per voler del* padre 
qualche somma si fosse a lui accreditata , o in utile del padre stesso 
impiegata , 7. §. 11. et seeju. ff. eod. ; se pubblicamente fosse stato 

riputato qual padre di famiglia , /. 3 . princ. ff eod. ; se contratto 
4 avesse anche un mutuo , ma necessario, come per dar la dote alla so- 
rella , mentre era assente , o relegato il comune genitore , delta l. 7. 

5. *-jr- eod. ; finalmente se improntato gli si fosse danaro da un mi-* 
nore , riputandosi più favorevole la condizione di questi che il privilegio 
del figlio di famiglia % l. 11. §. 7. jf. de. minor , 

(a) Per la Pramm. 18 §. 5 . de ord . judic , del 4 marzo 1738 il 
figlio di famiglia non poteva comprar a credito qualunque ^gcncre^di 
roba mobile , meno che se esercitasse pubblica mercatura ; e ciò fu con- 
fermalo col rescritto de’ 14 aprile 1776* 
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aleggi romane co us aerati .(«)• * ■* i < v 

Importante quistione può pure risorgere adesso se il figlio 
possa ipotecare, alienare, o dottare in favore del padre pon^ 
senziente; la quale riattaccandosi, colle altre nuove disposizioni* 
delle Leggi civili, la d’uopo^ ricorrere ad altri principi del nostro 
nuovo dritto. Per l’ipoteca C 1 * alienazione quando non vi'sia 
nè dolo nò soperchieria , non vi può esser alcun dubbio. Per 
la donazione però noi abbiamo che il padre possa validamente: 
ed irrevocabilmente donare al figlio anche minore, ed essendovi 
bisoguo di accettazione, la madre accetterà per lui (art. 859). 
All 1 opposto il figlio divenuto maggiore può, secondo l’art. 823 , 
douare per alto tra vivi a prò degli ascendenti, da 1 quali non 
viene escluso * il padre; ma nell’ art. 907 del Codice francese 
da cui il nostro è tratto, vien considerato il figlio maggiore 
sciolto dalla, patria, potestà , vale a dire 'fornito di una volontà 
libera ed indipendente che non ha piti fra irci sino all’ età di 
anni at 5 . Pure i lodali Autori de comeutarj delle nostre Leggi 
( pag. 578 ) sul solo riflesso che T art. 823 siasi senz* alcuna 
eccezione adottato , credono che possa egualmente valere la 
donazione fatta dal figlio minore d’ anni 20 , e quindi ancor 
sotto la patria potestà. Noi, rispettando il di loro sentimento, 
crediamo di esservi bisogno di approfondir la quistione assai 
più che non ci è permesso di farlo in una semplice osserva- 
zione. 

Siamo però totalmente del loro avviso intorno agli acqui- 
sti fatti dal figlio in casa dei padre , abbia o no egli oltre- 
passali i venticinque anni , o che sia emancipato ; siccome pure 
sulla presunzione che gli acquisti si ansi eseguili col danaro del 
padre quando quegli non abbia un separato commercio , o una 
società col padre eonveouia , o un esercizio di lucrose occu- 
pazioni , 0 uu’ammjiQistrazione di beni di sua privata ragione 

Durano queste proibizioni sinché dura la patria potestà 
dalla quale emanano. Quindi* cessando la medesima, anche se 
ciò sia prima dell’età de ’ 25 anni, cessa ancora l’applicazione 
di quest’ articolo ; come pessa del pari se l’eccezione di cui il. 
figlio* avrebbe potuto valersi, venga a proporsi dopo dieci 

(a) Ma non potrebbe sostenersi f opinione de' nostri Prammatici , 
circa i contratti celebrati dal figlio di famiglia nell’ estero pe‘ quali non 
valeva il beneficio del macedoniano quando si fossero osservate le leggi 
locali ; egualmente che I* altra di potere l’estero contraente tra noi va- 
lersi di esso. Estendevano qtic’ giureconsulti un pò troppo la regola locus 
regit actum , nè distinguevano le leggi personali dalle reali. 1/ autorità 
patria è tra le prime , uè può esser diversamente , e quindi segue dovun- 
que la persona. 

( b ) Loc. cit. pag. 58o, e 53 f. 
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« ^ 

anni da che « uscito dalla patria potesti , per argomento tratto 
dall' art. 1*53 delle Leggi civili. 

4 

$. hi. ; . 

4 ‘ 4 * * 

*» , « 

Conseguenza del precedente articolo e il 296 che Io se- 
gue , e che neppur trovavasi nei Codice abolito : « Se il padre 
» ricusa di autorizzare il figlio maggiore a qualche atto , que- 
» sti potrà fat citare direttamente il padre innanzi al tribù- 
» naie civile, il quale può accordare o negare la sua autoriz- 
» zazione , dopo ebe il padre sarà stato sentito , ovvero legal- 
» mente chiamato alla camera del consiglio ». 

Per quanto- la legge confidi nell’amore e nella prudenza 
di un padre , ella dovea prevedere il caso che se ne incon- 
trassero se non di snaturati , almeuo di capricciosi , 0 non pru- 
denti abbastanza per ponderare il vantaggio che ritrar potrebbe 
il figlio da una alienazione, da un mutuo, o dal dar quietanza 
de’ capitali che potria riscuotere. In una parola ella ha preve- 
duto i casi non rari ne’ nostri tempi dell’abuso della paterna 
autorità , e li ha sottomessi al giudizio de’ tribunali. Sono essi 
incaricati di pesare i motivi del rifiuto : ma in questa contin- 
genza non debbono avere a guida il principio della sola urgente 
necessita imposta alle alienazioni che far volesse il padre dei 
beni del figlio, ma quello dell’utile evidente che da tal atto 
potrebbe al figlio risultare. Anche per le nozze de’ figli ha pre- 
veduto il legislatore un capriccioso dissenso, e se per quest’ atto 
ha voluto riserbare a se la facolta di supplire il paterno con- 
senso , conveniva che per tutti gli altri di minore importanza 
e più] frequenti avesse rimesso al magistrato il potere di ac- 
cordare o negare siffatta autorizzazione. 

% s » f ^ 

'■$. IV. 

4 * ’ * * ‘ ** 4 ^ 

L’ ultimo novello articolo di questo Titolo è il seguente 
297 : « Se il creditore dimostri che il mutuo fatto al figlio si 
» è convertito in utilità del medesimo, avrà dritto a domati** 
» darne la restituzione , tutto che non vi sia intervenuta l’au- 
» torizzazione del padre ». 

Fu principio universale di legge presso tutti i popoli cól- 
ti , il non [potersi alcuno coll’ altrui danno arricchire $ ed il 
roman dritto che aveva proibito il mutuo ai figli di fiamiglia, 
ne consacro l’eccezione nel caso che con esso il di lui peculio 
si fosse aumentato. Lo stesso pupillo era tenuto in quantum 
factus crai locupletior. Sussisterà dunque in tutto o in parte 
il contratto secondo che tutto o parte del danaro preso a mu- 

Delvincourt Corso Voi. II, 20 
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tuo siasi applicato a vantaggio del figlio ; nel che non posso- 
no andar compresi gli acquisti e le spese voluttuose , avuto . ^ 
però sempre riguardo alla qualità ed al carattere delle persone. 

•v S- V. * * . 

- • • ‘ * i ' . . 

Dopo di aver parlato degli articoli totalmente, nuovi, riu- 
niremo in questo paragrafo tutte le non indifferenti .modifica- 
zioni che le nostre Leggi han portate al Codice civile fran- 
cese in questo Titolo., . 

1. All’ obbligo dei figlio ( art. 371 ) di onorare e rispet- 
tare i genitori qualunque sia la sua età , si e aggiunto nel no- 
stro art. 287 , ed il posto che occupi nella società. Ancorché 

fosse console , diceva il roman dritto. Qualunque carica non 
esenta da un dovere che la natura ha scolpito nel cuore di 
ciascuno , la religione ha consacrato nel decalogo , e la legge 
civile ha ripetuto in ogni occasione. 

2. L’ art. 372 del Codice estendeva 1 ’ autorità paterna si- 
no alla maggiore età, vale a dire sino agli auui 21. INoi la 
troviamo nell’ art. 288 estesa alla età di 25 anni per tutti i 
casi , non pel solo matrimonio, come ivi era scritto. 

3 . Concordemente sì T una che P altra legislazione da le- 

sercizio di questa autorità al solo padre durante il matrimo- 
nio ( art. 373 4 * 289 ). Ma nella nosira si è aggiunto eh essa 
si estende sui figli legittimi , sui legittimati per susseguente , 
matrimonio , e sugli adottivi ; vale a dire che non abbraccia 
solo i legittimi , ed i legittimali , ma benanche i figl» deli ado- 
zione. . . . 

Costoro non erano eguagliati ai legittimi che nei soli dritti 
di successione : ora a quelli sono in tutto pareggiati , perche 
l’ autorità paterna egualmente sugli uni che sugli altri si esten- 
de , e siccome dritto ed obbligazione sono termini necessaria- 
mente correlativi , 1' adottato, e 1’ adottante avranno gli stessi 
dritti e doveri reciproci al pari della legittima paternità c n- 
gliazione , salve le eccezioni appostevi nella legge, e di cui 
parleremo nel Titolo dell’ adozione. 

Questa estensione darà luogo a piu quisiioni. Una di esse 
è già tra le mani degl’ interpetri che ci liau preceduto. Sosten- 
gono gli autori d«’ comentarj « che il figlio adottivo di\eirà 
» libero nel caso che il padre adottante muoja prima eh esso 
» abbia venticinque anni compiuti , non avendo del pari una 
-» madre adottiva. Questo figlio non può ricadere nella potestà 
del padre naturale da cui pel solo fatto dell’adozione venne 
» prosciolto ; e se sia in età m'inore degli anni ventuno dovrà 
» esser provveduto di tutela nei parenti della sua famiglia aa-* 


# 

' 
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)> turale ( tom. i p. 538 ) ». Vi si oppone il signor Amuz- 
• zese nel suo Corso ( tom. III. pag. 70 ) in una lunga nota 
di più pagine •> e dal comparare gli articoli 271 , 272 e 275 
con quello in quistione crede che non siasi voluto nulla in- 
novare relativamente alla paternità , e che niuna paternità si 
ebbe in mira di accordare alla persona dell 1 adottante. Appoggia 
questo suo argomento sull 1 autorità de 1 migliori scrittori france- 
si , descrive gli assurdi che ne nascerebbero , e conchiude col 
proporre un mezzo di conciliazione estendendo l 1 autorità pa- 
tria dell 1 adottante alla direzione del minore nel caso che il fi-, 
glio adottivo passasse ad abitare nella casa dell 1 adottante. 

Ma l 1 articolo é troppo chiaro per aver bisogno di spiega, 
siccome è ben chiaro l 1 articolo 272 che prescrive dover l 1 0- 
dottato rimanere nella sua famiglia naturale e conservarvi tutti 
i suoi dritti , il che ha rapporto con tutti i suoi doveri. L 1 a- 
dozione non iscioglie dalla patria potestà che la legge ha con- 
servato al padre naturale. Crediamo dunque che l’adottato a- 
vendo doppj vantaggi a raccogliere , non è assurdo che sia a 
doppia autorità soggetto. Riconoscerà egli quella del padre 
naturale , e quella del padre civile. Del resto siamo anche noi 
al pari di essi in attenzione di vedere -risoluta questa quistio- 
ne dalla prudenza dei tribunali. 

4. Dopo di avere P'una e l’altra legislazione stabilito che 
il figlio non può abbandonare la casa paterna , il Codice abo- 
lito diceva , senza il consenso del padre , fuorché per causa 
di volontario arruolamento dopo compili gli anni diciotto (art. 
374 ). L’odierna legge all’ articolo 290 soggiunge in questuai - 
tro modo : finché sia soggetto all ’ autorità de genitori a’ ter- 
mini deW articolo 284. Quindi facendo una distinzione riguardo 
all 1 altro sesso dice : la figlia non pub abbandonarla se non 
quando vada a marito. 

Ma talvolta giuste cause possono rendere necessario ovvero 
utile ai figli l 1 abbandono della casa paterna , e l 1 obbligarli a 
farvi dimora fu stabilito più per loro interesse che per quello 
del padre. Bene spesso l 1 onore , la sicurezza o gl 1 interessi del 
figlio possono esigere che si allontani , o tenga economia di- 
visa dal padre , e qualche volta può anche avvenire che una 
atroce durezza de 1 genitori a ciò lo consigli. La legge ha pre- 
veduto questo caso , e quindi pure io detto articolo aggiunge : 
nel caso che giuste cause rendessero necessaria ed evidentemen- 
te utile la separazione , il giudice del circondario , presi sen- 
za forma giudiziaria i rischiarimenti neccssarj , potrà ordinare 
quel che convenga . La sentenza non esprimerà i motivi della 
determinazione. 

5 . Anche nel Codice francese è detto che il padre durante 
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il matrimonio sia 1* amministratore de’ beni doligli minori (art. 
389 ). Ripete lo stesso il nostro articolo 291 , ma vi appone 
che con tal qualità egli potrà alienare i beni mobili per im- 
piegarne utilmente il prezzo. Questa peraltro a noi pare più 
spiega che giunti'. L'alienazione de” beni mobili per impiegarne 
utilmente il prezzo è anche nelle facoltà del tutore. 

6. Quel che significa la nostra legge nell* articolo 293 fa 
parte del citato articolo 389 del Codice francese : se non che 
fra gli obblighi del padre che amministrò i beni del figlio si 
spiega nel nostro , ch’ei debba pender conto benanche della 
tenuta amministrazione . 

7. Anche V articolo 294 corrisponde al 390 di quel Co- 
dice; ma ivi si parla dello scioglimento del matrimonio per la 
morte naturale o civile di uno dei conjugi , e tra noi essendo 
la morte civile stata abolita, qui si dice solo: per la morte di 
alcuno de genitori', spiegando inoltre che il conjuge superstite 
essendo il tutore de 1 figli , egli con tal qualità eserciterà 
quei dritti e sarà sommesso a tutti i doveri che risultano dal- 
la tutela come , sarà spiegato nel Titolo X del presente Libro . 

8. Consentono queste legislazioni nell' accordare al padre 
1* usufrutto de’ beni del figlio sino a che costui giunga al di- 
ciottesimo anno compito , o sino alla emancipazione che po- 
tesse aver luogo prima di questa età* Ma sarà la sola eman- 
cipazione quella che fa terminar l’usufrutto? No sicuramente; 
siccome questo dritto non è che l’effetto della patria autorità^ 
così in tutti i casi in cui questa cessa quello dee benanche 
cessare. Or 1 ’ art. 288 non colla sola emancipazione libera il 
figlio dall’ autorità de’ genitori , ma benanche col contratto ma- 
trimonio, o col vivere eh’ ei faccia in casa e con economia se- 
parata. In questi altri casi adunque cessa pure ih dritto dell’u- 
sufrutto. 

Or se in ciò v’ è concordanza , non è poi così riguardo 
al conjuge superstite, al quale senza distinzione l’art. 384 fran- 
cese accorda lo stesso intero usufrutto, mentre il nostro art. 298 
prescrive che « quando il padre sia premorto, la madre avrà la 
» metà di questo usufrutto sino a che il figlio giunga alla maggio- 
ri re età o sia emancipalo. » A spiegar questa differenza ricordia- 
moci che al padre soltanto, non mai alla madre, accordava il ro- 
man dritto tale usufrutto , e che quando 1’ emancipazione esi- 
meva il figlio dalla patria potestà , rimaneva pure al padre la 
metà di quello ( Inst. per quas pers. §. 1,2. Novell . 118 
cap. 2 e 3 ). Se dunque si è dato questa metà alla madre su- 
perstite si è avuto riguardo a quella che al padre ancora del- 
1’ emancipato si concedeva in seguo di ossequio , di gratitudi- 
ne, e don di dominio o di dritto. Per altro se si è limitata la 
&mma dell' usufrutto , se n’ è estesa la durata sino all’età mag- 
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giorc del figlio , forse per impedire alla madre di acconsentire 
inconsideratamente al matrimonio del suo figlio minore , nel 
quale caso verrebbe a perdere questo lucro. 

9. Conseguenza di tal disposizione è i 1 altra differenza che 
osservasi tra 1’ art. 385 del Codice e il 299 delle Leggi civili. De- 
scritti i pesi (a) di questo usufrutto concordemente nell’ uno e 
nell’ altro si è dovuto aggiungere tra noi che i pesi suddetti so- 
no a carico #el padre nella totalità , ed a carico della ma- 
dre per la sola metà. 

10. Nell 1 art. seguente 336 si faceva cessar l’usufrutto a fa- 
vor di quello fra i genitori, contro di cui fosse stato pronun- 
ziato il divorzio.- Abolito questo e tra noi ed in Francia , ri- 
mane T altro caso in detto articolo contemplato riguardo alla 
madre , e che concorda col nostro art. 3oo : Questo usufrutto 
cesserà per la madre la quale passasse a seconde nozze. 

Ecco la sola pena che le romane ed imperiali leggi com- 
minavano alla moglie che passasse a seconde nozze , special- 
mente non compito Tanno del lutto ch’era di dieci mesi, sino 
a che piacque a Graziano , Valente e Teodosio di protrarlo a 
dodici. Per compenso delle cure materne e degl 1 incomodi nel- 
P amministrazione de’ beni del figlio era dalla legge accordata 
la metà di usufrutto. Ma la madre che abbandona i figli mi- 
nori per correre nella braccia di un secondo marito dimostra 
tutt’ altro che amor materno e premura per gl 1 interessi de'me- 
desimi. 

u. Il nostro art. 3o3 ha tolto l 1 equivoeo cui forse dava 
luogo T espressione del Codice francese nell’ art. 3^6 sull’ eia 
che deve avere il figlio per soffrire l 1 arresto per semplice au- 
torità paterna : che non sia giunto ancora al principio del se- 
dicesimo anno dice la legge francese : che noi abbiam con giro 
minore e più chiaro senso indicato cosi ; che non ha compiuto 
V anno quindicesimo. 

(a) Tra questi pesi quello si descrive dalle spese funebri e dell’ultima 
malattia ; ma qui non & intende del figlio : sarebbe stata superflua 1’ in- 
dicazione: bensì della persona di cui il figlio è divenuto erede. Le spese 
funebri c di ultima infermità nell’ enunciato caso sono ancora un peso 
dell’ usufrutto*, ( dice Malevilie , cementando questo articolo ) nella 
totalità, se il figlio è legatario universale, e nella parie corrispondente 
al legato, se è legatario particolare; il dippiù delle spese allora rimarrà 
a carico dell’ erede chiamato unitamente al figlio a raccogliere l’ eredità 
del defunto; il che è pure conforme alle romane leggi nelle Pandette 
a l tit. de religios. et sumptibus funerum. Il Delvih court è però di con- 
trario parere, come I* abbiam veduto nella sua nota i5 a questo Titolo. 
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Oltre le cause annoverate nell’ art. 288 per le quali cessa 
/a patria potestà essa pure o è sospesa o perduta oe’casi d’in- 
terdizione civile o penale , di cui parleremo nelle osservazioni 
all’ ultimo Titolo di questo Libro. 

Tutte queste sono però cause generali 5 una ve n’ ha per 
alcuni padri scritta nelle nostre Leggi penali all’ art. 332 . « I 
)> genitori, (così ivi si Ugge) il tutore, ed ogni altro indi- 
» viduo incaricato della vigilauza o istruzione de’ giovani di 
» età minore dell’ uno e dell’ altro sesso , se ne eccitino , ne 
>j favoriscano , o ne facilitino la prostituzione o la corruzione , 
» saran puniti colla reclusione. — Oltre a questa pena, i geni- 
)> tori, saranno privali di ogni dritto che in forza della patrja 
» potestà lor concede la legge sulle persone e su’ beni de’ figli; 
» 1 tutori saranno interdetti dalla tutela : e gli altri incaricati 
» della vigilanza ed istruzione de’ giovani soffriranno rinter- 
ri dizione a tempo della carica , della professione, o dell’ uf~ 
f) fizio di cui abbiano abusato. 

Intorno a queste penali sanzioni dovrebbero però esami- 
narsi diverse quistionì le quali emergono dalle parole dell’arti- 
colo. Per esempio 5 

1. ° Tra i giovani minori, della vigilanza dei quali sono i 
tenitori incaricati, van compresi naturalmente i figli legittimati. 
Ma 1 ’ articolo ha inteso parlare ancora degli adottivi ? E van- 
tilo nella stessa categoria i figli naturali o che sieno o no ri- 
conosciuti ? 

2. La legge riconosce due specie di età minore; quella che 
finisce in generale ai 21 anni, e quella de’ figli di famiglia che 
relativamente alla patria potestà termina ai 2§. Or di quale 
delle due ha voluto qui intendere il; legislatore ? 

3 . ° Egli ha distinto la corruzione dalla prostituzione: ma 
quali sono i limiti dell’ una , quali le caratteristiche dell’altra? 
È perche tàl differenza se la pena e la stessa ? 

4 -° In che consiste il divario tra le espressioni di eccitare , 
favorire , e facilitare , di cui fa uso 1’ articolo ? 

5 . ° Sotto nome di genitori van pure compresi gli avi e 
le ave ? 

6. ° E perchè non viene colla stessa pena castigato il ge- 
nitore che prostituisce la figlia maggiore ? ec. ec. 

Agevole ci sarebbe il rispondere a siffatti quisiti , ma sic- 
come qui non ci occupiamo che di un corso di dritto civile , 
così ci contenteremo di rinviare i leggitori a qualche futuro 
comeutario sulle nostre Leggi penali « 
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Sono di accordo le due legislazioni sulla facow» data al 
padre per domandare la detenzione del figlio, e sul modo come 
domandarla , o come abbreviarla o farla rinnovare giusta gli 
art. 377 , 378 , 379 e 38o corrispondenti ai nostri art. 3o4 , 
3o5 , 3o6 e 307. Pure per quel die riguarda le paterne cor- 
rezioni alle giovani figlie sarebbe desiderevole che si destinas- 
sero due o più conservatorti o ritiri , obbligati a ricevere 
queste donzelle mandate dai padri e dai consigli di famiglia 
ne' casi preveduti dalle Leggi civili , onde vi sia un luogo di 
detenzione per esse atto ad emendarle , e non a corrom- 
perle (a). 

È poi da avvertirsi che se la natura e le leggi civili 
danno ai padri un' autorità di correzione , proibiscono loro di 
esercitare atti di violenza e maltrattamenti che' ne mettono 
in pericolo la vita e la salute , pe' quali si renderebbero pu- 
nibili , come decise la Corte di cassazione francese nei 17 di- 
cembre 1819 ( Sirey, 20. 1. i45. 

§. Vili. 

Poche altre risoluzioni desunte dalla giurisprudenza fran- 
cese e da quella del nostro Regno , ci rimane di aggiungere 
alle quistioni discusse e risolute dal nostro Autore sulla patria 
podestà* 

1. La madre ha essenzialmente dritto e qualità per recla- 
mare gli alimenti per suo figlio nato fuori matrimonio , di cui 
ha la costodia e 1' educazione. — Colmar, 24 marzo 18 13. — . 
SlREj , 14. 2* 2. 

2. In caso di separazione personale è lasciato al potere 
. discrezionale de’ giudici decidere a quale de' due conjugi sia 

più utile affidare i figli : possono essere lasciali alla cura della 
madre , senza che sia perciò leso il dritto della patria pode- 
stà. — ■ Cassaz. Fr. 24 maggio 1821. Sirey, 21-..». 333. 

3. L' usufrutto che hanno il padre e la madre sui beni 
de’ loro figli non è accordato che per mettere i genitori in 
istato di adempiere meglio le obbligazioni cui sono tenuti di 
nutrire educare e mantenere i loro figli , e per compensarli 

delle cure che si prendono a tal effetto. In conseguenza que- 

* 

— -V 

(a) In Francia col decreto del 3 o settembre 1807 furono a ciò 
destinate le Dame Caritatevoli dette del Rt-fugio di 3 . Michele (Sirbt. 

2 3. a. 3o3 ). 
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sto godimento non La più aggetto dopo che i figli * più non 
esistono : cessa dunque 1’ usufrutto sudetlo colla morte del fi- 
glio propAario — Torino, 19 gennajo 1817. Sirey,17* 2. 609. 

4. IJWglio oltrepassando gli anni 25 può pretendere gli 
alimenti dal padre , quando però costi validamente trovarsi 
neir effettivo bisogno. — Corte suprema di Napoli , 17 marzo 
1825 •— Armellini , Tom. IV. p. 44 -* 

5 . Quantunque un contratto stipulato dal padre fosse in- 
valido ed inefficace per eccesso di mandato , pure acquista la 
sua validità se viene .riconosciuto e ratificato dal figlio* Cassa** 
Nap. 16 febbraj o i8it — *• Ivi , ivi f p. 44 8* 
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S DELL ADOZIONE. 

* * * 4 

é 

• CAPITOLO I.‘, 

% 

4 

' 4 

Dell* adozione e 'de' suoi effetti. 

« * 

• «*.-,* • ♦ 

L’ adozione, in generale, è un atto civile che stabili- 
sce fra due individui correlazioni di paternità e figliazio- 
ne le quali prima naturalmente non erano (i). 

♦ • 

(i) Io ho redatta questa definizione in conformità dell' opinione 
in cui sempre sono stato , che non si poteva adottare il proprio figlio 
naturale. I.mici roótivi erano e sono tuttora.* 

1. Cbd ciò era formalmente proibito nei dritto romano. ( L. 7 Cod. 

de naturai . liberi s e Novcl. 8$ cap. 7 ) f % 

2. Che sarebbe un facile mezzo per eludere la disposizione proibitiva 
contenuta nell' art. 908 f 8u4 i ed effettivamente è avvenuto che quasi 
tolte le adozioni che hanno avuto luogo dopo 1* introduzione dèi sistema 
che io combatto , sono state delle adozioni di figli naturali» 

D' altronde 1 ' art. 908 dice , il figlio naturale, non può riceverà 
cos* alcuna al di là di ciò che gli viene accordato nel Tit. delle succes- 
sioni , sia per donazione tra vivi , sia per testamento. Or cosa c mai 
1 ’ adozione relativamente al figlio naturale? Nuli* altro che una donazione 
fra vivi dèlia successione } poiché non si noverano che quattro effetti 
dell* adozione : 

» , 

Permesso all’ adottato di prendere il nome dell’ adottante $* 

Obbligo si somministrarsi scambievolmente gli alimenti $ < 

Proibizione di'-noxe fr^essi e rispetto a talune persone ; 

Irrevocabile istituaoue dBn&rde in favore dell’adottato. . 

Or , di questi quallAf^^A, i tre primi esistono relativamente 
al figlio naturale riconosauio^Ver mezzo della sola qualità dt figlio 
naturale , ed •indipendentemcnt Alali’ adozione : dunque 1’ adozione , ri- 

iconosciuto , non è in realtà che 
b.’ Or dunque, sia che voi considerate 
questa istituzione con alcuni autori cprae una donazione fra vivi delia 
successione , stoiche la consideriate con altri come un testamento irre- 
vocabile , sotto Cuna e l’altra relazione essa vien compresa nel divieto 
dell’ art. 908 t^j^nque questo artico^oroibisce iui^p^^lcnte i' ado- 
zione del figlio naturale SK 

Il mio terzo motivo finalmente si ciò%rebbe -Tcdstesso clic andare 

direttamente contrQ 1’ intenzione oostnqjtemente manifestata dal legisla- 
tore , d'incoraggiare cioè il matrimonio*, e di favorirlo con futi’ i 
mezzi possibili. Infatti si osserva nel d^or^deH’ Oratore del governo, 
che uno de motivi che ha fatto hilaiiCT^re .nell’ ammettere 1' adozione 
ai fu il timore che noti nuocesse al ma tifai 

,, L’ adozione , egli disse 9 buona in se 

t * 
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3 1 4 r Lw. i . Delle persone. 

Un * atto civile : L' adozione essendo una istituzione 


scopo se nuocesse al matrimonio. „ Ed in seguito: ,, se la facoltà di 
adottare potesse essere un incoraggiamento generale al celibato , biso- 
,, gnercbbe senza dubbio strappare questa facoltà ai celibi piuttosto che 
,, esporre la società tutta intiera ai mali che risultano dall' abbandono 
», del matrimonio. „ 

Or tutte queste pericolose circostanze debbono precisamente essere 
il risultamento dell’adozione del figlio naturale $ essa contraria anche 
v apertamente il principio il quale ha fatto ammettere la legittimazione 
per susseguente matrimonio. Questa legittimazione è in fatti un polente 
incoraggiamento al matrimonio , poiché il più delle volte il matrimo- 
nio con la concubina non ha luogo che per legittimare i figli , cd as- 
sicurar loro i dritti a poter succedere. Ora , il padre e la madre non 
avrebbero., più bisogno di ricorrere al matrimonio , poiché perverrebbero 
al fine stesso per mez2o dell* adozione. Essi temeranno anche di .con- 
trarre un altro matrimonio , che potrebbe loro dare de’ figli legittimi 
1’ esistenza de’ quali recherebbe ostacolo all’ adozione. 

Tali sono le ragioni , le quali riunite ad altre che darò a cono- 
scere„succesi.ÌYamente , mi conducono ancora ad opinare , soprattutto 
ove tace la legge , che il figlio naturale non può essere adottato. E ad 
osservarsi egualmente in Sirey , 1816 , i. par. p. 4 $, , nna decisione 
della corte di Nimes del 3o de'hembre 1812 , la quale rigettò 1’ adozione 
di un figlio naturale; e sul ricorso contro la medesima é da consultarsi 
l’aringa del procuratore generale presso la Corte di cassazione, che ha 
ragionato interamente nel senso dell’ opinione da me stabilita. Si vegga 
infine un arresto della Corte di cassazione del a 3 decembre 1816 , uno 
de’ motivi del quale porta testualmente: ,, Non potersi supporre che il 
,, legislatore il quale ha sempre, e sì solennemente consacrata 1* assoluta 
„ », incapacità de’ bastardi adulterini ad acquistare i dritti di figliazione 
», e di successibilità, siasi posto in contradizione con se stesso , estcn- 



», che una simile adozione produca alcun effetto , riguardo ai dritti di 
», figliazione c di successibilità ; ecc. * 

Jn verità in quest* ultima decisione non si tratta che di figli adul- 
terini , perchè la quistione non si «fra presentata che a riguardo loro.* 
Ma se si osserva che lo stesso divieto* esiste per la successibilità sia 
riguardo ai figli naturali semplici, sia riguardo ai figli adulterini, salvo 
il più o il meno della quota disponibile, si rimarrà convinto che i me- 
desimi raziocinj potranno esser applicati con egual successo al sem- 
plice figliuolo naturale. * ' V 

Si è fatta questa obiezione?; siccome non può aver luogo il divieto 
che riguardo" al figlio naturale riconosciuto , ne risulterà che non verrà 

' * * * che 



di cm padre , per esempio , verrà a morire prima della sua maggior eia 
« <.os)scgu«n?a». prima di averlo potuto adottare. 

Non yi ha più faci! cosa che di ritorcere quest’ argomento. Di fatti 

* • * - *4 * . t 
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Tit. XI. Dell adozione, * 3 1 5 

343 puramente civile , quelli soli possono adottare o essere 
266 adottati , ai quali la legge espressamente il permette. 

si deve osservare che i partigiani dell’ adozióne del figlio naturale sono 
qqei medesimi i quali sostengono che le indagini sulla paternità debbono 
essere generalmente interdette , anche contro del figlio. Or , dopo ciò » 
non potrebbe lor dirsi : egli era ben inutile di proibire gli utili ecces- 
sivi procurati ai figli naturali , perché questo divieto non potendo ap- 
plicarsi che ai figli naturali riconosciuti , ne risulterà.» che non si ri- 
conosceranno , a solo fine di poterli vantaggiare ? Vi ha questa diffe- 
renza ancora , che il solo fatto del non riconoscimento basta nell’^opi. 
nione di queste persone , per dar il dritto ad eludere tutte le leggi proi- 
bitive de’ vantaggi , mentre che questo fatto solo non basta per accor- 
dare il dritto di adottare , bisognando ancora la riunione di alcune coa- 
„ dizioni , e 1’ osservanza di certe formalità/ 

Nel nostro sistema al contrario svaniscono tutte queste contradizioni. 
Indagini sulla paternità contro del figlio: 

Proibizione di adottare il proprio figlio naturale. 

Con queste due disposizioni , che possono conciliarsi molto bene 
con quelle del Codice , nessun mezzo di infrangere le leggi proibitive 
de’ vantaggi a prò de’ figli naturali, adulterini , o incestuosi. 

* Incoraggiamento dato al matrimonio , come il solo mezzo di pro- 
curare al figlio naturale il dritto di figlio legittimo.*' # „ 

Nessun interesse per non riconoscere il figlio naturale ; interesse 
> al contrario per riconoscerlo , poiché, vi sia o no riconoscimento , il 
divieto di vantaggiarle sarà sempre lo stesso, ecc. « % 

Nota. Dopo la 1. edizione di questa opera la Corte di Nancy con 
sua decisione del 18 agosto 1 8 1 4 riportata in Sirey, i 8 i 5 ,a. par. p. 209, 
annullò l’adozione di un figlio adulterino, ed'il ricorso contro questa de- 
cisione venne rigettato il 23 decembre 1816. (ibid. 1817, 1 . par. p. 164). 
Or le ragioni sono della stessa natura , benché wen valide , riguardo 
al figlio naturale. . 

Speriamo del rimanenti che una più» sana legislazione ci libererà 
da siffatte questioni , con sopprimere l’ adozione j istituzione affatto 
nuova néi nostri costumi , e che finora non ha prodotto altri vantaggi 
che di facilitare i mezzi come arricchire i frutti della licenza e del 
libertinaggio (a). 

U11 prete potrebb’ egli adottare? L’ adozione fissando fra l’adot- 
tante e l’adottato certi rapporti di paternità e figliazione , sembra poco 
convenevole eh’ essa abbia luogo per parte di una persona riguardo alla j* 
quale questi rapporti son riputati non poter esistere. Io penso dunque 
che il prete il quale a’ termini -delle' leggi civili non può maritarsi , 

non può neanche adottare. ‘ « 

* » 

• # 

00 D' accordo col nostro autore quello del Dr. cjv, fr. al n. 888 
ci avverte che dopo . il mollo variare della giurisprudenza su tal 
^controversia, finalmente l adozione de’ figli dai loro genitori natura - 
li essendo contraria non meno ai prtncìpj dell' adozione che alla mo - 
rale ed alle disposizioni ben comprese del Codice , venne proscritta e 
rigettata coll' arresto della Corte di cassazione de ' i 5 novembre i 8 i 5 
sulle conclusioni emesse dal Mentis in questa occasione. Pub leg- 
gersi il tutto in SfRfiY , tom . XFl , 1 jparte ì pag. 45 e seguenti . 


« 
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*• Delle persone . 

Quattro condizioni son necessarie a poter adottare. 

& a uopo : ; ^ * 

più deÌl’td V 0U a tÌ n r ant ’ annÌ almen ° (2) dÌ Ctè 6 1 u!ndici M 

dnrtniV't. Vei P re ! tato al , Ia persona cui si vuol adottare, 34?i 

anni (f \ 3 SUa m,nore , eta ( 3 )> ed almeno pel corso di sci 2 68 
anni (4) , ciac e sussidj non interrotti ; 2 Co 

* ' 

priccio o di’! ,ÌC 1 Ur ° 1 * he ‘'anione non sia V effetto di anca- 

»* 1 Cntllu «“ l o odio contro gli credi ma bensì di un 

alletto particolare verso I* iitnitaio 'ci »» .-*• ** . 

tivi che si pU, (•!? * adottato. Si osserva nella Discussione e ne’ Mo- 
di adottare le ben lezione <J l ricompensare per mezzo della facoltà 

di ado tare le benefiche mire di colui il quale volle incaricarsi di un 

ob"?f «T ,lella ài lui ^ età” Ed -co un’ attrai fortissima „ 

fatti «ancr 7 ' ’ ,8tema deli adozione, de* tìgli naturali. Puossi in 
fat . saper grado a, „„ padre per le cure che si ha prese per suo Balio ? 

di uno' de' dove»i r ?n C ' bhe ^ S ° sno di ricompensare V adempimenti "* 

Del resto ha * ,u I * acri del * Datora > crebbe una legge morale? 
na obbigazione t *. C , ure 8lan0 6tate gratuitamente e sena’ ateo- 
? adoztnc * eiA t nC è neCCSsario che abb.ano avuto in mira 
abbia fieM aU’ 6 chc ) , 1 P r f va 81 è , che basta solo che I* adottante non 
all' epoca in ‘Teer ^ a " ch * ve ne fossero stati 

1 epoca in cui egli prodigava le sue cure all'adottato. . 

ha h ;.»™ 6 . eSS, ' r pr ° Vata ,a Prestazione delle cure ì La legge nulla 

nuue r, 3 T^° riardo: i giudici facendo da giurali* pr"- 

canza delle r SeC ° nd f la P r °P , 'i a convinzione. Ma io penso 8 che la man- 

eredi naturali” d ìì" ’ ,e foS8 “ P I0vata divenire in mano ‘degli 

Sarebbe dell adottante- , un mezzo da far annullale l'adozione. 

l'adottato abbù? - m" 1 ? P i'“ ’ ■ * e *' adozione fosse fondata sul fatto che 
fatto fosse provata* 's V* , v i ‘ t, . !l11 ' adottante , e che la falsità di questo 
clic re c i,.L * ,n vano che vi ha qui cosa giudicata , e 

riosamente * eli” f™ l ' er “ ate * n &etur. Gli eredi risponderanno vitto- 
apuresso la L , " c08a non sla «tata giudicata con essi. ( Vedete qui 
• pnma de etdi,?’ pag * 3 ^>' La 8ola differenza che vi sarebbe, si è che 
adóTtato a ln.o ’ 8 ‘ a,lc P 8 *- cioè all'adottante ed all’ 

base aU'ad P 8 '. fatU cbe debbono ia virtù della legge servir di 
' r „; r: ne |’ g ° Che d f*° dcl !*■*»*. •*—*«• dalla decisione 

rtc ta l , ' ^ , ,a " n0 ammma *’ adozione , una presunzione la quale 

Sei annT d ?‘ a P,' uova 8 °P' a coloro i quali vogliono impugnarla, 
che bisogna d ar ' " P 0,rcbbcr0 calcolarsi per l'adozione ? lo penso* 

Nel 2 C l '”r SC '! !r‘° re 8cusar8i dal,a tutela, o no. 

r * 5 °.’ ^ 1 aMni tutela possono giovare; non già neL 

beneficiò delf^T d f dla f! ff ? rcn2a si è c,)e nel P rimo caso la tutela è un 
peso che ai; ^^ ,Ue ’ ° ‘ , e ‘ 1>0, S va lcn( ^ ere o ricusare; nel secondo è un 
1 - g « eia conferito, e eli e. doveva accettare. .Non si può dunque ri. 
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T'tt. IX. DélV adozione. 

343 3. Non aver nell* epoca dell’adozione nè figli nè di- 

266 scendenti legittimi (5) 5 \ 

344 4. Finalmente ottener il consenso del conjuge se 

267 P adottante è maritato ( 6 ) -, però non è tal consenso né- 


compensarlo di aver fatto ciò che la legge 1’ obbligava di fare. Ma se il 
tutore, benché nella classe di coloro che la legge poteva costringere ad 
accettare, ha fatto in favo* del pupillo più di quello cui T obbligavano 
i doveri della tutela, come s’egli l’avesse nudrito , educalo, o mante- 
nuto a proprie spese , io penso che con ciò egli abbia adempito alla 
condizione della legge. In una parola il principio costante su questa 
materia si è che bisogna, e che basta aver egli impiegate le sue cure 
nullo jurc cogente. 

(5) Quid se se ne avessero di adottivi ? Ciò non impedirebbe l’a* 
doziòne. L’ articolo 348 f 272 suppone che la stessa persona può avere 
più figli adottivi («). 

È egli necessario che i figli siano nati per impedire 1* adozione ? 
No: basta che siano concepiti. La proibizione è stabilita per l’ interesse 
de’ figli stessi; et infans conceplus prò nato habetur, quoties de commodis 
ejus agitur. L’ adozione intanto che avrebbe avuto luogo durante la gra- 
vidanza non sarebbe nulla de plano ; ma solamente sarebbe in suspenso: e 
y quindi valida ove il figlio nascesse morto, o non vitale; e nulla nel 
caso contrario. Sarebbe Io stesso se l’adottante avesse un figlio presunto 
o dichiarato assente. L‘ adozione potrebbe aver luogo salvo ad -essere 
annullata se il figlio ritornasse , o si avessero notizie di sua esistenza 
posteriori alla adozione. 

Ma in qual epoca la nascita del figlio ‘‘dovrà aver luogo perche si 
presuma di essere stato concepito nell’ istante dell’adozione? Io penso eh' 
egli debba nascere al più tardi il 299. °. giorno dopo quello dell’adozione ? 
(vedi la nota 229 pag. 1 ìfidi questo tomo). Questo è il termine più lungo 
della gravidanza ; e siccome il Codice prende talora il termine piu 
breve, e talora il più lungo , secondo l’interesse del figlio legittimo , 
conviene qui di prendere il più lungo , poiché il figlio legittimo ha 
interesse che sia V adozione annullata. • * . 

La legittimazione fatta con un matrimonio posteriore all’ adozione, 
di un figlio nato prima, .potrebbe recar pregiudizio all’ adozione ? Io 
non lo penso. II figlio legittimato ha gli stessi dritti che se fosse nato 
dal matrimonio che lo ha legittimato ( art. 333 f 235 ). Or il matri- 
monio essendo nell’ipotesi posteriore all’ adozione, i figli che ne fos- 
sero provenuti non potrebbero annullare 1’ adozione. Dunque eoe. 

(6) Questo consenso pregiudicherà forse ai dritti che il conjuge 
potrebbe esercitare sulla successione dell’ adottante, -per modo di esem- 
pio , ad effetto di una istituzione di erede per contratto che fosse stata 
fatta in suo favore dall’ adottante ? Io non lo credo. Sarebbe ciò una 
donazione: et nemo facile donare praesumìtur. D’altronde sarebbe 
dalla parte del conjuge una rinunzia ad una successione futura. Or que- 
ste specie di rinunzie sono vietate espressamente dal Codice (art. ir3o 

(a) C05I in fatti fu risoluto dalla Corte di Bourges il 2 1 forile 

an. XI , Sirby , 4. 7 . 65* 
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3 io , Lib. i. Delle persone. • . 

cessano allorché V adozione si fa per testamento a norma 

deir art. 366 f (T). ^ 

Le due prime condizioni non són richieste nel caso 
in cui 1’ adottato avesse, salvata la vita all’ adottante , 0 
in battaglia , o cavandolo dalle fiamme o dalle acque (7). 345 
Basta allora che l 1 adottante sia di età maggiore e più 268 
maturo dell’ adottato (8). 269 

Le condizioni richieste a poter essere adottato sono 
nel numero di tre (9) : 

1. La maggiore età ; 

2. Il consenso del padre e della madre' (io) dell’a- 

f 1084 )• Ma, si dirà, l’effetto principale dell’ adozione si è di/ dare 
all’ adottato il dritto di succedere all’ adottante. Questo dritto è nullo 
assolutamente se vi sia una istituzione universale per contratto di matri- 
monio a profitto dal conjuge dell’ adottante. Or non si può supporre che le 
parti abbiano voluto fare un atto nullo. Io rispondo in primo luogo che que- 
ste ragioni non sono sufficienti a distruggere quelle che abbiamo assegnate * 
in favore dell’ opinione contraria. 1) altronde egli è possibile che anche 
nel caso proposto , l’adozione abbia effetto* se, per esempio, il conjuge *. 
donatario premuore senza figli , l’ istituzione per contratto svanisce , 
e ’l dritto dell' adottato risorge interamente. - 1 

(7) Perchè il Codice ha aggiunto questi esempi » e non s * ® con- 
tentato di dire , avesse salvata la vita ali adottante t Ciò fu affine di 
far conoscere che 1’ adottato ha dovuto egli stesso correre qualche peri- 
colo per salvar l’adottante. Non sarebbe lo stesso però se l’adottato 
fosse un medico che avesse salvato l’adottante da una pericolosa ma- 
lattia , a meno che il male non fosse di natura a porre in pericolo an- 
che la vita del medico: forse in quost’ ultimo caso si potrebbe per ana- 
logia autorizzare l’ adozione. f ' 

(8) Ma fa sempre d’ uopo che 1 ’ adottante abbia il consenso del 
suo conjuge , e che non abbia al momento dell' adozione alcun legit- 
timo discendente. 

(9) Osservate che queste condizioni vengono richieste in tutt’ i 
casi , cioè anche qualora 1‘ adottato abbia salvato la vita all’adottaote. 

(10) Se la madre ricusasse di acconsentire , il consenso del padre 
sarebb’ egli sufficiente, come pel matrimonio? Io non lo penso; l'ar- 
ticolo sembra esigere il consenso di arabidue; e d’altronde l’adozione 

t non è cosi favorita come il matrimonio; e ciò che lo pruova si è che 
per dispensare una donzella o un giovine dal produrre il consenso del 
padre e della madre si esige 1’ età di venticinque anni , mentre che 
pel matrimonio di una donzella basta 1‘ età di ventun anni (a). 

Qualora V adottato è maritato , è necessario il consenso del suo 
conjuge? Opino che sì, e ciò quand'anche l’adottato fosse il marito. 

Poiché esigendo la legge il consenso della moglie qualora è il marito 
che adotta , per maggior ragione dev' essa esigerlo , quando vien adot- 
tato. D‘ altronde la moglie dovendo portare il cognome di suo marito , 

(a) f r . la nostra notula al $. II. n.f 3 delle osservazioni nella 
seg. pag. 333 e 334 * 
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dottato, o del superstite fra essi (11)5 ove egli avesse 

346 anni venticinque compiti (12), basterà che richieda* il 
370 loro consiglio (i 3 ); » 

3 » Finalmente occorre che egli non sia stato già da 
altri adottato, meno che dal conjuge dell’ adottante. 

Correlazioni di paternità c jfigliazione : Cioè alcuna 
di quelle che hanno luogo tra il padre ed i suoi Celi 

1 •7i* • ® 

legittimi. 

347 i. Quindi l’adottato ha il dritto di aggiungere al 
27/ proprio cognome quello dell’ adottante (i4) 5 

2. Egli ha sulla successione (i 5 ) dell’ adottante gli 

■ ■ 1 ■ 1 

e l f adottato dovendo riunire al suo quello dell’ adottante , sembra con- 
venevole eh* egli non possa costringere sua moglie a prèndere un co- 
gnome diverso da quello eh’ essa fin a quel momento ha portato. 

(11) Risulta dall’articolo, che se R adottato è privo di padre e 
madre , non ha bisogno de! consenso di alcuno , quand’ anche avesse 
altri ascendenti. In questo caso la semplice età maggiore di ventun anni 
basta per poter acconsentire da se solo all' adozione. 

* * O 2 ) Di qualunque sesso sia l’adottato : qui non è stata ammessa la 
medesima distinzione che pel matrimonio. 

(1 3) Qual debb’essere la forma e ’l numero di questi atti rispettosi? 
Io credo che la forma debba essere la stessa che per quelli del matri- 
monio, In quanto al numero , la legge non avendolo indicato , io penso 
che debba esser sufficiente un solo , e che un mese dopo possa aver 
luogo 1’ adozione. 

(i4) Maschio o femmina indistintamente. La legge non distingue. 
Del resto , questa disposizione pruova ancora , che non si è inteso dì 
consacrare il principio dell’ adozione del figlio naturale riconosciuto j 
poiché già egli porta il cognome di suo padre. 

Ma se è una donna che adotta , e che $ia maritata o vedova , 1’ adot- 
tato dovrà prendere if cognome ch’ella avea mentr’ era zitella , o quello 
che portava essendo moglie? Io penso che sia quello di zitella j essendo 
questo veramente il nome della sua famiglia , c quello sotto del quale 
ella comparisce negli atti. L’ altro è il cognome del suo marito, ch’ella 
riunisce solamente al suo. 

(là) Dunque egli non ha de’ dritti, che sulla successione. Da 
ciò sì può conchiudere che vi sia un dritto di legittima o di riser- 
va su i beni donati per testamento , mar non su quelli donati fra vi- 
vi , che non fanno parte della successione dell’ adottante : e vi ha 
forse una ragione , cioè che V adozione essendo irrevocabile , si é voluto 
con ciò procurare all’ adottante il mezzo di punire 1* adottato che mal 
si comportasse a suo riguardo. D’ altronde notiamo che il donatario fra 
vivi é proprietario degli oggetti donati dal momento della donazione 
( art. 938 f 862 )• e che lo spirito generale del Codice é di lasciar 
la minor incertezza possibile nelle proprietà. Si è intanto pensato che 
il sacro dritto di legittima in favore de* figli e discendenti del donante 
doveva esser preferito al dritto del donatario , ed aoche di coloro ai 
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. stessi dritti che \i avrebbe se fosse nato da lui per ma- 


quali egli avesse potuto trasmettere t beni, donati. Ma ciò precisamente 
avviene perché questo colpo portato alla proprietà in favore della riser- 
va è un’ eccezione al dritto comune ed al sistema generale del Codice , 
di cui non si debbono estendere le disposizioni , particolarmente qua- 
lora il caso non è cosi favorevole. Il dritto degli ascendenti c de’ discen- 
denti deriva dalla natura stessa : quello dell’ adottato non risulta cb« 
d illa legge civile , nè si appoggia che ad una finzione. E ciò ebe pruova . 
it legislatore stesso non aver inteso accordare alt’ adottato lo stesso, dritto 
che al figlio legittimo , relativamente alle donazioni tra vivi, si è che 
l’adozione non rivoca affatto queste donazioni*, come il farebbe la so- 
pra vvegnenza di un tiglio legittimo* L’ adozione essendo un attorcile 
interamente dipende dalla volontà dell’ adottante ; non si è voluto porre 
in sua balia un mezzo di rivocar le donazioni eh’ egli avesse potuto 
fare. Sarebbe stato io stesso che contradire apertamente al sistema della 
legislazione , relativamente all’ irrevocabilità delle donazioni tra vivi. 
Per tutte queste ragioni io penso dunque che l’ adottato non può far 
ridurre queste donazioni. In quanto poi alle donazioni testamentarie y 
non si veggono gli, stessi inconvenienti : i legatarj non sono stati giam- 
mai in possesso ; essi non hanno potuto trasmettere ad altri ; essi non 
hanno dovuto calcolare su i loro legati , nè accomodare in conseguenza 
di questi i loro affari* D’ altronde il testo è formate : L adottato ha 
* tutC i dritti di un figlio legittimo .* Or uno di questi dritti è quello di 
prendere la sua riserva su i beni donati. In verità , egli non ha questi 
dritti che sulla successione , ma come gli oggetti legati fanno parte della 
successione , sembra difficile di ricusargli il dritto di far ridurre i le** 
gali , per lo compimento della sua riserva ( a ). 

Quid riguardo alle istituzioni per contratto che 1’ adottante .avessi® 
potuto fare anteriormente all' adozione ? Tali specie d’ istituzioni sono 
irrevocabili , dice 1’ art. io83 f jo3y , nel senso che 1’ istitutore non 
possa più .disporre a titolo gratuito de’ beni che le compongono. Or egli 
è certo che nel nostro dritto v 1 ’ adozione ha per principale effetto di 
assicurare all’ adottalo l’eredità dell’ adottante , e che per conseguenza 

(«) Il sig. ToVllibr ne’ num, io io, e ioii convenendo col no- 
stro autore , aggiunge ancora i seguenti casi : Che spetta all' adot- 
tante il dritto della riserva o legittima sulle donazioni che si fos- 
sero fatte nel tempo intermedio scorso tra il contratto dell ’ adozione 
adempiuto innanzi al giudice , e V inscrizione di essa sul registro 
dello stato civile , poiché V adottato aveva già acquistato un dritto 
con quel contralto , ( non ostante V opinione contraria del sig . Grb - 
nier nel suo Trattato delle adozioni , num . 26 e 40 ) ; 2 , Che se 
le donazioni venissero a rivocar si per la sopravvegnenza di figli le- 
giti imi e naturali , V adottato divìderebbe con costoro i beni rien- 
trati nella successione dell' adottante , sulla quale egli al par di essi 
ha gli stessi dritti ; 3. Che V adozione non priva i genitori del di 
loro dritto di riserva nella successione dell ’ adottante , giusta la di- 
sposizione del Codice prussiano , oltremodo saggia e concordante 
collo spirito del Codice civile , checché ne dica in contrario lo stesso 

Cr£vjir , al num . ^ 2 ., 
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trìraonió (16) , anche quando vi fossero altri figli legit- 

aotlo questo rapporto , essa altro non è che una disposizione a titolo 
gratuito dei beni componenti la successione : dunque essa non può pre- 
giudicare all’ istituzione fatta con anteriore contratto , riguardo alla quale 
T adozione dev* essere riguardata come non avvenuta. 

(16) Per conseguenza escluderà egli tnlt i collaterali 4* ed anche gli 
ascendenti. H Codice prussiano pari. a. ti t - 2. art» 6^3 conserva a co- 
storo la legittima, qualora non abbiano acconsentito all* adozione. Di? 
stiqzionc tale non potrebb' essere «ammessa nel nostro dritto , il quale 
concede all’ adottato i dritti di figlio legittimo. Or il figlio legittimo 
esclude interamente gli ascendenti. Bisogna però convenire che ila di- 
sposizione del Codice prussiano sia più conscguente ; poiché non si vede 
come colui che con nessuna donazione può pregiudicare alla legittima, 
degli ascendenti , possa intieramente annientarla con un adozione , la 
quale , diciamolo pure un’ altra volta , non c altro che una donazione 

• della successione. . . 

Se !’ adottato fosse morto prima dell’ adottante , i suoi figli po- 
trebbero rappresentarlo nella successione di quest’ ultimo ? 

Volendo rispondere affermativa mente si può dire che il figlio a- 

* dottivo ha i dritti di un figlio legittimo, e nel numero di questi dritti 
- vi è quello di trasmettere a' proprj figli la facoltà di rappresentarlo 

£> nelle successioni aperte dopo la sua morte. Ma potrebbe osservarsi che 
I’ adottato non ha dritto che sulla successione ; che il suo dritto non 
nasce conseguentemente che all’istante dell’apertura della successione 
iste9sa ; ora nel nostro caso noi lo supponiamo morto prima di que- 
•t ? apertura ; egli dunque non ha avuto giammai alcun dritto , e non 
ha potuto trasmetterne (a). 

D’altronde , nel nostro dritto , ed a considerare la cosa sotto il 
suo vero punto di vista , t’ adozione altro non è realmente che un' i- 
stituzione irrevocabile di erede , una donazione della eredità. Or’ egli 
é un principio che tutte le donazioni di questo genere sono caduche 
per l’anticipata morte del donatario. Non vi ha che una sola eccezio- 
ne in favore delle istituzioni fatte con contratto di matrimonio ; ma, 
ripetiamolo pure, egli è impossibile di trarre argomento per analogia dal 
matrimonio all’ adozione. 

(a) Qui però non consente il Decano della facoltà di Renne* , e 
forse con ragione. Cosi egli scrive al num. 1014: Se l’adottato 

„ morisse prima dell'adottante , ma lasciando discendenti legittimi , 
,, costoro raccoglierebbero per rappresentazione i dritti che egi 
,, avrebbe avuto nella successione dell 1 adottante. Il che sembra ri - 
,, saltare dall' art. 35l f 275 che non accorda all'adottante il dritto 
,, di riversione se non nel caso in cui V adottato muore senza legit- 
„ timi discendenti EglLcita a questo proposito la l. 27 Jjf. de 
adopt. ; ma dice che non si può argomentar da essa , perchè i prìn - 
cipj deU adozione romana sono totalmente diversi dai nostri ; cita pure 
JProudhon 1 tom. II, pag. 139, il quale pensa egualmente che i figli 
dell' adottato hanno il dritto di rappresentare ; cita finalmente il Gru* 
nieil che sposa una opinione contrària nel num. 87 pag , 546; ma non 
fa parola alcuna del nostro autore, nè risponde ai di lui argomenti . 

Delvincourt Corso FoUH* ai- * . 
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timi nati dopo 1 ’ adozione fj^. Ma questo dritto è limi- 
tato alla successione dell’ adottante , e non si* stende iu 
Berlin modo a quella dei parenti di . lui (iB) j / 

- 3 . L’adottante e l'adottato sono entrambi sottoposti al- 
. 1’ obbligazione di somministrarsi l’un l’altro gli. alimenti 
in caso di, bisogno ; »• 

4 * Finalmente l 1 adozione produce tra 1 ’ adottato, 
1’ adottante ed, alcuni dei loro parenti ed affini 1’ impedi- 
mento di cui abbiam parlato al Titolo del matrimonio , 

Ma siccome tutte queste relazioni non son che l’efFeUodi 
una finzione della legge, e poiché la finzione non può preva- 
lere sulla verità, ne segue che l’adozione non può recar pre- 
giudizio ai legami naturali che esistono tra l’adottato e la sua 

(17) Quest’ ultima frase è stata aggiunta , perchè l'adozione et* 
seri do , come dicemmo , una vera donazione , si avrebbe potuto creder* 
eh’ essa doveva esser rivocata t colla sojyavvegnenza de’ figli ; ciò 
che non è. * 

L’adottante venendo a maritarsi dopo l'adozione, si dimanda se 
l’adottalo potrebbe prevalersi del beneficio dell’ art. 1098 f io5x, • 
far ridurre i vantaggi fatti dall’ adottante al suo conjuge ad una quota 
di figlio che prende il meno, e al più al quarto. 

Egli mi sembra che la soluzione di t 4 al questione dipenda dal si- 
stema che sarà abbracciato relativamente all’ azione per riduzione* In- 
fatti 6c si decidesse cpnforrae all’opinione che abbiamo emessa , cioè 
che V adottato non abbia alcun dritto su i beni donati fra vivi , ma 
ch'egli poesa esercitare il dritto di riserva sopra i beni donati per 
causa di morte , io penso che andrebbe applicata la distinzione stessa 
alle donazioni fatte al conjuge dopo T adozione , salvo che si dovreb- 
bero riguardar come donazioni testamentarie quelle de'beni futuri fatto 
per contratto di matrimonio (a). 

(1$) Ed è ciò che costituisce ancora .una differenza essenziale fra 

1* adottato , e ’l figlio legittimo o legittimato* 

. * 

(a) Retine ultimamente proposta alla Corte di Monpellieri nella 
causa della vedova del celebre Carion-JNizas la quistione se il figlio 
adottivo avesse come il Jtglio naturale il dritto di reclamare una ri- 
serva legale , col mezzo delle riduzioni sulle donazioni tra vivi, an- 
che su quelle fatte antecedentemente all' adozióne , ma Sijiby ci assi- 
cura che non fu risoluta , tom. a3 , parte 2. pag * 295» Bensì indet- 
ta causa si decise 1. che il figlio adottalo unitamente da due cmjugi 
può, come il figlio nato nel matrimonio, far ridurre dlla quota stabi- 
lita dall 1 art. 1094 del Cod. civ. la disposizione del conti atto di ma- 
trimonio colla quale il suo padre adottivo dono alla sua madre adot- 
tiva l' universalità de ’ beni che lascierebbe alla sua morte. 

q.. Che la madre donaturia non può opporsi alla riduzione del - 
V institmìone contrattuale pel solo motivo di essere anteriore alla <1- 
dazione , Monpellieri ,8 giugno i 8 a 3 . Sirby. a 3 a 295, 
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345 propria famiglia ; ei conserva perciò in essa tutti i scoi 
*6# dritti ; e va soggetto alle stesse obbligazioni come se non 
fosse stato adottato ( 19 ) , massime a quella della presta- 
zione degli alimenti verso i di lui ascendenti naturali ( 20 ), 
che rimangono egualmente verso del medesimo tenuti ai- 
349 l'obbligo stesso, ove la circostanza il riebiegga La sua suc- 
aj3 cessione è devoluta ai proprj parenti nelbordine stabilito 
dalla legge , salva peraltro T eccezione seguente : 

Se l'adottato muore senza discendenti legittimi ; e che 
fra i beni che lascia in tempo dalia sua morte se ne trovino 
alcuni in natura ( 21 ) che gli sieno stati dati dall 1 adot- 

(19) li Codice in vero non ricorda espressamente nell’ art. 349 *f* 

„ *73 che l’ obbligazione relativa agli alimenti : noi andremo da qui » 

poco ad osservarne la ragione. Ma il dire che f adottato rimane nella 
•uà famiglia , che vi conserva tutt’ i suoi dritti , è lo «tesso che dir e 
ch'egli non è affatto disciollo da alcun legame naturale, nè per con* 
•eguenza da veruna delle obbligazioni che ne risultano. Per maritarsi 
dunque egli sarà costretto ad ottenere il consenso , o richiedere il con- 
siglio de' suoi ascendenti naturali ecc. 

Ma è egli tenuto verso 1’ adottante ad altre obbligazioni che a 
quelle di somministrargli gli alimenti ? Il Codice tace assolutamente su 
questo punto: sarebbe sembrato intanto naturale ch’egli venisse sotto- 
posto a que’doveri di rispetto, che anche la sola riconoscenza sembra esi- 
gere j come 1’ obbligazione di richiedere il suo consiglio pel matrimo- 
nio , ed altri simili. Ma poiché non esiste alcuna disposizione della 
legge a quest* oggetto , siccome già 1' osservammo , per parte dell’ adot- 
tato non può esservi. veruna obbligazione civile (a). 

(20) Benché 1’ art. 349 t sembri non ricordare riguardo alla 
somministrazione degli alimenti che i’ obbligazione esistente fra 1’ adot- 
tato ed i suoi genitori , non bisogna conchiuderne , che 1’ obbligazione 
•tessa abbia cèsaato di esistere fra l’ adottato e eli altri suoi ascendenti, 
li art. 349 è stato in tal modo redatto , perchè il legislatore avendo 
voluto stabilire un termine di comparazione per la somministrazione 
degli alimenti fra la famiglia naturale e 1’ adottiva dell’ adottato , non. 
ba potuto estendere questo paragone agli altri ascendenti naturali, poi- 
ché 1’ adottalo non acquista alcuna relazione neanche civile cou gli 
ascendenti dell’ «dottante , e per conseguenza non sarebbe tenuto in al- 
cun caso a somministrar loro gli alimenti. 

(21) Quid se i beni siano stati alienati , ma che il prezzo sia 
ancor dovuto? Io penso che un tal prezzo appartenga all’ adottante , 

« che dev’ esser lo stesso nei casi nc’ quali esistesse nella successione 
dell’ adottato un’ azione per la rivindica di questi stessi beni. (Argom. 
tratto dall’ art. 747 f 670. ») 

( a ) Abbiam fatto rilevar* velie osservazioni sul Titolo della patria 
potestà come le nostre leggi hanno appianato questo vuoto , e corri- 
sposto ai desiderj dello scrittore francese forse anche al dì là di quel 
eh' ei bramava , poiché estesero pure l'autorità paterna ai f$ti adottivi , 

y 
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tante , questi , se gli è superstite , ba il dritto di ripreii- 
* derseli , coll’ obbligo di contribuire ai pagamento de’ de- 
biti (22) , e senza pregiudizio dei dritti su i beni mede- 
simi acquistati dai terzi (23). 

Lo stesso dritto nella successione dell’ adottato con 
gli obblighi stessi appartiene ai discendenti dell’adottante 
nel caso che si* questi premorto , non solo sulle cose 
date da lui, ma ancora su quelle provvenute dalla diluì 35 i 
eredità le quali esistessero ancora in natura. 275 

- 4 * 

* 

Quid , se V adottato abhia disposto ? Ove ciò sia con donazione 
tra vivi , non vi ba dubbio che 1' adottante non sia escluso , poiché gli 
oggetti nou si ritrovano più in ispecie nella successione dell* adottato. 

La ragione stessa non esiste allor quando 1’ adottato ba disposto cou 
testamento. Ma fa d’uopo osservare che qui non è un dritto di river- 
sione (a), ma una vera successione; e ciò che lo pruova si c che 1’ a- 
dottante è tenuto de’ debiti per contributo. D’ altronde questa è aha 
successione legittima , poiché deriva dalla disposizione della legge. Or 
egli è un principio che in materia di successione fuori del caso della 
riserva , la disposizione dell’ uomo distrugge la disposizione della legge. 

Se l’adottato dunque ba disposto, anche con testamento, delle cose do- 
nate , 1 * adottante viene escluso. È da osservarsi inoltre ciò che diremo 
sull’ art. 747 t 670 le di cui disposizioni banrto una perfetta analogia 
con quelle dell’ art. 35 1 f 275. 

X22) Nella proporzione de’ beni eli’ egli prende sulla massa della 
successione.* Se la successione totale è di centomila franchi , se i beni 
ripresi dall’ adottante valgono quarantamila e vi siano trentamila 
franchi di debiti , si dirà : i beni ripresi equivalgono ai due quinti 

della massa ; 1’ adottante, è dunque tenuto ai due quinti de’ debiti, ov--* 
vero a dodici mila franchi. 

( 23 ) Dritti di usufrutto , d’ usò , di servitù, d’ ipoteca ; con questa 
differenza pertanto , che i dritti di usufrutto , di us^tfcL di servitù , 
essendo smembramenti della proprietà , debbono ess^plRpportati dal- 
1’ adottante solo , senza regresso contro degli altri credi <fcU’ adottato : 
la roba è riputata ritrovarsi in ispecie , meno I’ usufrutto , 1’ uso » ec * 
L’ipoteca al contrario non è uno smembramento della proprietà ; essa 
non diminuisce affatto il valore del Ibrido ipotecato , nella mano del 
proprietario ; essa ba per unico oggetto di assicurare il pagamento di 
un credito. In conseguenza , là ripresa che fa 1’ adottante dell* oggetto 
ipotecato non puòt in vero pregiudicare all’ipoteca, nel senso che il 
creditore potrà sempre esercitarla sopra di quest* oggetto ; ma se 1’ a- 
dot tante é obbligato per conseguenza dell’ azione ipotecaria di pagare 
l’intiero debito, egli avrà regresso contro gli altri credi dell’adottato 
per la porzione che debbono essi sopportare in questo debito istesso. 

(a) È questo una specie di dritto per cui gl' immobili dati da- 
gli ascendenti ai loro discendenti ritornano ai donatori , allorché 
i figli donatarii muojonp senza prole. Esso non è più di dritto co- 
mune. in Francia . e non ha luogo se non è stipulato , « relativo alle 
resele prescritte dall* leggi» * 
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Vi è però tra l’ adottante ed i suoi discendenti que- 
sta differenza : il primo lia sempre ii diritto di ripren- 
dersi le cose date , sia che si trovino nell’ eredità dell’a- 
dottato 7 o in quella dei suoi discendenti morti anch’essi 
senza prole (^4) ; laddove i discendenti dell’ adottante 
non possono esercitare lo stesso dritto se non quando 
T adottalo è morto senza lasciare legittimi discendenti .• 
giacché ove i Leni prov venienti dall’ adottante sono stati 
raccolti nella successione deli’ adottato dai discendenti di 
questi, il dritto mentovato, anche nel caso di morte dei 
medesimi discendenti senza prole , è inerente alla per- 
35 * sona dell’ adottante s’ egli loro sopravvive , e non p*tssa 
276 ad alcun altro s 1 egli è premorto. 

.CAPITOLO IL 

DELLE FORME DELL’ ÀDOZIOKE. 

Per determinare in modo preciso le forme dell'ado- 
, zione , sarebbe necessario distinguerne sul bel pfincipio 
due specie : quella per atto tra vivi , e quella delta testa- 
mentaria. Ma quest* ultima non potendo aver luogo che 
. per parte del tutore officioso in favore del suo pupillo , 
ci riserbiamo di parlarne allorché- faremo conoscere lo 
regole e gli effetti della tutela officiosa $ qui ei limitere- 
mo a ciò che concerne 1’ adozione tra vivi. 

Le forme ne sono determinate come segue : 

La persona che vuole adottare unita a colui o colei 
che vuol essere adottato (a5) , si presenta al giudice di 

(a4) Ma io opino che ove l'adottato abbia lasciato più figli, l'a- 
dottante non succederà che all’ ultimo che muore , e solo per quelle 
cose ritrovate in ispecic nella sua successione : poiché ben’ evidente* - 
mente risulta dall’ art. 35 1 t 276 che anche per le cose-donate dall r 
adottante , la legge ha voluto preferirgli i discendenti dell’ adottato ; 
per conseguenza finché esiste uno di questi discendenti, egli debb’esàer 
preferito all’ adottante. ( Da osservarsi qui appresso le note sull’ art. 
j 4 7 f 670. ‘ 

(2.5) Sono essi tenuti a presentarsi di persona ? Io non sono di 
quest’ avviso. In generale ognuno si può far rappresentare in tutti gli 
atti pei quali la legge non ha espressamente richiesi a la presenza difet- 
tiva delle parti. 

Uno stranierò può egli adottare ? Io non lo credo , Ammano cha 
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pie© del suo domicìlio p«fr passare ali' atto del loro ri- 353 
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non goda de’ dritti civili. L’adozione i un’ istituzione di puro dritto 
ovile , c che non ha verun rapporto col dritto delle genti. Per la stessa 
ragione , io penso che uno straniero non possa esser adottato anche da 
un francese. Cosi giudicito dalla Corte di cassazione il 5 agosto 1823 
( boi. n. go): « per verità prima della promulgazione della legge cht 
abolì 41 dritto di albinaggio , ne sarebbe risultato che un semplice par- 
ticolare avrebbe potuto dare ad uno straniero il dritto di succedere, cosa 
che non può ammettersi (a). 

(26) Egli sembra che quest’ atto sia quello che forma il contratto 
fra le parti, talmente che non sarebbe più in potere di una ilrivo- 
carlo senza il consenso dell’ altra. ( Argotn. tratto dall’ art. 36o f 284 
e da ciò che in tutte le seguenti formalità non si esige più che l’ in* 
tcrvento di una parte sola ). 

Di qui io egualmente conchiudo contro il sig. Pboudhoh, che al 
momento del contratto debbano esistere tutte le qualità che costitui- 
scono la capacità rispettiva dell’ adottante e dell’adottato, e che It 
incapacità che potrebbero indi sopraggiungere , sia prima deU’ammis- 
aione dell'adozione per via dei tribunali , sia innanzi l’iscrizione su 
i registri dello Stato civile, impedir non potrebbero 1’ adozione.* come 
se, pei* esempio, l’adottante venisse a maritarsi nell’intervallo; se 
sua moglie divenisse incinta ; ec. In uria parola, io riguardo l'ado- 
zione come interamente effettuata dal momento del contratto, ma per 
altro solto a due condizioni sospensive, se essa é ammessa dai tribunali, 
c se s a trascritta su i registri dello stato civile nei termine stabilito. Ma 
• egli è un principio che, riguardo alle obbligazioni contratte sotto una 
condizione risolutiva , basta , generalmente parlando , che la capacità 
delle parti esista al momento del contratto; non essendo necessario cb* 
essa sussista sino all’ adempimento della condizione. Potrebbe infatti 
pretendersi che un obbligo contratto sotto condizione risolutiva, da due 
individui in istato della più sana ragione, possa essere annullato con la 
demenza di una delle parti, sopraggiunta prima dell 1 adempimento della , 
condizione ? 

Questa opinione sembra inoltre stabilita, come dissi, dall’ art. 36o 
,f 284 » il quale formalmente decide che la morte dell’ adottante soprag- 
giunta dopo del contratto non annulla 1’ adozione. Qual più grande in- 
capacità di quella che risulta dalla morte ? L’ incapacità duuque dopo 
il contratto sopraggiunta , non annulla punto l’adozione. 

(a) Piacque alla corte di Colmar con decis . del 28 luglio 1821 
giudicare che lo straniero poteva essere adottato da un Francese , so* 
prattullo quando lo straniero appartenesse ad una nazione le di cui 
leggi permettessero V adozione di un Francese , ma venne cassata coll ’ 
arresto del 9 agosto 1823, disponendosi che uno straniero non pub 
esser adottalo da un Francese , quando i trattali fatti colla sua na- 
zione non gli attribuiscono espressamente questo dritto. — Nè baste- 
rebbe che lo straniero fosse abile a succedere in Francia. (<?i*jnr, 21 , 
a. , e 23 . i. 322 ). ' ' & 
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354 giorni susseguenti (27). dUìa parte più diligeulé al r^gio 

278 procuratore presso il tribunale del domicilio dell* adot- 
tante per la corrispondente omologazione. 

Il tribunale radunato nella camera del consiglio , e 
prese le opportune informazioni , verifica : x.® se tutte 
35 5 le condizioni dalla legge prescritte siansi adempite j e a.® 

279 te f adottante goda buona riputazione. 

Fatta questa verifica , inteso il procuratore del re t 
ed omesse! ogni altra formalità di processo , il tribunale 
356 pronunzia (28) senza esprimere i motivi (29) : si fa luogo 

280 ovvero non si fa luogo all ' adozione. 

La sentenza ( 3 o) è sottoposta entro il mese succes- 
sivo ( 3 1 ) , e ad istanza della parte più diligènte alla 
Corte reale che procede nelle stesse forme y e pronun- 
cia egualmente senza allegarne i motivi : la sentenza è 
35 j confermata ovvero la sentenza è r< formata ; e quindi si 
Hi f« luogo , o non si fa luogo all' adozione . 

3^8 Se la Corte reale ammetle Pad azione , la sua deci- 
*282 $ione va profferita all’udienza ( 32 ) ed affissa in queiluo- 


(27) Sarebbe mai nullo P atto se non venisse presentato ebe dopo 
di questo termine ? II Tribunato aveva proposto di stabilire che tutti 
gli atti c sentenze riguardo alle quali non si fossero osservati i termini 
prescritti , sarebbero riguardati come non avvenuti. Questa proposizione 
non venne ammessa. Sembra dopo di ciò che siasi voluto abbandonar 
tutto alla prudenza de’ giudici , i quali pronunciando in questa specie 
di affari come giurati , e potendo in conseguenza determinarsi ad un 
partito per tutt’ i motivi che loro sembrano convenevoli, potranno 
prendere in considerazione la mancanza dell’ osservanza dei termini 
prescritti. 

(28) Nella Camera del consiglio. Sembra in virtù dell’ art. 348 f 
272 che debba solo la decisione in appello pronunciarsi pubblicamente 9 
ed anche allor quando ammette l’adozione. 

x (29) Potrebbe avvenire nel caso del rigetto dell’ adozione , che la 
sentenza fosse poggiata sopra motivi disonorevoli per 1 ’ adottante. Si 
c dovuto perciò risparmiargli questo dispiacere. 

( 3 0) Sia di ammissione , sia di rigetto 5 ma con questa distinzio- 
ne , che se l’adozione sia stala ammessa, il ricorso è forzato, e l’ado- 
zione non può aver luogo che in virtù della decis one della Corte reale. 
Ma se 1 * adozione sia sfata rigettata , è ben chiaro che non si può 'es- 
ser costretto a ricorrere in cassazione : ma se non si produce ricono 
si presume che si è rinunciato all’ adozione. 

( 3 1) Osservate la nota 27 in questa pag. 

( 3 a) Essa dee dunque esser pronunciala in veg eto, s* redazione è 
rigettala: vale Io slesso motivo che per. la sentenza di puma istanza. 
jMa perché questa debb’ esser eegreta , anche awuitt emio, i* adozione ? 
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Si è perchè può essere rivocata dalla Corte, e si-no a ohe l’adozione 
non sia definitivamente ammessa , non si vuol darle alcuna pubblicità. 
Il pubblico il quale saprebbe che si è- voluto adottare,' e che l’adozione 
è stata rigettata, potrebbe formar delle congetture dìspiacevoii per fa- 
dotta rite. ; 

Vi è luogo a ricorso in cassazione ? lo non sono di questo avviso* 
Disfatti , il ricorso non potrebbe aver luogo per parte di coloro che 
agiscono per 1’ adozione , che in quanto la decisione sia stata riget- 
tata. Ma allora le parti non potrebbero allegare che violazioni di forma. 
Poiché la Corte non dovendo assegnare de’ motivi, egli è impossibile 
di* provare nel merito, che la decisione sia in opposizione con la legge. 
Or la violazione delle forme non é un mezzo per cassazione , nè può 
essere nemmeno nel caso presente un mezzo di ritrattazione ; perché 
nessuna forma vicn richiesta sotto pena di nullità (Cod. di proc. art. 
48o | 544 n * * )• Dunque nel caso di rigetto dell'adozione , non vi 
ha realmente ricorso ad esercitare da parte di coloro che hanno agito 
per essa (a). 

Ma se f adozione sia stata ammessa , e che in morie dell'adottante 
eia stata impugnata da’ suoi eredi, quale strada dovranno essi prendere? 
Non sarà mai nè la cassazione nè la ritrattazione (6). Queste strade 
non rimangono aperte che a coloro i quali furono parti ne’giudizj. Non 
è quella nemmeno dell’opposizione di ler2o. Le sentenze che hanno am- 
messa l’adozione, non essendo state pronunziate dietro opposizione, e 
fra le parli , io partecipo del sentimento di coloro i quali pensano non 
esser d’uopo neanche farvi, un'opposizione di terzo, e che riguardo ai 
terzi esse s’intendono come non pronunziate. ( Argom. tratto dalfart. 
toofioS). Gli eredi dell’ adottante i quali vogliono impugnar l'ado- 


(a) Fa al proposito la decisione della Corte di cassazione fran- 
cese, del 14 novembre 1 3 1 5 , riportata da Sirby, tom. 1 6, 1. par. p. 45. 

(è) Il chiarissimo Toullier dopo d’ avere stabilito che l'adozione 
anche inscritta si possa rivocare col reciproco consenso per mezzo di 
altro contratto , e mediante pure la sanzione del tribunale , giusta il 
Codice prussiano, dal quale si sono desunte tutte le regole riguardanti 
l'adozione , propone al n . 1019 H quesito, se gli eredi dell' adottante posso- 
no ricorrere contro gli arresti che abbiano ammessa o rigettala l'adozio- 
ne. E gli risponde che sembra chiaro non potersi provvedere* in cassazione 
contro V arresto che abbia rigettala V adozione , poiché i giudici 
non potendo dire i loro motivi , è impossibile, giudicare se abbiano 
avuto torto o ragione , e quand’ anche avessero torto , non vi sarebbe 
violazione di alcuna legge. Non è lo stesso poi , egli soggiugne , e 
con ragione , quando sia stuta V adozione ammessa contro le dispo • 
sizioni della legge : per esempi 9 se l'adottante non aveva l età di cin- 
quant' anni, se il tribunale non era competente perchè no a del do- 
micilio deltftdottanle : se in questi casi non si desse luogo al ricorso , 
le disposizioni del Codice non diverrebbero Jorse illusorie ? 
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tante che P inscrive ne’ sii o?. registri , la quale inscrizione 
35f) sotto pena di nullità dell’ adozione „ «lebbe aver luogo* 
u #3 nei tre mesi, successivi alla decisione. ‘ 
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zione, debbono dunque limitarsi a domandarne la nullità con istanza 
principale , la quale subirà i due gradi di giurisdizione. A tal sistema 
si oppone , che si vedrebbe così un tribunale di prima istanza esa- 
minare il merito e pronunziare anche la nullità di un* adozione am- 
messa da una Corte reale. Ma si risponde che ciò può avvenire giornal- 
mente. Pria di tutto perle decisioni in seguito dì ricorso per ritrattazione. 
Egli c possibilissimo che la rettifica di un atto dello stato civile sia stata 
ordinata con decisione di una Corte idealo; e ciò punto non impedirà che 
un tribunale di prima istanza deliberi dietro una contestazione , come 
se la rettifica non fosse stata ordinata. E parimenti , in quanto alle 
decisioni pronunciate dietro controversie fra le parti , egli é un prìn-^ 
cipio che l’opposizione di terzo non può esser’ impiegata dai terzi, i 
quali non fecero parte del giudizio, che per sospenderne 1’ esecuzione; 
che quando la decisione è eseguita , 1’ opposizione di terzo è inutile; e 
che basta citar colui il quale ha ottenuto la decisione , a cui, se egli 
ne porta eccezione , si opporrà 1* art. i35i ■{; i3o5 del Codice civile ; 
dal- che avverrà dunque che un tribunale di prima istanza potrà , ma 
fra altre parti , decidere il contrario di ciò eh’ è stato deciso da una 
Corte reale. Così, Pietro e Paolo si contrastano la proprietà di un cre- 
dito ; questa viene aggiudicata a Pietro. Pietro # notifica la decisione a! 
debitore. Io, che pretendo essere il proprietario di questo credito, noti 
posso impedire al debitore di pagare che formando un’ opposizione di 
terzo alla decisione. Ma s’ egli ha pagato . ed io volessi agire contro 
• Pietro per la restituzione , non dovrò rendermi terzo opponente ; ma 
6arò tenuto di agir contro di lui con azione principale» 

Ma si dirà ancora esservi cosa giudicata con l’adottante. Ora gli 
credi di costui posson rivenire contro ciò clic fu deciso col di loro au- 
tore , e possono essi a questo riguardo aver più drillo di lui? Io rispondo 
che fa d’ uopo distinguere due sorta di azioni che agli eredi compete 
esercitare; le une le quali possono nominarsi ereditarie; cioè che gli 
eredi esercitano come rappresentanti, del defunto, e come essendo la con- 
tinuazione della di lui persona ; nella qual sorta di azioni egli è certo 
ch’essi non possono esercitare drilli diversi da quelli del di loro autore; 
e le altre le quali essi esercitano come chiamati dalla legge a racco- 
gliere la successione , ed a cui è evidente che lo stesso principio non è 
applicabile. Poiché altrimenti ne risulterebbe che gli atti fatti da un 
defunto in frode de’suoi eredi, non potrebbero giammai da costoro es- 
sere attaccati: ciò eh* è falso; giacché vi ha anche nel Codice una di- 
sposizione espressa la quale permette agli credi dell’uno de' conjugi di 
far annullare gli utili indiretti, fatti da lui a profitto dell’ altro con- 
juge ( art. 1694 f i43p). Cosi giudicato dalla Corte di Colmar il 28 
luglio 1 82 1 ( SiREr , 1821, 2. par. p. 288), 

(a) Continua il giureconsulto di Brettagna ad essere di contrario 
parere circa questa quistione tutta di procedura. Mentre il Delvin- 
. court sostiene che debba ricominciarsi il giudizio in prima istanza , 
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La morte dell’ adottante sopì avvenuta dopo che l’alto 
comprovante la sua volontà di adottare fosse 6tato rice- 
vuto dal giudice di pace * e prima della sentenza diffi- 
nit va (33) , non impedisce la continuazione del giudi* 
zio , e quindi 1’ ammettersi T adozione , se siavi luogo. 

Ma in questo caso gli eredi dell’adottante possono pre- 
sentare al ministero pubblico tutte le memorie ed osser- 
vazioni cbe essi credono proprie a far dichiarare inani- 3t>o 

mtssibile 1’ adozione (34). a# 4 


(33) D ice Kart. 36o "f* che „ se I* adottante morisse dopo eh# 
sia stato ricevuto dal giudice di pace l’atto di adozione, ed inoltrato 

,, innanzi ai tribunali, e questi non avessero definitivamente pronun- 
,, ziato , sarà continuato il processo ec. Dal che alcune persone 
hanno voluto conchiudere, che se la morte dell' adottante avvenisse nel 
termine accordato dall’ art. 354 f 278 P cr portar l’atto innanzi ai tri- 
bunali , P adozione sarebbe nulla. Io non posso partecipare di questa 
opinione. Come lo dissi , tutto è consumato con l’atto ricevuto dal giu- 
dice di pace , poiché pel rimanente delle operazioni non si esige più 
che T intervento di una sola delle parti. In quanto alla redazione del- 
i’art. 36o,* alquanto imbarazzante a dire il vero, io credo che abbiansi 
voluto solamente esprimere due cose s la prima , non esser necessario 
che le duo parti avessero vissuto fino al momento della definitiva am- 
missione dell’adozione; e la seconda che la morte sopraggiunta durante 
il processo, non l’interrompe; e questo per derogazione alle regole or- 
dinarie di procedura, le quali esigono cbe negli affari non ancora in 
istato di esser decisi , tutte le procedure fatte posteriormente alla no- 
tifica della morte di una delle parti , siano nullo ( Cod. di proc. art. 

1 4M). . . 

(34) Essi avrebbero il dritto di far annullare dopo la morte del- 
l’adottante l’adozione consumata durante la di lui vita , se fosse questa 

Grexibr apre agli eredi che vogliono impugnare V adozione la via 
della Corte cT appello medesima che /’ ha ammessa , come nel caso di 
decisione per ritrattazione cui si faccia opposizione perchè surret- 
tizia e sorpresa con falso esposto ; non ammettendo il ricordo in cas- 
sazione che nel solo caso dell' art. 35o f 284 * Afa il Toullier, confu- 
tando vittoriosamente questo sistema, nel cit. n. 1019 conchiude. ,, Rì- 
,, guardo a noi ci sembra che in tutti i casi conviene provvedersi 
,, presso la Corte di cassazione contro un arresto che abbia confer- 
,, mata un adozione contraria alla legge. La via dell'opposizione non 
,, è ammessa che contro le decisioni contumaciali , nè si può consi - 
,, der 'ar come tale quella che conferma una sentenza pronunziata in 
,, materia di adozione ( Veggasi l'arresto della Corte di cassa- 
zione de' 14 novembre l8i5. Sirey , an. 1816, pag. ^5 e 47 )• 

Ala pure nel caso del rigetto dell adozione , come mai ricorrere, 
in cassazione ?. N n ne aveva egli stesso riconosciuta V impossibilità 
colle parole da noi riportale risilo precedenti annotazione pag. 328? 
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contraria alle leggi j tanto maggiormente debbono essi over quello d'im- 
pedirne l' ammissione n^llo stesso caso, i * ♦.* 

È mai rivocabile I’ adozione , o almeno col consenso delle due par- 
ti ? Non sembra dubbia I’ affermativa finche I’ adozione non sia stala in- „ 
scritta su i registri dello stato civile. Poiché essendo il tutto annullato 
per la sola mancanza di proseguirsi il giudizio, e, dopo la sentenza, 
per la sola mancanza d’iscrizione nel termine stabilito, tanto' più l’e- 
spressa dichiarazione delle parti deve ottenere 1’ effetto slesso. Sarebbe 
assurdo di non poter essi fare direttamente ciò che la legge loro permette di 
fare indirettamente. Ma se ritrovasi l’adozione iscritta, presentasi allora 
una maggior difficoltà. La negativa intanto mi sembra preferibile; ed io 
ne traggo argomento da queste due considerazioni: i. che 1’ adozione con- 
ferisce una specie di novello stato civile all’ adottato. Ora gl’individui di 
propria autorità dispor nou possono del di loro stato civile. Ed in fatti 
in qual modo si annullerà l’ iscrizione già fatta su i registri ? Bisogne- 
rebbe adunque farv’ inscrivere la rivocazione* Ma di questa pretesa rivo- 
cazione la legge non fa in alcun luogo menzione. 2 . Che l’adozione è 
un dono della successione, nè altro è a parlar propriamente ; rinunciare 
all' adozione , sarebbe dunque dalla parte dell’adottato il rinunciar real- 
mente ad una successione futura , ciò eh’ è vietato. 

Nota. Il Codice prussiano permette di rivocare l’adozione, seguen- 
dosi le stesse forme con le quali .avvenne » cioè col consenso di tutta 
le parti, e la sanzione de’ tribunali. * , 
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L* abolizione della tutela officiosa, e f estensione de’drìtti 
della patria autorità anche ai figliuòli adottivi , han rese oe-ì> 
cessarle nelle nostre leggi varie modificazioni a quelle dell’abo- 
lilo Codice che andremo man mano indicando. 

ì. La prima che ci si presenta è quella dell’ art. 267 che 
con qualche cangiamento corrisponde al 334* Questo r dalla re- 
gola generale , che niun conjuge può adottare senza il consenso 
dell’ altro, eccettuava il caso contemplato nell’ art. 356 , eh’ è 
appunto quello del tutore officioso il quale adottasse mediante 
. - atto testamentario. Abolita la tutela officiosa , bisognava tron- 

care questa eccezione. 

q. Ciò eh’ era prescritto nell’ art. 345 si è diviso in due 
articoli che sono il 268 e il 269. Quello abbraccia il caso del- 
1’ adozione verso 1’ individuo cui nella sua minore età pel corso 
almeno di sei anni siensi somministrati sussidj ed avute cure 
non interrotte : questo considera il caso dell’adozione verso co- 
* lui che abbia salvata la vita all* adottante o in un combatti- 
mento , 0 col liberarlo dall’ incendio o dalle acque. In questo 
« secondo caso richiedeva la passata legislazione che V adottante 
fosse maggiore , più avanzato in età dell’ adottato , senza figli 
e discendenti legittimi, e, se coniugato , che il consorte accon- 
sentisse. La presente avendo permessa 1’ adozione ancora de’mi- 
nori , ha nel primo caso assoluto 1’ adottante dalla condizione 
di avere oltrepassato i cinquant’ anni , ferme ritenendo le al ire 
condizioni. Nel secondo , richiamando in osservanza 1’ antico 
dritto , ha liberato 1’ adottante da tulle le condizioni , meno * 
che da quella di dover avere quindici anni dippiù della per- 
sona eh’ ei si propone di adottare. Noi non sapremmo indagare 
altro motivo di questa ultima espressa condizione, se non quello 
, di accostarsi al roman dritto , facendo sì che la paternità le- 
gale somigliasse il più possibile la naturale. Per altro questa 
resirizionc che mette un limite ai moti di gratitudine dell’uno, 
è forse una remora all 1 atto generoso dell' altro* 

_ 4 3. Si è riformalo 1’ art. 346 che vietava le adozioni in 

parsone minori di età, in qualunque siàsi caso. Il nostro art. 270 
dice espressamente che V adozione può aver luogo anche prima 
dell'età maggiore dell' adottalo. Concordano ambe le legislazioni 
nel richiedere il consenso o il consiglio dei genitori delfindi'vi-. 
duo che si vuol adottare , o del solo superstite di loro ^ con- 
senso sino agli anni venticinque (i) f consiglio dopo questa età. 

(0 Propongono nell’ esame di questo articolo gli encomiati autori 
de’ cornea tar| della nostra leggi yag. 5a5 la quiatjone « se nel dissenso 
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Aggiunge però il nostro articolo che in difetto de genitori si 
richiederà. V approvazione del consiglio di famiglia , ove co- 
lui che vuoisi adottare non abbia compiuti gli anni ventuno . 

4» Nell 1 ari. 343 francese che al pari del nostro 273 pre- 
scrive che l 1 adottalo rimane membro della sua famiglia natu-i 
rale , e vi conserva tutti i suoi dritti , si aggiungono le proi- 
bizioni del matrimonio per tal parentela civile contratta. Que- 
ste si son qui soppresse , poiché la nostra legislazione ne ‘ha 
fatto parola nel Titolo del matrimonio dove più propriamente 
conveniva trattarne , e noi le abbiamo analizzate nelfenunciare 
gli art. i5q e 160 messi al confronto di questo 34 & nelle no- 
stre osservazioni sul matrimonio. 

5. Finalmente nel nostro articolo 277 , che corrisponde al 
353 del Codice abolito si è aggiunto riguardo all 1 adozione del 
minore , che essendo minore l 1 individuo che vuoisi adottare 
dovrà presentarsi al giudice di circondario insieme colla per- 
sona che deve consentire all 1 adozione , giusta l'art. 270 . Così di 
di questo consenso come di quello del consiglio di famiglia par- 
lava quel Codice , .ma nel caso della tutela officiosa (art. 36 1 ) 
nel quale era solo permessa Y adozione del minore - adozione la 
quale è divenuta ordinaria tra noi., come vedemmo. 

de’ genitori per Y adozione debba, come nel matrimonio , prevalere la 
volontà paterna ; c la risolvono negativamente , a motivo che néll’ndo- 
zione si tratta della perdila del dritto di patria potestà sul figliuolo mi- 
nore che passa in aliena famiglia c sotto l’altrui autorità, il che è ben 
diversa cosa dal di lui matrimonio. Noi siamo di contrario parere : 1. 
L’ idea del legislatore nella compilazione del nostro Codice , come 
spesso abbiami dimostrato , fu quella di richiamare in osservanza per 
quanto era possibile le romane e le patrie leggi , le quali non ricono- 
scevano materna potestà , nc richiedevano il consenso della madre ne- 
anche nel matrimonio; 2. Se prevale il voto del padre nel matrimonio 
eh’ è l’atto più importante della vita , molto più dee prevalere nell'a- 
dozione ; 3 . L* arbitro della famiglia e del r.orae di essa è il solo pa- 
dre , non essendo la madre entrata nella medesima che per le nozze : 
tanto vero, che adottando ella un figlio, moglie o vedova che fosse, Jl» 
darebbe il cognome non del marito , ma il proprio; 4* ha legge ha 
presunto sempre maggior discernimento , prudenza , antiveggenza nel 
marito che nella moglie ; 5 . Al solo motivo addetto da' cementatori si 
oppone che l’adottato conserva i dritti nella sua famiglia naturale , ^e 
quindi i corrispondenti doveri verso i suoi genitori ; 6. 11 consenso nel* 
.l' adozione non c che uno degli effetti della paterna autorità «e questa 
durante il matrimonio è esercitata dal solo padre; 7. L' autorità pa- 
terna cessa col matrimonio , e non con l’adozione ; 8. Finalmente per- 
chè T adottato non perde neppure il cognome della sua famiglia come 
nel roman dritto, ma solo unisce al proprio cognome quello dell’adot- 
tante, Vegga il lettore se questa nostra opinione possa dirsi poggiata 
su motivi mancanti di fondamento, come si esprime l’autore di una nota 
posta nell’ edizione di qucso^Coiso fatta dal aig. Maro Ita, voi 3 . pag. 
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Alle questioni delle quali si è trattato nelle note aggiun- 
geremo le altre seguenti discusse e risolute nella giurisprudenza 
francese. 

1. Quantunque un padre non possa adottare il suo figlio 
naturale riconosciuto, non perciò distruggerebbe i dritti conferiti 
precedentemente coll 1 adozione , se venisse a riconoscere il fi- 
glio adottivo per suo figlio naturale, soprattutto se il figlio . 
non acconsentisse alla ricognizione. — Parigi li ventoso anno 
XII. — Sirey 4* 2* li 3. 

2. Un figlio adottivo , in concorso col conjuge superstite , 
ha dritto ad una riserva tale , che non può essere ridotta eoi 
testamento alla nuda proprietà de 1 beni : la riserva del figlio 
adottivo è la medesima del figlio legittimo. — Treveri , 22 
geunaro 1 8 1 3 . — Sirey 14. 2. 3* 

3. 1/ adozione è più un contratto che una sentenza : essa 
perciò può essere impugnala col mezzo di azione principale , 
senza che la decisione che 1’ ha confermata possa aver P effetto 
della cosa giudicata ; questa decisione ha il carattere ammini- 
strativo più che il carattere giudiziario. — Colmar, 28 luglio 
1821. Sirey, 21.. 2. 88. 

4- Una sentenza di adozione può essere impugnata con que- 
rela di nullità dalf erede instituito deli 1 adottante , ancor che 
non sia egli legittimano avente dritto alla riserva. — Colmar, 
28 luglio 1821. — Sirey, 21. 2. 288. 

4’ L ? adozione crea all 1 adottante una discendenza civile e 
fittizia , che rimpiazza a suo riguardo la discendenza natura- 
le- — essa stabilisce i rapporti di paternità , di figliazione , di 
successibilità , non solo tra P adottante e 1’ adottato , ma pure 
tra T adottante ed i figli dell’ adottato—- Quindi il legato fatto 
dall’ adottante ad un figlio dell’ adottato , debb’ esser considerato 
come una liberalità in linea diretta soggetta soltanto al dritto 
dell’ uno .per cento. — Cassazione Fr. — 2 dicembre 1822. 
Sirey , 23 , 1 , 74* 

6. La riversione stipulata a favor del donante nel caso della 
precedente morte del donatalo senza figli , dtbbc avere il suo 
effetto , non ostante P adez onc di un figlio fatta dal donatario, 
e benché il* donante nella qualità di conjuge del donatario ab- 
bia acconsentito all’ adozione. — Cassazione Fr. 2 giugno 1822. 
— Sirey , 22 , 1 , ^22. 
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Delvincourt Corso Poi.ll. * 2 » 
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